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PRESENTAZIONE

Nel 1996 è stato offerto un primo commento sul Vangelo secondo Marco dal titolo: “Pensieri e riflessioni sul Vangelo secondo Marco”. È stato un lavoro assai snello, veloce, essenziale. 

Sono passati ben 12 anni da quel primo commento. Era ben necessario leggere nuovamente tutto il Vangelo con approccio e metodologia nuovi.

La via percorsa può essere così sintetizzata.

Ogni parola del Vangelo contiene una verità del mistero di nostro Signore Gesù Cristo. Ogni verità può essere paragonata ad un profondissimo pozzo.

Come si fa a cogliere tutta la verità di Gesù in ogni sua Parola?

Chi legge e trae fuori la verità è in tutto simile a colui che getta un secchio nel pozzo per attingere acqua. Getta il secchio nel pozzo, ma non trae tutta l’acqua che è nel pozzo. Ne trae quanto basta per dissetarsi. 

Tutto il resto dell’acqua rimane nel pozzo. È lì. Ognuno può gettare il suo secchio, ma tirerà fuori acqua solo quanta gliene basta per dissetarsi per quel momento. . 

Il secchio dell’intelligenza è gettato nella Parola. La verità che si trae su è infinitamente poca. Quella che vi rimane è infinitamente molta. 

Altra difficoltà è questa: in una semplice frase non si riesce a dire tutto. Allora bisogna aggiungere e aggiungere con altre frasi ma poi ci si deve arrestare. 

Si deve lasciare sempre alla sapienza, saggezza, intelligenza, amore di chi legge di completare ogni cosa. Non si può trarre fuori tutta l’acqua del pozzo. Mai. Non la potrà mai trarre uno solo. Non la possono trarre tutti gli uomini messi insieme, dal giorno del Battesimo di Gesù fino al giorno della sua Parusia, quando egli verrà per fare i cieli nuovi e la terra nuova. 

Ognuno poi, indipendentemente da chi ha gettato anche per lui il secchio nel pozzo, ha diritto ed il dovere di gettare lui personalmente il secchio nel pozzo della Parola. Si accorgerà che l’immensità è il proprio, lo specifico della verità di Dio e di Gesù Signore. 

A che serve allora un commento fatto da altri, se ognuno, personalmente, deve attingere la verità direttamente dalla Parola?

Serve a indicare a tutti che il pozzo è lì e che esso è infinitamente ricolmo di verità. Serve per dare agli altri uno stimolo affinché facciano altrettanto, in modo che il contatto con la verità sia insieme mediato e immediato, diretto e indiretto.

La ricerca della verità di Cristo Gesù è lavoro comunitario, lavoro di tutto il Corpo di Gesù Signore. È giusto che alcuni lavorino più degli altri, ma per gli altri. Ma è anche giusto che ognuno lavori anche per se stesso e per gli altri.

L’essersi dispensati quasi sempre da questa esigenza personale a motivo che altri l’hanno esercitata per noi, non poche volte ha privato la vita dell’intera Chiesa di quei contenuti di verità sul mistero di Cristo Gesù necessari, anzi indispensabili per dissetare i cuori affranti in momenti assai difficili della loro storia.

Metodologia concreta è stata questa: cercare la verità di ogni Parola di Cristo Gesù lasciandosi aiutare dalla verità del mistero contenuta in altre Parole di Dio, sia del Nuovo che dell’Antico Testamento.

Ogni qualvolta si è ritenuto necessario ricorrere alle altre Parole di Dio, lo si è fatto riportando l’intero contesto del Capitolo ove esse erano situate.

Il contesto serve a dare conoscenza storica alla Parola. Senza la conoscenza storica diviene quasi sempre impossibile sapere esattamente qual è la volontà di Dio posta in essa, cioè nella Parola. 

Il risultato è stato sorprendente: nel Vangelo secondo Marco c’è un mistero di incomunicabilità tra Gesù e i suoi discepoli.

Questi ultimi camminano con Gesù, vanno dietro di Lui, ma non seguono i suoi pensieri.

Cristo Gesù cammina con un cuore tutto rivolto verso il Padre. I discepoli camminano con un cuore rivolto solo verso se stessi.

Quando questo mistero di incomunicabilità sarà abolito per sempre?

San Marco non lo rivela. Il Vangelo si chiude con Gesù che rimprovera i suoi discepoli per la loro incredulità e durezza di cuore. 

Sappiamo che questo mistero comincia a dissolversi nel momento in cui i discepoli prendono il posto di Cristo e si incamminano per le vie del mondo.

Si dissolve in loro, ma inizia con il mondo. Tra loro e il mondo si vivrà sempre questo mistero di incomunicabilità.

Essi però una cosa la sanno: si devono rivestire della stessa pazienza, infinita misericordia, divina carità, compassione e relazionarsi con il mondo allo stesso modo che Cristo Gesù si è relazionato con loro.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, che chiede a tutti di ricordare e annunziare la Parola di suo Figlio Gesù, ci ottenga dal Cielo la grazia di avere il secchio della nostra intelligenza sempre gettato nell’abisso del pozzo della Parola. Solo così sarà possibile annunziarla in pienezza di verità.

Gli Angeli e i Santi sostengano questo impegno quotidiano del cristiano. 

INTRODUZIONE

Il Vangelo secondo Marco ha un suo particolare stile, ma anche una sua specifica finalità: mostrare l’infinita distanza che separa il mondo di Gesù da quello dei suoi discepoli.

È questa una possibile chiave di lettura. Essa tuttavia non è la sola. Ognuno ne potrà trovare infinite altre. 

Gesù appartiene al mondo del Padre. Egli vive per realizzare nella storia la sua divina volontà, manifestata a Lui personalmente giorno per giorno, ma anche rivelata e contenuta nelle Scritture Profetiche. 

I discepoli sono del mondo degli uomini. Loro camminano dietro Gesù con desideri e pensieri secondo gli uomini. La volontà che li muove non è quella di Dio. È invece la loro personale volontà. 

Gesù appartiene al mondo della verità. La verità è quella contenuta nella Scrittura. È anche quella che il Padre gli comunicava nelle sue lunghe notti passate in orazione, in contemplazione della sua divina maestà.

I discepoli sono del mondo della falsità. Falsità è ogni pensiero della terra che è contrario al pensiero rivelato di Dio. Loro ancora non camminano con i pensieri di Gesù, perché vanno dietro di Lui con i pensieri degli uomini. 

Gesù appartiene al mondo della fortezza. La fortezza è vittoria sopra ogni volontà dell’uomo, o di altra creatura spirituale, sulla sua vita. Né Angeli, né diavoli, né uomini potranno mai allontanarlo dalla volontà del Padre. Neanche la morte per crocifissione potrà ostacolare questo suo cammino. 

I discepoli sono del mondo della debolezza. Loro sono condizionati dai loro pensieri. Secondo i loro pensieri agiscono, vivono, camminano, aspirano, desiderano, bramano. 

Gesù appartiene al mondo della visione. Lui è sempre immerso nella più pura e santa volontà del Padre suo. I pensieri del Padre cerca, brama, desidera. Verso di essi il suo cuore anela. Lui è più che cerva assetata in cerca di acqua. Solo il pensiero del Padre può dissetare la sua sete. E Lui vive con questa sete perenne, eterna. 

I discepoli sono del mondo della supposizione. Loro suppongono che tutto è volontà del Padre, tutto è sua verità. Anche i pensieri più strani mai sono posti da loro in discussione. A volte discutono i discepoli di Gesù, ma ognuno per dare più peso ai suoi pensieri. Discutono perché vogliono imporre sugli altri i loro desideri. 

Gesù appartiene al mondo della croce. Lui non è venuto per essere servito. È venuto invece per servire e per dare la sua vita in riscatto per i molti. È venuto per essere innalzato sulla croce e per essere costituito strumento di espiazione per i peccati del mondo intero. 

I discepoli sono del mondo della gloria terrena. Loro vivono per l’effimero. Di effimero si nutrono. Il loro sguardo non riesce ad alzarsi oltre l’orizzonte di questa misera vita vissuta nel corpo. Senza guardare in alto, oltre l’orizzonte del tempo, della propria persona, del proprio tempo, della propria miseria fisica e spirituale, è impossibile iniziare a pensare che possa esistere un’altra gloria, una gloria eterna che non conosce tramonto e che supera infinitamente la gloria e le glorie di questo mondo.

Gesù appartiene al mondo della fermezza. Lui sa dove deve andare: a Gerusalemme per essere crocifisso. Nessuno potrà mai impedirgli di compiere questo viaggio di salvezza a beneficio del mondo intero. Non lo ferma neanche il sommo sacerdote che sotto giuramento gli chiede di manifestare tutta la sua verità. 

I discepoli sono del mondo della debolezza. Non sono capaci di seguire Gesù fin sulla croce. Pietro lo segue fin nel cortile del sommo sacerdote, ma poi lo rinnega. Confessa e spergiura di non conoscere il suo Maestro e Signore. 

Gesù appartiene al mondo della risurrezione. Cristo Risorto ormai non muore più ed è perennemente con i suoi discepoli. Dove c’è uno di loro sparso per il mondo, là c’è anche Lui per sorreggerlo, confortalo, dagli forza, spronarlo con il suo esempio, a compiere la sua stessa via.

I discepoli sono del mondo del dubbio e della non fede per volontà. Loro non credono non perché mancano i segni sui quali sempre la verità di Gesù e di Dio si fonda, ma perché per volontà hanno deciso di negare questi segni che Gesù ha offerto loro.

Quando questi due mondi si potranno mai incontrare? O cosa si deve fare perché questi due mondi si incontrino: il mondo di Gesù con il mondo degli uomini?

Proviamo ora ad indicare qualcosa che ci permetta di comprendere ancora meglio questa duplice via: di Cristo e dei suoi discepoli.

Prima di tutto è giusto dire che questi due mondi si vivranno sino alla consumazione dei secoli. 

Nel mondo di Cristo Gesù non si entra per volontà umana, ma per grazia e per dono dello Spirito Santo. 

È lo Spirito Santo che deve togliere dal nostro petto il cuore di pietra e al suo posto mettere un cuore di carne.

Nel petto di Cristo Gesù non c’era soltanto un cuore di carne, c’era anche e soprattutto il cuore del Padre.

Gesù viveva con il cuore del Padre. Secondo il cuore del Padre amava. Con il cuore del Padre voleva ed agiva. Con il cuore del Padre sempre pensava la sua vita. 

I discepoli vivevamo con il loro cuore di pietra. Come si fa con un cuore di pietra ad andare dietro a Gesù, che cammina con il cuore del Padre?

Il cuore di carne lo Spirito Santo non lo fa in un solo giorno. Per farlo gli occorre tutta la nostra vita e tutta la nostra disponibilità da offrire a Lui giorno per giorno, attimo per attimo, momento per momento.

Basta un solo momento di sottrazione della nostra vita a Lui e questo prodigio viene terribilmente rallentato. 

Rallentato il prodigio della trasformazione del nostro cuore, ci troviamo a seguire Gesù con un cuore non consono perché si possa camminare dietro di Lui con speditezza e grande agilità.

Questa esperienza è stata per loro come la messa della loro vita in una fucina. Sono usciti da questa esperienza trasformati, forgiati nei pensieri, nei desideri, nella stessa metodologia missionaria.

Ora sono con il cuore di carne che lo Spirito sta forgiando quotidianamente loro. Sono però immersi in un mondo con il cuore di pietra, cuore di granito, di marmo, cuore di sasso di mare, ben levigato dalle onde salate.

Cosa ha fatto loro Gesù, loro lo dovranno fare al mondo intero.

Loro dovranno vivere allo stesso modo di Gesù, dovranno essere cioè del mondo del Padre, della verità, della fortezza, della visione, della croce, della fermezza, della risurrezione. 

Se loro avranno dinanzi ai loro occhi l’immagine di Gesù Signore, la sua vita, il suo esempio, la sua croce, la sua gloria, il suo amore, la sua pietà, la sua commiserazione, se loro cioè faranno al mondo tutto ciò che Gesù ha fatto al mondo e a loro stessi, con la sua stessa intensità verità e carità, a poco a poco riusciranno a condurre il mondo a Dio.

Una cosa soprattutto dovranno imitare da Gesù. Gesù non si è mai lasciato tentare da loro. Mai. Eppure loro erano i suoi amici e confidenti. Lui è stato dinanzi a loro sempre dalla volontà del Padre. 

Neanche loro si dovranno lasciare tentare dal mondo e neanche da coloro che sono loro discepoli nella verità e nella grazia di Gesù Signore.

La debolezza cristiana nasce dalla tentazione. La tentazione non viene da lontano. Viene sempre da vicino. La più pericolosa delle tentazioni è proprio quella che nasce dagli amici, da coloro che assieme a noi compiono il nostro stesso cammino.

Sapendo questo, loro si fortificheranno nello Spirito Santo, cammineranno con la sua fermezza, fortezza, determinazione, convinzione e così riusciranno a vincere le tentazioni che verranno loro da molto vicino.

Questo però ancora non basta per condurre il mondo a Dio.

Occorre il supremo sacrificio della loro vita. Quando Gesù condusse il mondo a Dio? Quando il centurione crocifissore si aprì alla fede?

Nel momento in cui Gesù moriva da santo sulla croce.

È questo il segreto della missione dei discepoli: la loro santità a prova di croce, di martirio, di grande sofferenza, di dolore e di persecuzione.

Quando loro offriranno a Dio la loro vita per la redenzione del mondo, il mondo loro carnefice si aprirà alla fede.

È questo un lavoro però che non si compie in un giorno, in un’ora, in un attimo. È un lavoro che dura tutta una vita.

Ogni giorno bisogna essere sulla breccia come Gesù era sulla breccia, sempre in cammino per vivere e realizzare tutta la volontà del Padre.

È questo il segreto che deve muovere i discepoli di Gesù: non il successo di questa o quell’altra conversione; non il successo delle masse che corrono dietro di loro, bensì il successo invisibile: quello del perfetto compimento della volontà del Padre nella loro vita.

Era questo il segreto di Gesù. Dovrà essere questo l’eterno loro segreto, il segreto che dovrà accompagnarlo lungo tutto il corso della storia.

Immersi e calati nella volontà del Padre fino alla morte di croce, i discepoli di Gesù sanno che è dal loro sacrificio, dalla loro abnegazione, dal loro martirio che potranno effondere sul mondo lo Spirito Santo.

Per dirla in chiave moderna: loro dovranno essere grandi produttori di Spirito Santo. Ma lo Spirito Santo si produce solo dall’albero della croce.

Issati anche loro sulla croce del compimento della volontà di Dio, loro effonderanno, verseranno dal loro costato aperto lo Spirito del Signore e sarà Lui a convertire i cuori, le menti, le volontà, gli stessi corpi. 

Loro questo hanno visto con Gesù. Questo dovranno fare. 

Gesù annunziava la volontà del Padre vivendola. Loro annunzieranno la volontà del Padre vivendola. Gesù camminava verso la croce. Loro cammineranno verso la croce. Dalla croce è nata la loro salvezza, il loro incontro con Gesù. Dalla loro croce nascerà la salvezza per il mondo, nascerà l’incontro del mondo con loro. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu dal cuore purissimo, frutto dello Spirito Santo fin dal momento del tuo concepimento, insegna a noi discepoli del tuo Figlio Gesù che nessuna altra via è possibile percorrere per dare salvezza a questo mondo al di fuori di quella che ha percorso Lui, il nostro Maestro e Signore.

Tu ci aiuterai e noi inizieremo a imitare Gesù, con la certezza nel cuore, che l’imitazione di Lui è la sola via stabilita da Dio per la conversione dei cuori.

Angeli e Santi state al nostro fianco sempre. 

CAPITOLO NONO

METODOLOGIA INTERATTIVA

Mettiti per qualche istante in preghiera

Leggi con attenzione il testo di questo Capitolo

1E diceva loro: "In verità vi dico: vi sono alcuni qui presenti, che non morranno senza aver visto il regno di Dio venire con potenza".

2Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro

3e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche.

4E apparve loro Elia con Mosè, che discorrevano con Gesù.

5Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: "Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!".

6Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento.

7Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: "Questi è il Figlio mio prediletto: ascoltatelo!".

8E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro.

9Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti.

10Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti.

11E lo interrogarono: "Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?".

12Egli rispose loro: "Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma come sta scritto del Figlio dell'uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato.

13Orbene, io vi dico che Elia è già venuto, ma hanno fatto di lui quello che hanno voluto, come sta scritto di lui".

14E giunti presso i discepoli, li videro circondati da molta folla e da scribi che discutevano con loro.

15Tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo.

16Ed egli li interrogò: "Di che cosa discutete con loro?".

17Gli rispose uno della folla: "Maestro, ho portato da te mio figlio, posseduto da uno spirito muto.

18Quando lo afferra, lo getta al suolo ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti".

19Egli allora in risposta, disse loro: "O generazione incredula! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me".

20E glielo portarono. Alla vista di Gesù lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava spumando.

21Gesù interrogò il padre: "Da quanto tempo gli accade questo?". Ed egli rispose: "Dall'infanzia;

22anzi, spesso lo ha buttato persino nel fuoco e nell'acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci".

23Gesù gli disse: "Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede".

24Il padre del fanciullo rispose ad alta voce: "Credo, aiutami nella mia incredulità".

25Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito immondo dicendo: "Spirito muto e sordo, io te l'ordino, esci da lui e non vi rientrare più".

26E gridando e scuotendolo fortemente, se ne uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: "E' morto".

27Ma Gesù, presolo per mano, lo sollevò ed egli si alzò in piedi.

28Entrò poi in una casa e i discepoli gli chiesero in privato: "Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?".

29Ed egli disse loro: "Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera".

30Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse.

31Istruiva infatti i suoi discepoli e diceva loro: "Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusciterà".

32Essi però non comprendevano queste parole e avevano timore di chiedergli spiegazioni.

33Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro: "Di che cosa stavate discutendo lungo la via?".

34Ed essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande.

35Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: "Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti".

36E, preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro:

37"Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato".

38Giovanni gli disse: "Maestro, abbiamo visto uno che scacciava i demòni nel tuo nome e glielo abbiamo vietato, perché non era dei nostri".

39Ma Gesù disse: "Non glielo proibite, perché non c'è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito dopo possa parlare male di me.

40Chi non è contro di noi è per noi.

41Chiunque vi darà da bere un bicchiere d'acqua nel mio nome perché siete di Cristo, vi dico in verità che non perderà la sua ricompensa.

42Chi scandalizza uno di questi piccoli che credono, meglio sarebbe per lui che gli passassero al collo una mola da asino e lo buttassero in mare.

43Se la tua mano ti scandalizza, tagliala: è meglio per te entrare nella vita monco, che con due mani andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile. [44].

45Se il tuo piede ti scandalizza, taglialo: è meglio per te entrare nella vita zoppo, che esser gettato con due piedi nella Geenna. [46].

47Se il tuo occhio ti scandalizza, cavalo: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, che essere gettato con due occhi nella Geenna,

48dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue.

49Perché ciascuno sarà salato con il fuoco.

50Buona cosa il sale; ma se il sale diventa senza sapore, con che cosa lo salerete? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri".

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

LA TRASFIGURAZIONE

1E diceva loro: "In verità vi dico: vi sono alcuni qui presenti, che non morranno senza aver visto il regno di Dio venire con potenza".

È un versetto che attesta qualcosa che si dovrà compiere, ma non in un futuro assai vicino, bensì remoto.

Il regno di Dio è venuto con potenza il giorno della risurrezione di Cristo Gesù.

È venuto anche con potenza il giorno della discesa dello Spirito Santo.

Ma questi avvenimenti sono assai prossimi, erano così prossimi da potersi vedere da tutti coloro che ascoltavano quanto Gesù stava profetizzando.

Poiché solo alcuni tra i presenti avrebbero visto il regno di Dio venire con potenza, dobbiamo necessariamente supporre che Gesù si riferisse alla distruzione di Gerusalemme.

Perché la distruzione di Gerusalemme manifesta la venuta del regno di Dio in tutta la sua potenza?

Prima di tutto è giusto conoscere ciò che Gesù dice circa la distruzione della Città Santa. Solo in seguito si potrà dare una sana e vera risposta al quesito che ci siamo posti.

29Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che innalzate i sepolcri ai profeti e adornate le tombe dei giusti, 30e dite: Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non ci saremmo associati a loro per versare il sangue dei profeti; 31e così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli degli uccisori dei profeti. 32Ebbene, colmate la misura dei vostri padri! 33Serpenti, razza di vipere, come potrete scampare dalla condanna della Geenna? 
34Perciò ecco, io vi mando profeti, sapienti e scribi; di questi alcuni ne ucciderete e crocifiggerete, altri ne flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; 35perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sopra la terra, dal sangue del giusto Abele fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachìa, che avete ucciso tra il santuario e l'altare. 36In verità vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione. 
37Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono inviati, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una gallina raccoglie i pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! 38Ecco: la vostra casa vi sarà lasciata deserta! 39Vi dico infatti che non mi vedrete più finché non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!". (Mt 23,29-39). 

1Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. 2Gesù disse loro: "Vedete tutte queste cose? In verità vi dico, non resterà qui pietra su pietra che non venga diroccata". 3Sedutosi poi sul monte degli Ulivi, i suoi discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: "Dicci quando accadranno queste cose, e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo". 
4Gesù rispose: "Guardate che nessuno vi inganni; 5molti verranno nel mio nome, dicendo: Io sono il Cristo, e trarranno molti in inganno. 6Sentirete poi parlare di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi; è necessario che tutto questo avvenga, ma non è ancora la fine. 7Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi; 8ma tutto questo è solo l'inizio dei dolori. 9Allora vi consegneranno ai supplizi e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. 10Molti ne resteranno scandalizzati, ed essi si tradiranno e odieranno a vicenda. 11Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; 12per il dilagare dell'iniquità, l'amore di molti si raffredderà. 13Ma chi persevererà sino alla fine, sarà salvato. 14Frattanto questo vangelo del regno sarà annunziato in tutto il mondo, perché ne sia resa testimonianza a tutte le genti; e allora verrà la fine. 
15Quando dunque vedrete l'abominio della desolazione, di cui parlò il profeta Daniele, stare nel luogo santo - chi legge comprenda -, 16allora quelli che sono in Giudea fuggano ai monti, 17chi si trova sulla terrazza non scenda a prendere la roba di casa, 18e chi si trova nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. 19Guai alle donne incinte e a quelle che allatteranno in quei giorni. 20Pregate perché la vostra fuga non accada d'inverno o di sabato. 21Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale mai avvenne dall'inizio del mondo fino a ora, né mai più ci sarà. 22E se quei giorni non fossero abbreviati, nessun vivente si salverebbe; ma a causa degli eletti quei giorni saranno abbreviati. 
23Allora se qualcuno vi dirà: Ecco, il Cristo è qui, o: E' là, non ci credete. 24Sorgeranno infatti falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi portenti e miracoli, così da indurre in errore, se possibile, anche gli eletti. 25Ecco, io ve l'ho predetto. 26Se dunque vi diranno: Ecco, è nel deserto, non ci andate; o: E' in casa, non ci credete. 27Come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. 28Dovunque sarà il cadavere, ivi si raduneranno gli avvoltoi. 
29Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, gli astri cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. 30Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell'uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell'uomo venire sopra le nubi del cielo con grande potenza e gloria. 31Egli manderà i suoi angeli con una grande tromba e raduneranno tutti i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all'altro dei cieli. 
32Dal fico poi imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l'estate è vicina. 33Così anche voi, quando vedrete tutte queste cose, sappiate che Egli è proprio alle porte. 34In verità vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo accada. 35Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 36Quanto a quel giorno e a quell'ora, però, nessuno lo sa, neanche gli angeli del cielo e neppure il Figlio, ma solo il Padre. 
37Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. 38Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell'arca, 39e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell'uomo. 40Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l'altro lasciato. 41Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l'altra lasciata. 42Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. (Mt 24,1-42). 

In questo brano si parla contemporaneamente della fine del mondo e della fine di Gerusalemme.

La fine di Gerusalemme è portata come immagine, figura della fine del mondo.

1Mentre usciva dal tempio, un discepolo gli disse: "Maestro, guarda che pietre e che costruzioni!". 2Gesù gli rispose: "Vedi queste grandi costruzioni? Non rimarrà qui pietra su pietra, che non sia distrutta". 3Mentre era seduto sul monte degli Ulivi, di fronte al tempio, Pietro, Giacomo, Giovanni e Andrea lo interrogavano in disparte: 4"Dicci, quando accadrà questo, e quale sarà il segno che tutte queste cose staranno per compiersi?". 
5Gesù si mise a dire loro: "Guardate che nessuno v'inganni! 6Molti verranno in mio nome, dicendo: "Sono io", e inganneranno molti. 7E quando sentirete parlare di guerre, non allarmatevi; bisogna infatti che ciò avvenga, ma non sarà ancora la fine. 8Si leverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno terremoti sulla terra e vi saranno carestie. Questo sarà il principio dei dolori. 9Ma voi badate a voi stessi! Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe, comparirete davanti a governatori e re a causa mia, per render testimonianza davanti a loro. 10Ma prima è necessario che il vangelo sia proclamato a tutte le genti. 
11E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi di ciò che dovrete dire, ma dite ciò che in quell'ora vi sarà dato: poiché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo. 12Il fratello consegnerà a morte il fratello, il padre il figlio e i figli insorgeranno contro i genitori e li metteranno a morte. 13Voi sarete odiati da tutti a causa del mio nome, ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato. 14Quando vedrete l'abominio della desolazione stare là dove non conviene, chi legge capisca, allora quelli che si trovano nella Giudea fuggano ai monti; 15chi si trova sulla terrazza non scenda per entrare a prender qualcosa nella sua casa; 16chi è nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. 17Guai alle donne incinte e a quelle che allatteranno in quei giorni! 18Pregate che ciò non accada d'inverno; 19perché quei giorni saranno una tribolazione, quale non è mai stata dall'inizio della creazione, fatta da Dio, fino al presente, né mai vi sarà. 20Se il Signore non abbreviasse quei giorni, nessun uomo si salverebbe. Ma a motivo degli eletti che si è scelto ha abbreviato quei giorni. 
21Allora, dunque, se qualcuno vi dirà: "Ecco, il Cristo è qui, ecco è là", non ci credete; 22perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e portenti per ingannare, se fosse possibile, anche gli eletti. 23Voi però state attenti! Io vi ho predetto tutto. 24In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà e la luna non darà più il suo splendore 25e gli astri si metteranno a cadere dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. 26Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. 27Ed egli manderà gli angeli e riunirà i suoi eletti dai quattro venti, dall'estremità della terra fino all'estremità del cielo. 
28Dal fico imparate questa parabola: quando già il suo ramo si fa tenero e mette le foglie, voi sapete che l'estate è vicina; 29così anche voi, quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, alle porte. 30In verità vi dico: non passerà questa generazione prima che tutte queste cose siano avvenute. 31Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 32Quanto poi a quel giorno o a quell'ora, nessuno li conosce, neanche gli angeli nel cielo, e neppure il Figlio, ma solo il Padre. 33State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento preciso. 34E' come uno che è partito per un viaggio dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vigilare. 35Vigilate dunque, poiché non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino, 36perché non giunga all'improvviso, trovandovi addormentati. 37Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate!". (Mc 13,1-37). 

Vale quanto detto sul brano precedente del Vangelo secondo Matteo. Gerusalemme è posta come immagine di ogni fine, tanto catastrofica è stata la sua distruzione. 
34Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi coloro che sono mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le ali e voi non avete voluto! 35Ecco, la vostra casa sta per esservi lasciata deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più fino al tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!". (Lc 13,34-35). 

5Mentre alcuni parlavano del tempio e delle belle pietre e dei doni votivi che lo adornavano, disse: 6"Verranno giorni in cui, di tutto quello che ammirate, non resterà pietra su pietra che non venga distrutta". 7Gli domandarono: "Maestro, quando accadrà questo e quale sarà il segno che ciò sta per compiersi?". 8Rispose: "Guardate di non lasciarvi ingannare. Molti verranno sotto il mio nome dicendo: "Sono io" e: "Il tempo è prossimo"; non seguiteli. 
9Quando sentirete parlare di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate. Devono infatti accadere prima queste cose, ma non sarà subito la fine". 10Poi disse loro: "Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno, 11e vi saranno di luogo in luogo terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandi dal cielo. 12Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governatori, a causa del mio nome. 13Questo vi darà occasione di render testimonianza. 
14Mettetevi bene in mente di non preparare prima la vostra difesa; 15io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere, né controbattere. 16Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e metteranno a morte alcuni di voi; 17sarete odiati da tutti per causa del mio nome. 18Ma nemmeno un capello del vostro capo perirà. 19Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime. 
20Ma quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, sappiate allora che la sua devastazione è vicina. 21Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano ai monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli in campagna non tornino in città; 22saranno infatti giorni di vendetta, perché tutto ciò che è stato scritto si compia. 23Guai alle donne che sono incinte e allattano in quei giorni, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. 24Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri tra tutti i popoli; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani siano compiuti. 25Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, 26mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. 27Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande. 
28Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina". 29E disse loro una parabola: "Guardate il fico e tutte le piante; 30quando già germogliano, guardandoli capite da voi stessi che ormai l'estate è vicina. 31Così pure, quando voi vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. 32In verità vi dico:non passerà questa generazione finché tutto ciò sia avvenuto. 33Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 
34State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso; 35come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 36Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo". (Lc 21,5-36). 

Ancora una volta Gerusalemme è figura e immagine di ogni distruzione prossima o remota con la quale si manifesta la venuta del regno di Dio in mezzo agli uomini.

Ora è il momento di chiederci: perché la distruzione di Gerusalemme attesta e rivela la venuta del regno di Dio con potenza?

Attesta questa verità, perché da questa distruzione Gerusalemme non si è mai più ricostruita nel suo cuore che era il suo tempio santo, dimora unica del vero Dio sulla nostra terra.

Il tempio fu costruito da Salomone e da lui consacrato.

1Alla costruzione del tempio del Signore fu dato inizio l'anno quattrocentottanta dopo l'uscita degli Israeliti dal paese d'Egitto, l'anno quarto del regno di Salomone su Israele, nel mese di Ziv, cioè nel secondo mese. 2Il tempio costruito dal re Salomone per il Signore, era lungo sessanta cubiti, largo venti, alto trenta. 3Davanti al tempio vi era un atrio lungo venti cubiti, in base alla larghezza del tempio, ed esteso per dieci cubiti secondo la lunghezza del tempio. 4Fece nel tempio finestre quadrangolari con grate. 5Intorno al muro del tempio fu costruito un edificio a piani, lungo la navata e la cella. 6Il piano più basso era largo cinque cubiti, quello di mezzo sei e il terzo sette, perché le mura esterne, intorno, erano state costruite a riseghe, in modo che le travi non poggiassero sulle mura del tempio. 7Per la sua costruzione si usarono pietre lavorate e intere; durante i lavori nel tempio non si udì rumore di martelli, di piccone o di altro arnese di ferro. 
8La porta del piano più basso era sul lato destro del tempio; per mezzo di una scala a chiocciola si passava al piano di mezzo e dal piano di mezzo a quello superiore. 9In tal modo Salomone costruì il tempio; dopo averlo terminato, lo ricoprì con assi e travi di cedro. 10Innalzò anche l'ala laterale intorno al tempio, alta cinque cubiti per piano; la unì al tempio con travi di cedro. 11E il Signore parlò a Salomone e disse: 12Riguardo al tempio che stai edificando, se camminerai secondo i miei decreti, se eseguirai le mie disposizioni e osserverai tutti i miei comandi, uniformando ad essi la tua condotta, io confermerò a tuo favore le parole dette da me a Davide tuo padre. 13Io abiterò in mezzo agli Israeliti; non abbandonerò il mio popolo Israele". 14Terminata la costruzione del tempio, 15Salomone rivestì all'interno le pareti del tempio con tavole di cedro dal pavimento al soffitto; rivestì anche con legno di cedro la parte interna del soffitto e con tavole di cipresso il pavimento. 
16Separò uno spazio di venti cubiti, a partire dal fondo del tempio, con un assito di tavole di cedro che dal pavimento giungeva al soffitto, e la cella che ne risultò all'interno divenne il santuario, il Santo dei santi. 17La navata di fronte ad esso era di quaranta cubiti. 18Il cedro all'interno del tempio era scolpito a rosoni e a boccioli di fiori; tutto era di cedro e non si vedeva una pietra. 19Per l'arca dell'alleanza del Signore fu apprestata una cella nella parte più segreta del tempio. 20La cella interna era lunga venti cubiti e alta venti. La rivestì d'oro purissimo e vi eresse un altare di cedro. 21Salomone rivestì l'interno del tempio con oro purissimo e fece passare, davanti alla cella, un velo che scorreva mediante catenelle d'oro e lo ricoprì d'oro. 22E d'oro fu rivestito tutto l'interno del tempio, e rivestì d'oro anche tutto l'altare che era nella cella. 
23Nella cella fece due cherubini di legno di ulivo, alti dieci cubiti. 24L'ala di un cherubino era di cinque cubiti e di cinque cubiti era anche l'altra ala del cherubino; c'erano dieci cubiti da una estremità all'altra delle ali. 25Di dieci cubiti era l'altro cherubino; i due cherubini erano identici nella misura e nella forma. 26L'altezza di un cherubino era di dieci cubiti, così anche quella dell'altro. 27Pose i cherubini nella parte più riposta del tempio, nel santuario. I cherubini avevano le ali spiegate; l'ala di uno toccava la parete e l'ala dell'altro toccava l'altra parete; le loro ali si toccavano in mezzo al tempio, ala contro ala. 28Erano anch'essi rivestiti d'oro. 29Ricoprì le pareti del tempio con sculture e incisioni di cherubini, di palme e di boccioli di fiori, all'interno e all'esterno. 30Ricoprì d'oro il pavimento del tempio, all'interno e all'esterno. 31Fece costruire la porta della cella con battenti di legno di ulivo; il frontale e gli stipiti formavano un pentagono. 32I due battenti erano di legno di ulivo. Su di essi fece scolpire cherubini, palme e boccioli di fiori, che ricoprì d'oro, stendendo lamine d'oro sui cherubini e sulle palme. 
33Lo stesso procedimento adottò per la porta della navata, che aveva stipiti di legno di ulivo a forma quadrangolare. 34I due battenti erano di legno di abete; un battente era costituito da due pezzi girevoli e così l'altro battente. 35Vi scolpì cherubini, palme e boccioli di fiori, che ricoprì d'oro lungo le linee dell'incisione. 36Costruì il muro del cortile interno con tre ordini di pietre squadrate e con un ordine di tavole di cedro. 37Nell'anno quarto, nel mese di Ziv, si gettarono le fondamenta del tempio del Signore. 38Nell'anno undecimo, nel mese di Bul, che è l'ottavo mese, fu terminato il tempio in tutte le sue parti e con tutto l'occorrente. Salomone lo edificò in sette anni. (1Re 6,1-38). 

Ecco il momento solenne della sua consacrazione.

1A questo punto Salomone convocò in assemblea a Gerusalemme gli anziani di Israele, tutti i capitribù, i principi dei casati degli Israeliti, per trasportare l'arca dell'alleanza del Signore dalla città di Davide, cioè da Sion. 2Tutto Israele si radunò presso il re Salomone per la festa, nel mese di Etanim, cioè il settimo mese. 3Presenti tutti gli anziani di Israele, l'arca del Signore fu sollevata e i sacerdoti e i leviti la trasportarono 4con la tenda del convegno e con tutti gli arredi sacri che erano nella tenda. 5Il re Salomone e tutta la comunità di Israele, convenuta presso di lui, immolavano davanti all'arca pecore e buoi che non si contavano né si calcolavano. 6I sacerdoti introdussero l'arca dell'alleanza del Signore al suo posto nella cella del tempio, cioè nel Santo dei santi, sotto le ali dei cherubini. 7Difatti i cherubini stendevano le ali sopra l'arca; essi coprivano l'arca e le sue stanghe dall'alto. 8Le stanghe erano più lunghe, per questo le loro punte si vedevano dal Santo di fronte alla cella, ma non si vedevano di fuori; tali cose ci sono fino ad oggi. 9Nell'arca non c'era nulla se non le due tavole di pietra, che vi aveva deposte Mosè sull'Oreb, cioè le tavole dell'alleanza conclusa dal Signore con gli Israeliti quando uscirono dal paese d'Egitto. 10Appena i sacerdoti furono usciti dal santuario, la nube riempì il tempio 11e i sacerdoti non poterono rimanervi per compiere il servizio a causa della nube, perché la gloria del Signore riempiva il tempio. 
12Allora Salomone disse: "Il Signore ha deciso di abitare sulla nube. 13Io ti ho costruito una casa potente, un luogo per la tua dimora perenne". 14Il re si voltò e benedisse tutta l'assemblea di Israele, mentre tutti i presenti stavano in piedi. 15Salomone disse: "Benedetto il Signore, Dio di Israele, che ha adempiuto con potenza quanto aveva promesso con la sua bocca a Davide mio padre: 16Da quando ho fatto uscire Israele mio popolo dall'Egitto, io non mi sono scelto una città fra tutte le tribù di Israele perché mi si costruisse una casa, ove abitasse il mio nome; ora mi sono scelto Gerusalemme perché vi dimori il mio nome e mi sono scelto Davide perché sia capo del popolo di Israele. 17Davide mio padre aveva deciso di costruire un tempio al nome del Signore, Dio di Israele, 18ma il Signore gli disse: Tu hai pensato di edificare un tempio al mio nome; hai fatto bene a formulare tale progetto. 19Tuttavia non costruirai tu il tempio, ma il figlio che uscirà dai tuoi fianchi, lui costruirà un tempio al mio nome. 20Il Signore ha attuato la parola che aveva pronunziata; io ho preso il posto di Davide mio padre, mi sono seduto sul trono di Israele, come aveva preannunziato il Signore, e ho costruito il tempio al nome del Signore, Dio di Israele. 21In esso ho fissato un posto per l'arca, dove c'è l'alleanza che il Signore aveva conclusa con i nostri padri quando li fece uscire dal paese di Egitto". 
22Poi Salomone si pose davanti all'altare del Signore, di fronte a tutta l'assemblea di Israele, e, stese le mani verso il cielo, 23disse: "Signore, Dio di Israele, non c'è un Dio come te, né lassù nei cieli né quaggiù sulla terra! Tu mantieni l'alleanza e la misericordia con i tuoi servi che camminano davanti a te con tutto il cuore. 24Tu hai mantenuto nei riguardi del tuo servo Davide mio padre quanto gli avevi promesso; quanto avevi detto con la bocca l'hai adempiuto con potenza, come appare oggi. 25Ora, Signore Dio di Israele, mantieni al tuo servo Davide mio padre quanto gli hai promesso dicendo: Non ti mancherà un discendente che stia davanti a me e sieda sul trono di Israele, purché i tuoi figli veglino sulla loro condotta camminando davanti a me come vi hai camminato tu. 26Ora, Signore Dio di Israele, si adempia la parola che tu hai rivolta a Davide mio padre. 27Ma è proprio vero che Dio abita sulla terra? Ecco, i cieli e i cieli dei cieli non possono contenerti, tanto meno questa casa che io ho costruita! 28Volgiti alla preghiera del tuo servo e alla sua supplica, Signore mio Dio; ascolta il grido e la preghiera che il tuo servo oggi innalza davanti a te! 
29Siano aperti i tuoi occhi notte e giorno verso questa casa, verso il luogo di cui hai detto: Lì sarà il mio nome! Ascolta la preghiera che il tuo servo innalza in questo luogo. 30Ascolta la supplica del tuo servo e di Israele tuo popolo, quando pregheranno in questo luogo. Ascoltali dal luogo della tua dimora, dal cielo; ascolta e perdona. 31Se uno pecca contro il suo fratello e, perché gli è imposto un giuramento di imprecazione, viene a giurare davanti al tuo altare in questo tempio, 32tu ascoltalo dal cielo, intervieni e fa' giustizia con i tuoi servi; condanna l'empio, facendogli ricadere sul capo la sua condotta, e dichiara giusto l'innocente rendendogli quanto merita la sua innocenza. 33Quando il tuo popolo Israele sarà sconfitto di fronte al nemico perché ha peccato contro di te, se si rivolge a te, se loda il tuo nome, se ti prega e ti supplica in questo tempio, 34tu ascolta dal cielo, perdona il peccato di Israele tuo popolo e fallo tornare nel paese che hai dato ai suoi padri. 
35Quando si chiuderà il cielo e non ci sarà pioggia perché hanno peccato contro di te, se ti pregano in questo luogo, se lodano il tuo nome e si convertono dal loro peccato perché tu li hai umiliati, 36tu ascolta dal cielo e perdona il peccato dei tuoi servi e di Israele tuo popolo, ai quali indicherai la strada buona su cui camminare, e concedi la pioggia alla terra che hai dato in eredità al tuo popolo. 37Quando nella regione ci sarà carestia o peste, carbonchio o ruggine, invasione di locuste o di bruchi; quando il nemico assedierà il tuo popolo in qualcuna delle sue porte o quando scoppierà un'epidemia o un flagello qualsiasi; 38se uno qualunque oppure tutto Israele tuo popolo, dopo avere provato il rimorso nel cuore, ti prega o supplica con le mani tese verso questo tempio, 39tu ascoltalo dal cielo, luogo della tua dimora, perdona, intervieni e rendi a ognuno secondo la sua condotta, tu che conosci il suo cuore - tu solo infatti conosci il cuore di ogni uomo - 40perché ti temano durante tutti i giorni della loro vita nel paese che hai dato ai nostri padri. 41Anche lo straniero, che non appartiene a Israele tuo popolo, se viene da un paese lontano a causa del tuo nome 42perché si sentirà parlare del tuo grande nome, della tua mano potente e del tuo braccio teso, se egli viene a pregare in questo tempio, 43tu ascoltalo dal cielo, luogo della tua dimora, e soddisfa tutte le richieste dello straniero, perché tutti i popoli della terra conoscano il tuo nome, ti temano come Israele tuo popolo e sappiano che al tuo nome è stato dedicato questo tempio che io ho costruito. 
44Quando il tuo popolo uscirà in guerra contro il suo nemico, seguendo la via in cui l'avrai indirizzato, se ti pregheranno rivolti verso la città che ti sei scelta e verso il tempio che io ho costruito al tuo nome, 45ascolta dal cielo la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia. 46Quando peccheranno contro di te, poiché non c'è nessuno che non pecchi, e tu, adirato contro di loro, li consegnerai a un nemico e i loro conquistatori li deporteranno in un paese ostile, lontano o vicino, 47se nel paese in cui saranno deportati rientreranno in se stessi e faranno ritorno a te supplicandoti nel paese della loro prigionia, dicendo: Abbiamo peccato, abbiamo agito da malvagi e da empi, 48se torneranno a te con tutto il cuore e con tutta l'anima nel paese dei nemici che li avranno deportati, e ti supplicheranno rivolti verso il paese che tu hai dato ai loro padri, verso la città che ti sei scelta e verso il tempio che io ho costruito al tuo nome, 49tu ascolta dal cielo, luogo della tua dimora, la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia. 50Perdona al tuo popolo, che ha peccato contro di te, tutte le ribellioni di cui si è reso colpevole verso di te, fa' che i suoi deportatori gli usino misericordia, 51perché si tratta del tuo popolo e della tua eredità, di coloro che hai fatto uscire dall'Egitto, da una fornace per fondere il ferro. 52Siano attenti i tuoi occhi alla preghiera del tuo servo e del tuo popolo Israele e ascoltali in quanto ti chiedono, 53perché tu li hai separati da tutti i popoli del paese come tua proprietà secondo quanto avevi dichiarato per mezzo di Mosè tuo servo, mentre facevi uscire, o Signore, i nostri padri dall'Egitto". 54Quando Salomone ebbe finito di rivolgere al Signore questa preghiera e questa supplica, si alzò davanti all'altare del Signore, dove era inginocchiato con le palme tese verso il cielo, 55si mise in piedi e benedisse tutta l'assemblea di Israele, a voce alta: 56Benedetto il Signore, che ha concesso tranquillità a Israele suo popolo, secondo la sua parola. Non è venuta meno neppure una delle parole buone che aveva pronunziate per mezzo di Mosè suo servo. 57Il Signore nostro Dio sia con noi come è stato con i nostri padri; non ci abbandoni e non ci respinga, 58ma volga piuttosto i nostri cuori verso di lui, perché seguiamo tutte le sue vie e osserviamo i comandi, gli statuti e i decreti che ha imposti ai nostri padri. 
59Queste parole, usate da me per supplicare il Signore, siano presenti davanti al Signore nostro Dio, giorno e notte, perché renda giustizia al suo servo e a Israele suo popolo secondo le necessità di ogni giorno. 60Allora tutti i popoli della terra sapranno che il Signore è Dio e che non ce n'è altri. 61Il vostro cuore sarà tutto dedito al Signore nostro Dio, perché cammini secondo i suoi decreti e osservi i suoi comandi, come avviene oggi". 62Il re e tutto Israele offrirono un sacrificio davanti al Signore. 63Salomone immolò al Signore, in sacrificio di comunione, ventiduemila buoi e centoventimila pecore; così il re e tutti gli Israeliti dedicarono il tempio al Signore. 
64In quel giorno il re consacrò il centro del cortile di fronte al tempio del Signore; infatti ivi offrì l'olocausto, l'oblazione e il grasso dei sacrifici di comunione, perché l'altare di bronzo, che era davanti al Signore, era troppo piccolo per contenere l'olocausto, l'oblazione e il grasso dei sacrifici di comunione. 65In quell'occasione Salomone celebrò la festa davanti al Signore nostro Dio per sette giorni: tutto Israele, dall'ingresso di Camat al torrente d'Egitto, un'assemblea molto grande, era con lui. 66Nel giorno ottavo congedò il popolo. I convenuti, salutato il re, tornarono alle loro case, contenti e con la gioia nel cuore per tutto il bene concesso dal Signore a Davide suo servo e a Israele suo popolo. (1 Re 8,1-66). 

Ogni qualvolta il tempio veniva distrutto o profanato, sempre veniva ricostruito e riconsacrato.

Ecco un esempio di distruzione e di ricostruzione.

1Nell'anno nono del suo regno, nel decimo mese, il dieci del mese, Nabucodònosor re di Babilonia, con tutto l'esercito, marciò contro Gerusalemme, la circondò da tutte le parti e le costruì intorno opere d'assedio. 2La città rimase assediata fino all'undecimo anno del re Sedecìa. 3Al nono giorno del quarto mese, quando la fame dominava la città e non c'era più pane per la popolazione, 4fu aperta una breccia nelle mura della città. Allora tutti i soldati fuggirono, uscendo dalla città di notte per la via della porta fra le due mura, presso il giardino del re e, mentre i Caldei erano tutt'intorno alla città, presero la via dell'Araba. 5I soldati dei Caldei inseguirono il re nelle steppe di Gerico, mentre tutto il suo esercito si disperse abbandonandolo. 6Il re fu preso e condotto dal re di Babilonia a Ribla ove fu pronunziata contro di lui la sentenza. 7Furono uccisi alla presenza di Sedecìa i suoi figli e a lui Nabucodònosor fece cavare gli occhi, l'incatenò e lo condusse a Babilonia. 8Il settimo giorno del quinto mese - era l'anno decimonono del re Nabucodònosor re di Babilonia - Nabuzardan, capo delle guardie, ufficiale del re di Babilonia, entrò in Gerusalemme, 9bruciò il tempio, la reggia e tutte le case di Gerusalemme, dando alle fiamme tutte le case di lusso. 10Tutto l'esercito dei Caldei, che era con il capo delle guardie, demolì il muro intorno a Gerusalemme. 
11Nabuzardan capo delle guardie deportò il resto del popolo che era stato lasciato in città, quanti erano passati disertori al re di Babilonia e il resto della moltitudine. 12Il capo delle guardie lasciò alcuni fra i più poveri del paese come vignaioli e come campagnoli. 13I Caldei fecero a pezzi le colonne di bronzo che erano nel tempio, le basi e il bacino grande di bronzo, che erano ivi, e asportarono tutto il loro bronzo in Babilonia. 14Essi presero anche le caldaie, le palette, i coltelli, le coppe e tutte le suppellettili di bronzo che servivano al culto. 15Il capo delle guardie prese anche i bracieri e i bacini, quanto era d'oro puro e quanto era d'argento puro. 16Quanto alle due colonne, al grande bacino e alle basi, tutto opera di Salomone per il tempio, non si poteva calcolare il peso del loro bronzo, cioè di tutti questi oggetti. 17Delle colonne, poi, ciascuna era alta diciotto cubiti ed era sormontata da un capitello di bronzo, la cui altezza era di cinque cubiti; tutto intorno al capitello c'erano un reticolato e melagrane, tutto di bronzo; così pure era l'altra colonna. (2 Re 25,1-17). 

Prima della distruzione del tempio e della città santa, Ezechiele narra come Dio abbandona Gerusalemme e il suo luogo santo. 

1Il cinque del quarto mese dell'anno trentesimo, mentre mi trovavo fra i deportati sulle rive del canale Chebàr, i cieli si aprirono ed ebbi visioni divine. 2Il cinque del mese - era l'anno quinto della deportazione del re Ioiachìn - 3la parola del Signore fu rivolta al sacerdote Ezechiele figlio di Buzì, nel paese dei Caldei, lungo il canale Chebàr. Qui fu sopra di lui la mano del Signore. 4Io guardavo ed ecco un uragano avanzare dal settentrione, una grande nube e un turbinìo di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si scorgeva come un balenare di elettro incandescente. 5Al centro apparve la figura di quattro esseri animati, dei quali questo era l'aspetto: avevano sembianza umana 6e avevano ciascuno quattro facce e quattro ali. 7Le loro gambe erano diritte e gli zoccoli dei loro piedi erano come gli zoccoli dei piedi d'un vitello, splendenti come lucido bronzo. 8Sotto le ali, ai quattro lati, avevano mani d'uomo; tutti e quattro avevano le medesime sembianze e le proprie ali, 9e queste ali erano unite l'una all'altra. Mentre avanzavano, non si volgevano indietro, ma ciascuno andava diritto avanti a sé. 
10Quanto alle loro fattezze, ognuno dei quattro aveva fattezze d'uomo; poi fattezze di leone a destra, fattezze di toro a sinistra e, ognuno dei quattro, fattezze d'aquila. 11Le loro ali erano spiegate verso l'alto; ciascuno aveva due ali che si toccavano e due che coprivano il corpo. 12Ciascuno si muoveva davanti a sé; andavano là dove lo spirito li dirigeva e, muovendosi, non si voltavano indietro. 13Tra quegli esseri si vedevano come carboni ardenti simili a torce che si muovevano in mezzo a loro. Il fuoco risplendeva e dal fuoco si sprigionavano bagliori. 14Gli esseri andavano e venivano come un baleno. 15Io guardavo quegli esseri ed ecco sul terreno una ruota al loro fianco, di tutti e quattro. 16Le ruote avevano l'aspetto e la struttura come di topazio e tutt'e quattro la medesima forma, il loro aspetto e la loro struttura era come di ruota in mezzo a un'altra ruota. 17Potevano muoversi in quattro direzioni, senza aver bisogno di voltare nel muoversi. 18La loro circonferenza era assai grande e i cerchi di tutt'e quattro erano pieni di occhi tutt'intorno. 
19Quando quegli esseri viventi si muovevano, anche le ruote si muovevano accanto a loro e, quando gli esseri si alzavano da terra, anche le ruote si alzavano. 20Dovunque lo spirito le avesse spinte, le ruote andavano e ugualmente si alzavano, perché lo spirito dell'essere vivente era nelle ruote. 21Quando essi si muovevano, esse si muovevano; quando essi si fermavano, esse si fermavano e, quando essi si alzavano da terra, anche le ruote ugualmente si alzavano, perché lo spirito dell'essere vivente era nelle ruote. 22Al di sopra delle teste degli esseri viventi vi era una specie di firmamento, simile ad un cristallo splendente, disteso sopra le loro teste, 23e sotto il firmamento vi erano le loro ali distese, l'una di contro all'altra; ciascuno ne aveva due che gli coprivano il corpo. 24Quando essi si muovevano, io udivo il rombo delle ali, simile al rumore di grandi acque, come il tuono dell'Onnipotente, come il fragore della tempesta, come il tumulto d'un accampamento. Quando poi si fermavano, ripiegavano le ali. 
25Ci fu un rumore al di sopra del firmamento che era sulle loro teste. 26Sopra il firmamento che era sulle loro teste apparve come una pietra di zaffiro in forma di trono e su questa specie di trono, in alto, una figura dalle sembianze umane. 27Da ciò che sembrava essere dai fianchi in su, mi apparve splendido come l'elettro e da ciò che sembrava dai fianchi in giù, mi apparve come di fuoco. Era circondato da uno splendore 28il cui aspetto era simile a quello dell'arcobaleno nelle nubi in un giorno di pioggia. Tale mi apparve l'aspetto della gloria del Signore. Quando la vidi, caddi con la faccia a terra e udii la voce di uno che parlava. (Ez 1,1-28). 

1Io guardavo ed ecco sul firmamento che stava sopra il capo dei cherubini vidi come una pietra di zaffìro e al di sopra appariva qualcosa che aveva la forma di un trono. 2Disse all'uomo vestito di lino: "Và fra le ruote che sono sotto il cherubino e riempi il cavo delle mani dei carboni accesi che sono fra i cherubini e spargili sulla città". Egli vi andò mentre io lo seguivo con lo sguardo. 3Ora i cherubini erano fermi a destra del tempio, quando l'uomo vi andò, e una nube riempiva il cortile interno. 
4La gloria del Signore si alzò sopra il cherubino verso la soglia del tempio e il tempio fu riempito dalla nube e il cortile fu pieno dello splendore della gloria del Signore. 5Il fragore delle ali dei cherubini giungeva fino al cortile esterno, come la voce di Dio onnipotente quando parla. 6Appena ebbe dato all'uomo vestito di lino l'ordine di prendere il fuoco fra le ruote in mezzo ai cherubini, egli avanzò e si fermò vicino alla ruota. 7Il cherubino tese la mano per prendere il fuoco che era fra i cherubini; ne prese e lo mise nel cavo delle mani dell'uomo vestito di lino, il quale lo prese e uscì. 8Io stavo guardando: i cherubini avevano sotto le ali la forma di una mano d'uomo. 9Guardai ancora ed ecco che al fianco dei cherubini vi erano quattro ruote, una ruota al fianco di ciascun cherubino. Quelle ruote avevano l'aspetto del topazio. 
10Sembrava che tutte e quattro fossero di una medesima forma, come se una ruota fosse in mezzo all'altra. 11Muovendosi, potevano andare nelle quattro direzioni senza voltarsi, perché si muovevano verso il lato dove era rivolta la testa, senza voltarsi durante il movimento. 12Tutto il loro corpo, il dorso, le mani, le ali e le ruote erano pieni di occhi tutt'intorno; ognuno dei quattro aveva la propria ruota. 13Io sentii che le ruote venivano chiamate "Turbine". 14Ogni cherubino aveva quattro sembianze: la prima quella di cherubino, la seconda quella di uomo, la terza quella di leone e la quarta quella di aquila. 15I cherubini si alzarono in alto: essi erano quegli esseri viventi che avevo visti al canale Chebàr. 
16Quando i cherubini si muovevano, anche le ruote avanzavano al loro fianco: quando i cherubini spiegavano le ali per sollevarsi da terra, le ruote non si allontanavano dal loro fianco; 17quando si fermavano, anche le ruote si fermavano; quando si alzavano, anche le ruote si alzavano con loro perché lo spirito di quegli esseri era in loro. 18La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini. 19I cherubini spiegarono le ali e si sollevarono da terra sotto i miei occhi; anche le ruote si alzarono con loro e si fermarono all'ingresso della porta orientale del tempio, mentre la gloria del Dio d'Israele era in alto su di loro. 20Erano i medesimi esseri che io avevo visti sotto il Dio d'Israele lungo il canale Chebàr e riconobbi che erano cherubini. 21Ciascuno aveva quattro aspetti e ciascuno quattro ali e qualcosa simile a mani d'uomo sotto le ali. 22Il loro sembiante era il medesimo che avevo visto lungo il canale Chebàr. Ciascuno di loro procedeva di fronte a sé. (Ez 10,1-22). 

Il tempio è ricostruito per volontà di Dio, ricordata e annunziata dai profeti.

1L'anno secondo del re Dario, il primo giorno del sesto mese, questa parola del Signore fu rivolta per mezzo del profeta Aggeo a Zorobabele figlio di Sealtièl, governatore della Giudea, e a Giosuè figlio di Iozedàk, sommo sacerdote. 2Così parla il Signore degli eserciti: Questo popolo dice: "Non è ancora venuto il tempo di ricostruire la casa del Signore!". 3Allora questa parola del Signore fu rivelata per mezzo del profeta Aggeo: 4"Vi sembra questo il tempo di abitare tranquilli nelle vostre case ben coperte, mentre questa casa è ancora in rovina? 5Ora, così dice il Signore degli eserciti: riflettete bene al vostro comportamento. 6Avete seminato molto, ma avete raccolto poco; avete mangiato, ma non da togliervi la fame; avete bevuto, ma non fino a inebriarvi; vi siete vestiti, ma non vi siete riscaldati; l'operaio ha avuto il salario, ma per metterlo in un sacchetto forato. 
7Così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene al vostro comportamento! 8Salite sul monte, portate legname, ricostruite la mia casa. In essa mi compiacerò e manifesterò la mia gloria - dice il Signore -. 9Facevate assegnamento sul molto e venne il poco: ciò che portavate in casa io lo disperdevo. E perché? - dice il Signore degli eserciti -. Perché la mia casa è in rovina, mentre ognuno di voi si dá premura per la propria casa. 10Perciò su di voi i cieli hanno chiuso la rugiada e anche la terra ha diminuito il suo prodotto. 11Ho chiamato la siccità sulla terra e sui monti, sul grano e sul vino nuovo, sull'olio e su quanto la terra produce, sugli uomini e sugli animali, su ogni prodotto delle mani". 
12Zorobabele figlio di Sealtièl, e Giosuè figlio di Iozedàk, sommo sacerdote, e tutto il resto del popolo ascoltarono la parola del Signore loro Dio e le parole del profeta Aggeo, secondo la volontà del Signore che lo aveva loro inviato, e il popolo ebbe timore del Signore. 13Aggeo, messaggero del Signore, rivolto al popolo, disse secondo la missione del Signore: "Io sono con voi, oracolo del Signore". 14E il Signore destò lo spirito di Zorobabele figlio di Sealtièl governatore della Giudea e di Giosuè figlio di Iozedàk, sommo sacerdote, e di tutto il resto del popolo ed essi si mossero e intrapresero i lavori per la casa del Signore degli eserciti. 15Questo avvenne il ventiquattro del sesto mese dell'anno secondo del re Dario. (Ag 1,1-15). 

1Il ventuno del settimo mese, questa parola del Signore fu rivelata per mezzo del profeta Aggeo: 2Su, parla a Zorobabele figlio di Sealtièl, governatore della Giudea, a Giosuè figlio di Iozedàk, sommo sacerdote, e a tutto il resto del popolo: 3Chi di voi è ancora in vita che abbia visto questa casa nel suo primitivo splendore? Ma ora in quali condizioni voi la vedete? In confronto a quella, non è forse ridotta a un nulla ai vostri occhi? 
4Ora, coraggio, Zorobabele - oracolo del Signore - coraggio, Giosuè figlio di Iozedàk, sommo sacerdote; coraggio, popolo tutto del paese, dice il Signore, e al lavoro, perché io sono con voi - oracolo del Signore degli eserciti - 5secondo la parola dell'alleanza che ho stipulato con voi quando siete usciti dall'Egitto; il mio spirito sarà con voi, non temete. 6Dice infatti il Signore degli eserciti: Ancora un po' di tempo e io scuoterò il cielo e la terra, il mare e la terraferma. 7Scuoterò tutte le nazioni e affluiranno le ricchezze di tutte le genti e io riempirò questa casa della mia gloria, dice il Signore degli eserciti. 8L'argento è mio e mio è l'oro, dice il Signore degli eserciti. 
9La gloria futura di questa casa sarà più grande di quella di una volta, dice il Signore degli eserciti; in questo luogo porrò la pace - oracolo del Signore degli eserciti -. 10Il ventiquattro del nono mese, secondo anno di Dario, questa parola del Signore fu rivelata per mezzo del profeta Aggeo: 11Dice il Signore degli eserciti: Interroga i sacerdoti intorno alla legge e chiedi loro: 12Se uno in un lembo del suo vestito porta carne consacrata e con il lembo tocca il pane, il companatico, il vino, l'olio o qualunque altro cibo, questo verrà santificato? No, risposero i sacerdoti. 13Aggeo soggiunse: "Se uno che è contaminato per il contatto di un cadavere tocca una di quelle cose, sarà essa immonda?" "Sì", risposero i sacerdoti, "è immonda". 14Ora riprese Aggeo: "Tale è questo popolo, tale è questa nazione davanti a me - oracolo del Signore - e tale è ogni lavoro delle loro mani; anzi, anche ciò che qui mi offrono è immondo". 15Ora, pensate, da oggi e per l'avvenire: prima che si cominciasse a porre pietra sopra pietra nel tempio del Signore, 16come andavano le vostre cose? Si andava a un mucchio da cui si attendevano venti misure di grano e ce n'erano dieci; si andava a un tino da cinquanta barili e ce n'erano venti. 17Io vi ho colpiti con la ruggine, con il carbonchio e con la grandine in tutti i lavori delle vostre mani, ma voi non siete ritornati a me - parola del Signore -. 
18Considerate bene da oggi in poi (dal ventiquattro del nono mese, cioè dal giorno in cui si posero le fondamenta del tempio del Signore), 19se il grano verrà a mancare nei granai, se la vite, il fico, il melograno, l'olivo non daranno più i loro frutti. Da oggi in poi io vi benedirò! 20Il ventiquattro del mese questa parola del Signore fu rivolta una seconda volta ad Aggeo: 21"Parla a Zorobabele, governatore della Giudea, e digli: Scuoterò il cielo e la terra, 22abbatterò il trono dei regni e distruggerò la potenza dei regni delle nazioni, rovescerò i carri e i loro equipaggi: cadranno cavalli e cavalieri; ognuno verrà trafitto dalla spada del proprio fratello. 23In quel giorno - oracolo del Signore degli eserciti - io ti prenderò, Zorobabele figlio di Sealtièl mio servo, dice il Signore, e ti porrò come un sigillo, perché io ti ho eletto, dice il Signore degli eserciti". (Ag 2,1-23). 

Ora invece rimane del tempio solo un muro di nuda pietra.

Esso non è stato mai più ricostruito.

Il segno che Dio non abita più nel suo tempio è dato dallo squarcio del suo velo che avviene nell’attimo stesso della morte di Cristo Gesù.

33Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. 34Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 35Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: "Ecco, chiama Elia!". 36Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: "Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce". 37Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. 38Il velo del tempio si squarciò in due, dall'alto in basso. 39Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!". (Mc 15,33-39). 
Con la distruzione di Gerusalemme, si compie la parola di Gesù sul tempio e sulla Città Santa. 
1Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. 2Gesù disse loro: "Vedete tutte queste cose? In verità vi dico, non resterà qui pietra su pietra che non venga diroccata". (Mt 24,1-2). 

Gli eventi dei giorni della distruzione di Gerusalemme sono stati così forti e catastrofici da essere un vero segno della venuta del regno di Dio con potenza.

Il regno di Dio viene con potenza distruggendo con potenza l’antico regno di Dio.

È distrutto il regno di Dio costruito al tempo di Mosè. Viene instaurato il nuovo regno di Dio con la morte e la risurrezione del Figlio unigenito del Padre.

Finisce un mondo, ne inizia un altro. 

Ora Dio abita in Cristo, in un modo assai particolare, diverso, differente da come abitava nel tempio di Gerusalemme.

1Voglio infatti che sappiate quale dura lotta io devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti coloro che non mi hanno mai visto di persona, 2perché i loro cuori vengano consolati e così, strettamente congiunti nell'amore, essi acquistino in tutta la sua ricchezza la piena intelligenza, e giungano a penetrare nella perfetta conoscenza del mistero di Dio, cioè Cristo, 3nel quale sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza. 
4Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti, 5perché, anche se sono lontano con il corpo, sono tra voi con lo spirito e gioisco al vedere la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo. 6Camminate dunque nel Signore Gesù Cristo, come l'avete ricevuto, 7ben radicati e fondati in lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, abbondando nell'azione di grazie. 8Badate che nessuno vi inganni con la sua filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. 
9E' in Cristo che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, 10e voi avete in lui parte alla sua pienezza, di lui cioè che è il capo di ogni Principato e di ogni Potestà. 11In lui voi siete stati anche circoncisi, di una circoncisione però non fatta da mano di uomo, mediante la spogliazione del nostro corpo di carne, ma della vera circoncisione di Cristo. 12Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui siete anche stati insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. 13Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti per i vostri peccati e per l'incirconcisione della vostra carne, perdonandoci tutti i peccati, 14annullando il documento scritto del nostro debito, le cui condizioni ci erano sfavorevoli. Egli lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce; 15avendo privato della loro forza i Principati e le Potestà ne ha fatto pubblico spettacolo dietro al corteo trionfale di Cristo. 
16Nessuno dunque vi condanni più in fatto di cibo o di bevanda, o riguardo a feste, a noviluni e a sabati: 17tutte cose queste che sono ombra delle future; ma la realtà invece è Cristo! 18Nessuno v'impedisca di conseguire il premio, compiacendosi in pratiche di poco conto e nella venerazione degli angeli, seguendo le proprie pretese visioni, gonfio di vano orgoglio nella sua mente carnale, 19senza essere stretto invece al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legami, realizzando così la crescita secondo il volere di Dio. 
20Se pertanto siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché lasciarvi imporre, come se viveste ancora nel mondo, dei precetti quali 21"Non prendere, non gustare, non toccare"? 22Tutte cose destinate a scomparire con l'uso: sono infatti prescrizioni e insegnamenti di uomini! 23Queste cose hanno una parvenza di sapienza, con la loro affettata religiosità e umiltà e austerità riguardo al corpo, ma in realtà non servono che per soddisfare la carne. (Col 2,1-23). 

È nel corpo di Cristo, che è la Chiesa, che abita Dio.

Ogni cristiano, in Cristo, è più che il tempio di Gerusalemme. 

Ecco perché se quel tempio fosse rimasto non distrutto, sarebbe stato un inganno per tutti quelli che lo avrebbe contemplato, o ammirato.

Dio, più che al tempo del profeta Ezechiele, ha lasciato quel posto e quella città in modo definitivo e se ne è andato sulla croce di Cristo Gesù, nel suo corpo trafitto.

È Gesù il nuovo tempio e la nuova Città di Dio.

È il cristiano il nuovo tempio e la nuova Città di Dio.

Questa verità Dio l’ha manifestata con potenza il giorno della distruzione di Gerusalemme, segno manifesto, eclatante, della sua fuga da quel luogo.

Ma sempre il Signore aveva abbandonato i luoghi non più segno della sua presenza sulla nostra terra.

1Questa è la parola che fu rivolta dal Signore a Geremia: 2"Fermati alla porta del tempio del Signore e là pronunzia questo discorso dicendo: Ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che attraversate queste porte per prostrarvi al Signore. 3Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Migliorate la vostra condotta e le vostre azioni e io vi farò abitare in questo luogo. 4Pertanto non confidate nelle parole menzognere di coloro che dicono: Tempio del Signore, tempio del Signore, tempio del Signore è questo! 5Poiché, se veramente emenderete la vostra condotta e le vostre azioni, se realmente pronunzierete giuste sentenze fra un uomo e il suo avversario; 6se non opprimerete lo straniero, l'orfano e la vedova, se non spargerete il sangue innocente in questo luogo e se non seguirete per vostra disgrazia altri dei, 7io vi farò abitare in questo luogo, nel paese che diedi ai vostri padri da lungo tempo e per sempre. 8Ma voi confidate in parole false e ciò non vi gioverà: 9rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dei che non conoscevate. 10Poi venite e vi presentate alla mia presenza in questo tempio, che prende il nome da me, e dite: Siamo salvi! per poi compiere tutti questi abomini. 
11E' forse è una spelonca di ladri ai vostri occhi questo tempio che prende il nome da me? Anch'io, ecco, vedo tutto questo. Parola del Signore. 12Andate, dunque, nella mia dimora che era in Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità di Israele, mio popolo. 13Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni - parola del Signore - e, quando vi ho parlato con premura e sempre, non mi avete ascoltato e, quando vi ho chiamato, non mi avete risposto, 14io tratterò questo tempio che porta il mio nome e nel quale confidate e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. 15Vi scaccerò davanti a me come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Efraim. 16Tu poi, non pregare per questo popolo, non innalzare per esso suppliche e preghiere né insistere presso di me, perché non ti ascolterò.  (Ger 7,1-16).  

E ancora:

1All'inizio del regno di Ioiakim figlio di Giosia, re di Giuda, fu rivolta a Geremia questa parola da parte del Signore. 2Disse il Signore: "Và nell'atrio del tempio del Signore e riferisci a tutte le città di Giuda che vengono per adorare nel tempio del Signore tutte le parole che ti ho comandato di annunziare loro; non tralasciare neppure una parola. 3Forse ti ascolteranno e ognuno abbandonerà la propria condotta perversa; in tal caso disdirò tutto il male che pensavo di fare loro a causa della malvagità delle loro azioni. 
4Tu dirai dunque loro: Dice il Signore: Se non mi ascolterete, se non camminerete secondo la legge che ho posto davanti a voi 5e se non ascolterete le parole dei profeti miei servi che ho inviato a voi con costante premura, ma che voi non avete ascoltato, 6io ridurrò questo tempio come quello di Silo e farò di questa città un esempio di maledizione per tutti i popoli della terra". 7I sacerdoti, i profeti e tutto il popolo udirono Geremia che diceva queste parole nel tempio del Signore. 8Ora, quando Geremia finì di riferire quanto il Signore gli aveva comandato di dire a tutto il popolo, i sacerdoti e i profeti lo arrestarono dicendo: "Devi morire! 9Perché hai predetto nel nome del Signore: Questo tempio diventerà come Silo e questa città sarà devastata, disabitata?". Tutto il popolo si radunò contro Geremia nel tempio del Signore. 10I capi di Giuda vennero a sapere queste cose e salirono dalla reggia nel tempio del Signore e sedettero all'ingresso della Porta Nuova del tempio del Signore. 
11Allora i sacerdoti e i profeti dissero ai capi e a tutto il popolo: "Quest'uomo merita una sentenza di morte, perché ha profetizzato contro questa città come avete udito con i vostri orecchi!". 12Ma Geremia rispose a tutti i capi e a tutto il popolo: "Il Signore mi ha mandato a profetizzare contro questo tempio e contro questa città le cose che avete ascoltate. 13Or dunque migliorate la vostra condotta e le vostre azioni e ascoltate la voce del Signore vostro Dio e il Signore ritratterà il male che ha annunziato contro di voi. 14Quanto a me, eccomi in mano vostra, fate di me come vi sembra bene e giusto; 15"ma sappiate bene che, se voi mi ucciderete, attirerete sangue innocente su di voi, su questa città e sui suoi abitanti, perché il Signore mi ha veramente inviato a voi per esporre ai vostri orecchi tutte queste cose". (Ger 26,1-15). 

La verità è contenuta in questa piccola frase del Secondo Libro dei Maccabei.

1In questo periodo di tempo Antioco organizzò la seconda spedizione in Egitto. 2Sopra tutta la città per circa quaranta giorni apparivano cavalieri che correvano per l'aria con vesti d'oro, armati di lance roteanti e di spade sguainate, 3e schiere di cavalieri disposti a battaglia e attacchi e scontri vicendevoli e trambusto di scudi e selve di aste e lanci di frecce e bagliori di bardature d'oro e corazze d'ogni specie. 4Per questo tutti pregarono che l'apparizione fosse di buon augurio. 
5Essendosi diffusa la falsa notizia che Antioco era passato all'altra vita, Giasone, prendendo con sé non meno di mille uomini, sferrò un assalto alla città. Si accese la lotta sulle mura e, quando la città era ormai presa, Menelao si rifugiò nell'acròpoli. 6Giasone fece strage dei propri concittadini senza pietà, non comprendendo che un successo contro i propri connazionali era il massimo insuccesso, e credendo di riportare trofei sui nemici e non sulla propria gente. 7Non riuscì però ad impadronirsi del potere e alla fine, conscio della vergogna del tradimento, corse di nuovo a rifugiarsi nell'Ammanìtide. 8Da ultimo incontrò una pessima sorte. Imprigionato presso Areta, re degli Arabi, fuggendo poi di città in città, perseguitato da tutti e odiato come traditore delle leggi, riguardato con orrore come carnefice della patria e dei concittadini, fu spinto in Egitto; 9colui che aveva mandato in esilio numerosi figli della sua patria morì presso gli Spartani, fra i quali si era ridotto quasi a cercare riparo in nome della comunanza di stirpe. 
10E ancora, colui che aveva lasciato insepolta una moltitudine di gente, finì non pianto da alcuno, privo di esequie ed escluso dal sepolcro dei suoi padri. 11Quando il re venne a conoscenza di questi fatti, concluse che la Giudea stava ribellandosi. Perciò tornando dall'Egitto, furioso come una belva, prese la città con le armi 12e diede ordine ai soldati di colpire senza risparmio quanti capitavano e di uccidere quelli che si rifugiavano nelle case. 13Vi fu massacro di giovani e di vecchi, sterminio di uomini, di donne e di fanciulli, stragi di fanciulle e di bambini. 14Ottantamila in quei tre giorni furono spacciati, quarantamila nel corso della lotta e in numero non inferiore agli uccisi furono quelli venduti schiavi. 15Non sazio di questo, Antioco osò entrare nel tempio più santo di tutta la terra, avendo a guida quel Menelao che si era fatto traditore delle leggi e della patria, 16e afferrò con empie mani gli arredi sacri; quanto dagli altri re era stato deposto per l'abbellimento e lo splendore del luogo e per segno d'onore, egli lo saccheggiò con le sue mani sacrileghe. 
17Antioco si inorgoglì, non comprendendo che il Signore si era sdegnato per breve tempo a causa dei peccati degli abitanti della città e per questo quel luogo era stato abbandonato. 
18Se il popolo non si fosse trovato implicato in molti peccati, come era avvenuto per Eliodòro, mandato dal re Seleuco a ispezionare la camera del tesoro, anche costui al suo ingresso sarebbe stato colpito da flagelli e sarebbe stato distolto dalla sua audacia. 
19Ma il Signore aveva eletto non già il popolo a causa di quel luogo, ma quel luogo a causa del popolo. 20Perciò anche il luogo, dopo essere stato coinvolto nelle sventure piombate sul popolo, da ultimo ne condivise i benefici; esso, che per l'ira dell'Onnipotente aveva sperimentato l'abbandono, per la riconciliazione del grande Sovrano fu ripristinato in tutta la sua gloria. (2Mac 5,1-20). 

La distruzione di Gerusalemme segna in un modo visibile e potente la nascita del Nuovo Popolo di Dio.

7Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli la pietra che i costruttori hanno scartato è divenuta la pietra angolare, 8sasso d'inciampo e pietra di scandalo. Loro v'inciampano perché non credono alla parola; a questo sono stati destinati. 
9Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; 10voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia. (1Pt 2,7-10). 

Non ci sono altre verità. Se qualcuno dice altre verità, le dice ma contro la verità della realtà storica, che attesta la venuta del regno di Dio con potenza.

Le dice, ma sappia che arreca solo una falsa consolazione e una vana speranza.

Sulla falsità non si costruisce alcuna speranza, né si può infondere consolazione.

2Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro

Sei giorni dopo è il tempo che è trascorso da quando Gesù parlò apertamente ai suoi discepoli sulla fine sia della sua vita che di quella dei suoi discepoli.

31E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. 32Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. 33Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: "Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini". 
34Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: "Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 35Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà. 36Che giova infatti all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima? 37E che cosa potrebbe mai dare un uomo in cambio della propria anima? 38Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi". (Mc 8,31-38). 

Gesù vuole preparare i discepoli a superare lo scandalo della sua crocifissione.

Prende i tre testimoni privilegiati dei momenti più importanti della sua vita e li conduce sopra un monte alto.

Il monte alto è il luogo, secondo la mentalità religiosa antica, della presenza di Dio.

Gesù porta Pietro, Giacomo e Giovanni dinanzi alla presenza di Dio.

Come Mosè, anche loro giungono fino al luogo dell’abitazione di Dio.

Come Mosè ha ricevuto la vera Legge, così loro ricevono la vera verità su Gesù Signore.

Non la ricevono da un uomo, anche se Dio nella sua persona, la ricevono direttamente da Dio.

Come Mosè anche loro vengono messi a confronto con il Signore.

Come Mosè anche loro ascoltano la voce di Dio, del loro Dio, che dona loro la Nuova Legge. 

La Nuova Legge è Cristo Gesù. È la sua croce. È la sua morte. È la sua condanna. 

Come Mosè è solo dinanzi a Dio, così anche i tre discepoli sono soli dinanzi al Signore. Con loro non c’è alcun’altra persona.

1Aveva detto a Mosè: "Sali verso il Signore tu e Aronne, Nadab e Abiu e insieme settanta anziani d'Israele; voi vi prostrerete da lontano, 2poi Mosè avanzerà solo verso il Signore, ma gli altri non si avvicineranno e il popolo non salirà con lui". 3Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose insieme e disse: "Tutti i comandi che ha dati il Signore, noi li eseguiremo!". 4Mosè scrisse tutte le parole del Signore, poi si alzò di buon mattino e costruì un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d'Israele. 
5Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. 6Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l'altra metà sull'altare. 7Quindi prese il libro dell'alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: "Quanto il Signore ha ordinato, noi lo faremo e lo eseguiremo!". 8Allora Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: "Ecco il sangue dell'alleanza, che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!". 
9Poi Mosè salì con Aronne, Nadab, Abiu e i settanta anziani di Israele. 10Essi videro il Dio d'Israele: sotto i suoi piedi vi era come un pavimento in lastre di zaffiro, simile in purezza al cielo stesso. 11Contro i privilegiati degli Israeliti non stese la mano: essi videro Dio e tuttavia mangiarono e bevvero. 12Il Signore disse a Mosè: "Sali verso di me sul monte e rimani lassù: io ti darò le tavole di pietra, la legge e i comandamenti che io ho scritto per istruirli". 13Mosè si alzò con Giosuè, suo aiutante, e Mosè salì sul monte di Dio. 14Agli anziani aveva detto: "Restate qui ad aspettarci, fin quando torneremo da voi; ecco avete con voi Aronne e Cur: chiunque avrà una questione si rivolgerà a loro". 
15Mosè salì dunque sul monte e la nube coprì il monte. 16La Gloria del Signore venne a dimorare sul monte Sinai e la nube lo coprì per sei giorni. Al settimo giorno il Signore chiamò Mosè dalla nube. 17La Gloria del Signore appariva agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante sulla cima della montagna. 18Mosè entrò dunque in mezzo alla nube e salì sul monte. Mosè rimase sul monte quaranta giorni e quaranta notti. (Es 24,1-18). 
Pietro solo in seguito comprenderà di essere stato come Mosè a contatto con Dio e lo grida con fermezza ai cristiani del suo tempo.

13Io credo giusto, finché sono in questa tenda del corpo, di tenervi desti con le mie esortazioni, 14sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. 15E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose. 16Infatti, non per essere andati dietro a favole artificiosamente inventate vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. 
17Egli ricevette infatti onore e gloria da Dio Padre quando dalla maestosa gloria gli fu rivolta questa voce: "Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto". 18Questa voce noi l'abbiamo udita scendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. 19E così abbiamo conferma migliore della parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l'attenzione, come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e la stella del mattino si levi nei vostri cuori. 20Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, 21poiché non da volontà umana fu recata mai una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio. (1Pt 1,13-21). 

Dinanzi a loro soli Gesù si trasfigura. Cambia aspetto.

In che cosa consiste esattamente questa trasfigurazione di Gesù?

3e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche.

Gesù nella sua natura e Persona divina è luce, eterna e divina luce, luce bianchissima.

Questa sua luce divina, eterna, bianchissima era nascosta dalla sua carne, spessa, opaca, che non lasciava trasparire nulla della luce eterna e del suo candore divino.

Ora per qualche istante la luce eterna e divina nasconde la carne. 

Gesù appare in tutto il suo splendore, in tutta la sua gloria eterna.

Egli mostra ai discepoli la sua divinità.

Gesù è di natura divina. Egli è veramente Dio.

Questo il primo significato della sua trasfigurazione. 

4E apparve loro Elia con Mosè, che discorrevano con Gesù.

Mosè è la Legge. Elia è la Profezia.

Legge e Profezia, tutto l’Antico Testamento, conversano e discorrono con Gesù.

La Legge e la Profezia sono con Gesù. Sono dalla sua parte. Sono dalla sua verità. Sono dalla parte della sua croce. 

Se la Legge e la Profezia sono dalla parte di Gesù è segno che Gesù solo dice la verità sul Messia di Dio, mentre Pietro e gli altri questa verità non la conoscono.

La verità di Gesù passa solo per la croce.

Quanti scartano la croce non conoscono la verità di Gesù.
5Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: "Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!".

Pietro rimane sempre e solo con i suoi pensieri.

28Circa otto giorni dopo questi discorsi, prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. 29E, mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. 
30Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, 31apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. (Lc 9,28-31). 

Mosè ed Elia parlano con Gesù della sua prossima dipartita in Gerusalemme e Pietro cosa suggerisce a Gesù?

Gli suggerisce di fermarsi eternamente su quel mondo; di rimanere per sempre loro tre con Elia e Mosè in tre piccole tende che lui stesso e gli altri due discepoli avrebbero costruito.

6Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento.

Anche se non sa cosa dire, dice però ciò che più gli sta a cuore.

Nel cuore di Pietro oggi c’è solo una verità: Gesù non deve andare a Gerusalemme.

La croce non è per Lui. Sarà per altri, ma non per Gesù e neanche per loro. 

Lo spavento attesta di essere alla presenza di un evento straordinario, portentoso. 

Loro sanno di essere alla presenza del divino. 
7Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: "Questi è il Figlio mio prediletto: ascoltatelo!".

La nube è segno della presenza di Dio.

È anche luogo della sua dimora.

Ecco come l’Antico e il Nuovo Testamento vedono la nube.
Il Signore marciava alla loro testa di giorno con una colonna di nube, per guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una colonna di fuoco per far loro luce, così che potessero viaggiare giorno e notte. (Es 13, 21)
Di giorno la colonna di nube non si ritirava mai dalla vista del popolo, né la colonna di fuoco durante la notte. (Es 13, 22)
L'angelo di Dio, che precedeva l'accampamento d'Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò indietro. (Es 14, 19).
Venne così a trovarsi tra l'accampamento degli Egiziani e quello d'Israele. Ora la nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. (Es 14, 20).
Ma alla veglia del mattino il Signore dalla colonna di fuoco e di nube gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. (Es 14, 24).
Ora mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco la Gloria del Signore apparve nella nube. (Es 16, 10).
Il Signore disse a Mosè: "Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano sempre anche a te". Mosè riferì al Signore le parole del popolo. (Es 19, 9).
Appunto al terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni, lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di tromba: tutto il popolo che era nell'accampamento fu scosso da tremore. (Es 19, 16).
Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura, nella quale era Dio. (Es 20, 21).
Mosè salì dunque sul monte e la nube coprì il monte. (Es 24, 15).
La Gloria del Signore venne a dimorare sul monte Sinai e la nube lo coprì per sei giorni. Al settimo giorno il Signore chiamò Mosè dalla nube. (Es 24, 16).
Mosè entrò dunque in mezzo alla nube e salì sul monte. Mosè rimase sul monte quaranta giorni e quaranta notti. (Es 24, 18).
Quando Mosè entrava nella tenda, scendeva la colonna di nube e restava all'ingresso della tenda. Allora il Signore parlava con Mosè. (Es 33, 9).
Tutto il popolo vedeva la colonna di nube, che stava all'ingresso della tenda e tutti si alzavano e si prostravano ciascuno all'ingresso della propria tenda. (Es 33, 10). 
Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e proclamò il nome del Signore. (Es 34, 5).
Allora la nube coprì la tenda del convegno e la Gloria del Signore riempì la Dimora. (Es 40, 34).
Mosè non poté entrare nella tenda del convegno, perché la nube dimorava su di essa e la Gloria del Signore riempiva la Dimora. (Es 40, 35).
Ad ogni tappa, quando la nube s'innalzava e lasciava la Dimora, gli Israeliti levavano l'accampamento. (Es 40, 36). 
Se la nube non si innalzava, essi non partivano, finché non si fosse innalzata. (Es 40, 37). 
Perchè la nube del Signore durante il giorno rimaneva sulla Dimora e durante la notte vi era in essa un fuoco, visibile a tutta la casa d'Israele, per tutto il tempo del loro viaggio. (Es 40, 38).
Metterà l'incenso sul fuoco davanti al Signore, perché la nube dell'incenso copra il coperchio che è sull'arca e così non muoia. (Lv 16, 13). 
Nel giorno in cui la Dimora fu eretta, la nube coprì la Dimora, ossia la tenda della testimonianza; alla sera essa aveva sulla Dimora l'aspetto di un fuoco che durava fino alla mattina. (Nm 9, 15). 
Così avveniva sempre: la nube copriva la Dimora e di notte aveva l'aspetto del fuoco. (Nm 9, 16). 
Tutte le volte che la nube si alzava sopra la tenda, gli Israeliti si mettevano in cammino; dove la nuvola si fermava, in quel luogo gli Israeliti si accampavano. (Nm 9, 17). 
Gli Israeliti si mettevano in cammino per ordine del Signore e per ordine del Signore si accampavano; rimanevano accampati finché la nube restava sulla Dimora. (Nm 9, 18). 
Quando la nube rimaneva per molti giorni sulla Dimora, gli Israeliti osservavano la prescrizione del Signore e non partivano. (Nm 9, 19). 
Se la nube rimaneva pochi giorni sulla Dimora, per ordine del Signore rimanevano accampati e per ordine del Signore levavano il campo. (Nm 9, 20). 
Se la nube si fermava dalla sera alla mattina e si alzava la mattina, subito riprendevano il cammino; o se dopo un giorno e una notte la nube si alzava, allora riprendevano il cammino. (Nm 9, 21). 
Se la nube rimaneva ferma sulla Dimora due giorni o un mese o un anno, gli Israeliti rimanevano accampati e non partivano: ma quando si alzava, levavano il campo. (Nm 9, 22). 
Il secondo anno, il secondo mese, il venti del mese, la nube si alzò sopra la Dimora della testimonianza. (Nm 10, 11). 
Gli Israeliti partirono dal deserto del Sinai secondo il loro ordine di marcia; la nube si fermò nel deserto di Paran. (Nm 10, 12). 
La nube del Signore era sopra di loro durante il giorno da quando erano partiti. (Nm 10, 34). 
Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: prese lo spirito che era su di lui e lo infuse sui settanta anziani: quando lo spirito si fu posato su di essi, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. (Nm 11, 25). 
Il Signore allora scese in una colonna di nube, si fermò all'ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I due si fecero avanti. (Nm 12, 5). 
e lo hanno detto agli abitanti di questo paese. Essi hanno udito che tu, Signore, sei in mezzo a questo popolo, e ti mostri loro faccia a faccia, che la tua nube si ferma sopra di loro e che cammini davanti a loro di giorno in una colonna di nube e di notte in una colonna di fuoco. (Nm 14, 14). 
Come la comunità si radunava contro Mosè e contro Aronne, gli Israeliti si volsero verso la tenda del convegno; ed ecco la nube la ricoprì e apparve la gloria del Signore. (Nm 17, 7). 
che andava innanzi a voi nel cammino per cercarvi un luogo dove porre l'accampamento: di notte nel fuoco, per mostrarvi la via dove andare, e di giorno nella nube.(Dt 1, 33). 
Queste parole pronunciò il Signore, parlando a tutta la vostra assemblea, sul monte, dal fuoco, dalla nube e dall'oscurità, con voce poderosa, e non aggiunse altro. Le scrisse su due tavole di pietra e me le diede. (Dt 5, 22). 
Il Signore apparve nella tenda in una colonna di nube e la colonna di nube stette all'ingresso della tenda. (Dt 31, 15). 
Egli piegò i cieli e discese; una nube oscura era sotto i suoi piedi. (2Sam 22, 10). 
Appena i sacerdoti furono usciti dal santuario, la nube riempì il tempio (1Re 8, 10). 
… e i sacerdoti non poterono rimanervi per compiere il servizio a causa della nube, perché la gloria del Signore riempiva il tempio. (1Re 8, 11). 
Allora Salomone disse: "Il Signore ha deciso di abitare sulla nube. (1Re 8, 12). 
… avvenne che, quando i suonatori e i cantori fecero udire all'unisono la voce per lodare e celebrare il Signore e il suono delle trombe, dei cembali e degli altri strumenti si levò per lodare il Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre, allora il tempio si riempì di una nube, cioè della gloria del Signore. (2Cr 5, 13). 
I sacerdoti non riuscivano a rimanervi per il loro servizio a causa della nube, perché la gloria del Signore aveva riempito il tempio di Dio. (2Cr 5, 14). 
Allora Salomone disse: "Il Signore ha deciso di abitare nella nube.(2Cr 6, 1). 
Li hai guidati di giorno con una colonna di nube e di notte con una colonna di fuoco, per rischiarare loro la strada su cui camminare. (Ne 9, 12). 
… tu nella tua misericordia non li hai abbandonati nel deserto: la colonna di nube che stava su di loro non ha cessato di guidarli durante il giorno per il loro cammino e la colonna di fuoco non ha cessato di rischiarar loro la strada su cui camminavano di notte. (Ne 9, 19). 
Allora il Signore mostrerà queste cose e si rivelerà la gloria del Signore e la nube, come appariva sopra Mosè, e come avvenne quando Salomone chiese che il luogo fosse solennemente santificato. (2Mac 2, 8). 
Copre la vista del suo trono stendendovi sopra la sua nube. (Gb 26, 9). 
Li guidò con una nube di giorno e tutta la notte con un bagliore di fuoco. (Sal 77, 14)- 
Hai gridato a me nell'angoscia e io ti ho liberato, avvolto nella nube ti ho dato risposta, ti ho messo alla prova alle acque di Meriba. (Sal 80, 8). 
Distese una nube per proteggerli e un fuoco per illuminarli di notte. (Sal 104, 39). 
Si vide la nube coprire d'ombra l'accampamento, terra asciutta apparire dove prima c'era acqua, una strada libera aprirsi nel Mar Rosso e una verdeggiante pianura in luogo dei flutti violenti… (Sap 19, 7). 
"Io sono uscita dalla bocca dell'Altissimo e ho ricoperto come nube la terra. (Sir 24, 3). 
Gli fece udire la sua voce; lo introdusse nella nube oscura e gli diede a faccia a faccia i comandamenti, legge di vita e di intelligenza, perché spiegasse a Giacobbe la sua alleanza, i suoi decreti a Israele. (Sir 45, 5). 
allora verrà il Signore su ogni punto del monte Sion e su tutte le sue assemblee come una nube e come fumo di giorno, come bagliore di fuoco e fiamma di notte, perché sopra ogni cosa la gloria del Signore sarà come baldacchino. (Is 4, 5). 
Oracolo sull'Egitto. Ecco, il Signore cavalca una nube leggera ed entra in Egitto. Crollano gli idoli d'Egitto davanti a lui e agli Egiziani vien meno il cuore nel petto. (Is 19, 1). 
Ti sei avvolto in una nube, così che la supplica non giungesse fino a te. (Lam 3, 44). 
Io guardavo ed ecco un uragano avanzare dal settentrione, una grande nube e un turbinìo di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si scorgeva come un balenare di elettro incandescente. (Ez 1, 4). 
Ora i cherubini erano fermi a destra del tempio, quando l'uomo vi andò, e una nube riempiva il cortile interno. (Ez 10, 3). 
La gloria del Signore si alzò sopra il cherubino verso la soglia del tempio e il tempio fu riempito dalla nube e il cortile fu pieno dello splendore della gloria del Signore. (Ez 10, 4). 
Egli stava ancora parlando quando una nube luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: "Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo". (Mt 17, 5). 
Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: "Questi è il Figlio mio prediletto: ascoltatelo!". (Mc 9, 7). 
Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all'entrare in quella nube, ebbero paura. (Lc 9, 34).
E dalla nube uscì una voce, che diceva: "Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo". (Lc 9, 35). 
Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande. (Lc 21, 27). 
Detto questo, fu elevato in alto sotto i loro occhi e una nube lo sottrasse al loro sguardo. (At 1, 9). 
Non voglio infatti che ignoriate, o fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare… (1Cor 10, 1). 
tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare…  (1Cor 10, 2). 
Vidi poi un altro angelo, possente, discendere dal cielo, avvolto in una nube, la fronte cinta di un arcobaleno; aveva la faccia come il sole e le gambe come colonne di fuoco. (Ap 10, 1). 
Allora udirono un grido possente dal cielo: "Salite quassù" e salirono al cielo in una nube sotto gli sguardi dei loro nemici. (Ap 11, 12). 
Io guardai ancora ed ecco una nube bianca e sulla nube uno stava seduto, simile a un Figlio d'uomo; aveva sul capo una corona d'oro e in mano una falce affilata. (Ap 14, 14). 
Un altro angelo uscì dal tempio, gridando a gran voce a colui che era seduto sulla nube: "Getta la tua falce e mieti; è giunta l'ora di mietere, perché la messe della terra è matura". (Ap 14, 15). 
Dalla nube, dal luogo della sua dimora, Dio, il Padre, fa udire la sua voce.

Cosa proclama questa voce?

Cosa proclama questa voce merita di essere compreso in pienezza di verità: "Questi è il Figlio mio prediletto: ascoltatelo!".
Gesù non è solamente il Messia di Dio, il Santo di Dio, il Cristo, l’Unto del Signore.

Di Dio Gesù è il Figlio suo prediletto.

Dio ha un solo Figlio. Nessun altro è figlio di Dio allo stesso modo di Gesù.

Gesù è il Figlio prediletto di Dio per generazione eterna.

1Perché le genti congiurano perché invano cospirano i popoli? 2Insorgono i re della terra e i principi congiurano insieme contro il Signore e contro il suo Messia: 3Spezziamo le loro catene, gettiamo via i loro legami". 4Se ne ride chi abita i cieli, li schernisce dall'alto il Signore. 5Egli parla loro con ira, li spaventa nel suo sdegno: 6Io l'ho costituito mio sovrano sul Sion mio santo monte". 
7Annunzierò il decreto del Signore. Egli mi ha detto: "Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. 8Chiedi a me, ti darò in possesso le genti e in dominio i confini della terra. 9Le spezzerai con scettro di ferro, come vasi di argilla le frantumerai". 10E ora, sovrani, siate saggi istruitevi, giudici della terra; 11servite Dio con timore e con tremore esultate; 12che non si sdegni e voi perdiate la via. Improvvisa divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia. (Sal 2,1-12). 

1Di Davide. Salmo. Oracolo del Signore al mio Signore: "Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi". 2Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: "Domina in mezzo ai tuoi nemici. 3A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell'aurora, come rugiada, io ti ho generato". 4Il Signore ha giurato e non si pente: "Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchisedek". 5Il Signore è alla tua destra, annienterà i re nel giorno della sua ira. 6Giudicherà i popoli: in mezzo a cadaveri ne stritolerà la testa su vasta terra. 7Lungo il cammino si disseta al torrente e solleva alta la testa. (Sal 109,1-7). 
Su questa generazione eterna così argomenta la Lettera agli Ebrei:

1Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, 2in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo. 3Questo Figlio, che è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza e sostiene tutto con la potenza della sua parola, dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, si è assiso alla destra della maestà nell'alto dei cieli, 4ed è diventato tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato. 5Infatti a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio; oggi ti ho generato? E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio? 
6E di nuovo, quando introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio. 7E mentre degli angeli dice: E' lui che fa i suoi angeli come venti, e i suoi ministri come fiamma di fuoco, 8del Figlio invece afferma: Il tuo trono, o Dio, sta in eterno e: Scettro d'equità è lo scettro del tuo regno; 9hai amato la giustizia e odiato l'iniquità, perciò ti unse o Dio, il tuo Dio, con olio di esultanza più dei tuoi compagni. 
10E ancora: Tu, Signore, da principio hai fondato la terra e opera delle tue mani sono i cieli. 11Essi periranno, ma tu rimani; invecchieranno tutti come un vestito. 12Come un mantello li avvolgerai, come un abito, e saranno cambiati;o ma tu rimarrai lo stesso, e gli anni tuoi non avranno fine. 13A quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia posto i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi? 14Non sono essi tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati per servire coloro che devono ereditare la salvezza? (Eb 1,1-14). 

Questa figliolanza è solo sua. Di nessun altro.

Tutti gli esseri esistenti in cielo e in terra, tranne che il Figlio che è generato dal Padre e lo Spirito Santo che procede dal Padre e dal Figlio, sono per creazione: angeli, uomini, cose animate e inanimate, visibili ed invisibili.

Questa vera essenza di Cristo Gesù lo separa e lo distingue da ogni altro fondatore di religione. Nessuno di loro è Dio, è Figlio generato dal Padre.

Tutti costoro vengono dalla terra. La terra è la loro madre. Dalla terra sono stati generati.

Già sarebbe sufficiente questa differenza per cogliere l’abisso che separa Gesù dagli altri. Lui è nel seno del Padre e dal seno del Padre parla.

È questa la testimonianza che ci dona il quarto Vangelo:

1In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 2Egli era in principio presso Dio: 3tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 4In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. 6Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. 7Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. 8Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. 
9Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 10Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. 11Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. 12A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, 13i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 
14E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. 15Giovanni gli rende testimonianza e grida: "Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me". 16Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. 17Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 18Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato. (Gv 1,1-18). 

Oggi Gesù viene proclamato voce del Padre sulla nostra terra.

Lui si deve ascoltare.

Chi vuole conoscere la verità del Padre deve ascoltare Cristo Gesù. Chi vuole conoscere la verità di Cristo deve ascoltare Cristo Gesù. Chi vuole conoscere la verità di se stesso deve ascoltare Cristo Gesù.

Quella di Gesù è la sola voce che ci rivela il mistero della nostra eterna salvezza. 

Oggi gli apostoli devono fare una scelta: c’è Cristo da solo e il mondo intero. Loro devono smettere di ascoltare il mondo intero ed anche se stessi per ascoltare l’unica voce di Dio sulla terra. 

Solo Gesù è voce di Dio e nessun altro.

È voce di Dio che dona l’attuale volontà del Padre.

È voce di Dio che spiega ed interpreta con somma verità tutte le parole del Padre proferite per mezzo dei Profeti e della Legge. 

La verità è nella sua voce.

Se loro ascolteranno altre voci, seguiranno solo falsità, menzogne, pensieri e parole umane che non danno speranza.

8E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro.

In un istante tutto finisce. 

Rimangono solo Gesù, Pietro, Giacomo e Giovanni.

Rimane però questa visione, questa nube, questa voce nel loro cuore.

9Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti.

Gesù vuole che quanto è avvenuto sul monte rimanga sepolto nel loro cuore.

Ne potranno parlare solo dopo che il suo mistero si sarà compiuto per intero.

Il suo mistero si compie con la sua gloriosa risurrezione.

Il silenzio è somma prudenza.

A quei tempi bastava una parola fuori luogo per scatenare una rivolta e così rovinare tutto il disegno di salvezza del Padre.

Loro devono sapere. Gli altri devono ignorare.

La prudenza di Gesù è veramente grande. Gesù è il prudentissimo.

C’è veramente un tempo per ogni cosa.

1Per ogni cosa c'è il suo momento, il suo tempo per ogni faccenda sotto il cielo. 2C'è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare e un tempo per sradicare le piante. 3Un tempo per uccidere e un tempo per guarire, un tempo per demolire e un tempo per costruire. 4Un tempo per piangere e un tempo per ridere, un tempo per gemere e un tempo per ballare. 5Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci. 6Un tempo per cercare e un tempo per perdere, un tempo per serbare e un tempo per buttar via. 7Un tempo per stracciare e un tempo per cucire, un tempo per tacere e un tempo per parlare. 8Un tempo per amare e un tempo per odiare, un tempo per la guerra e un tempo per la pace. 9Che vantaggio ha chi si dá da fare con fatica? 10Ho considerato l'occupazione che Dio ha dato agli uomini, perché si occupino in essa. 
11Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo, ma egli ha messo la nozione dell'eternità nel loro cuore, senza però che gli uomini possano capire l'opera compiuta da Dio dal principio alla fine. 12Ho concluso che non c'è nulla di meglio per essi, che godere e agire bene nella loro vita; 13ma che un uomo mangi, beva e goda del suo lavoro è un dono di Dio. 
14Riconosco che qualunque cosa Dio fa è immutabile; non c'è nulla da aggiungere, nulla da togliere. Dio agisce così perché si abbia timore di lui. 15Ciò che è, già è stato; ciò che sarà, già è; Dio ricerca ciò che è già passato. 16Ma ho anche notato che sotto il sole al posto del diritto c'è l'iniquità e al posto della giustizia c'è l'empietà. 17Ho pensato: Dio giudicherà il giusto e l'empio, perché c'è un tempo per ogni cosa e per ogni azione. 18Poi riguardo ai figli dell'uomo mi son detto: Dio vuol provarli e mostrare che essi di per sé sono come bestie. 19Infatti la sorte degli uomini e quella delle bestie è la stessa; come muoiono queste muoiono quelli; c'è un solo soffio vitale per tutti. Non esiste superiorità dell'uomo rispetto alle bestie, perché tutto è vanità. 
20Tutti sono diretti verso la medesima dimora: tutto è venuto dalla polvere e tutto ritorna nella polvere. 21Chi sa se il soffio vitale dell'uomo salga in alto e se quello della bestia scenda in basso nella terra? 22Mi sono accorto che nulla c'è di meglio per l'uomo che godere delle sue opere, perché questa è la sua sorte. Chi potrà infatti condurlo a vedere ciò che avverrà dopo di lui? (Qo 3,1-22). 

La saggezza del discepolo di Gesù è quella di sapere quando parlare, quando tacere, quando andare e quando ritornare.

Il discepolo di Gesù sa tutto questo se è sempre nello Spirito Santo di Dio, allo stesso modo di Cristo Gesù. 
10Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti.

Come si può constatare i discepoli obbediscono, ma non comprendono l’ultima frase di Gesù.

Non sanno cosa significa risuscitare dai morti.

Loro non hanno ancora questa esperienza e quindi non riescono a comprendere.

La vera fede ha bisogno di molta esperienza.

La molta esperienza ha bisogno di essere illuminata sempre dallo Spirito Santo. 
11E lo interrogarono: "Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?".

Le antiche profezie annunziavano il ritorno di Elia per preparare la venuta del Signore.

Ecco cosa annunzia Malachia:
1Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, ecco viene, dice il Signore degli Eserciti. 2Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. 3Siederà per fondere e purificare; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un'oblazione secondo giustizia. 4Allora l'offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. 5Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all'operaio, contro gli oppressori della vedova e dell'orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli Eserciti. 6Io sono il Signore, non cambio; voi, figli di Giacobbe, non siete ancora al termine. 
7Fin dai tempi dei vostri padri vi siete allontanati dai miei precetti, non li avete osservati. Ritornate a me e io tornerò a voi, dice il Signore degli Eserciti. Ma voi dite: "Come dobbiamo tornare?". 8Può un uomo frodare Dio? Eppure voi mi frodate e andate dicendo: "Come ti abbiamo frodato?". Nelle decime e nelle primizie. 9Siete già stati colpiti dalla maledizione e andate ancora frodandomi, voi, la nazione tutta! 10Portate le decime intere nel tesoro del tempio, perché ci sia cibo nella mia casa; poi mettetemi pure alla prova in questo, - dice il Signore degli Eserciti - se io non vi aprirò le cateratte del cielo e non riverserò su di voi benedizioni sovrabbondanti. 11Terrò indietro gli insetti divoratori perché non vi distruggano i frutti della terra e la vite non sia sterile nel campo, dice il Signore degli Eserciti. 12Felici vi diranno tutte le genti, perché sarete una terra di delizie, dice il Signore degli Eserciti. 
13Duri sono i vostri discorsi contro di me - dice il Signore - e voi andate dicendo: "Che abbiamo contro di te?". 14Avete affermato: "È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall'aver osservato i suoi comandamenti o dall'aver camminato in lutto davanti al Signore degli Eserciti? 15Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti". 16Allora parlarono tra di loro i timorati di Dio. Il Signore porse l'orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. 17Essi diverranno - dice il Signore degli Eserciti - mia proprietà nel giorno che io preparo. Avrò compassione di loro come il padre ha compassione del figlio che lo serve. 18Voi allora vi convertirete e vedrete la differenza fra il giusto e l'empio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. 
19Ecco infatti sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno venendo li incendierà - dice il Signore degli Eserciti - in modo da non lasciar loro né radice né germoglio. 20Per voi invece, cultori del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla. 21Calpesterete gli empi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli Eserciti. 22Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull'Oreb, statuti e norme per tutto Israele. 23Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore, 24perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio. (Mal 3,1-24). 

L’Arcangelo Gabriele spiega a Zaccaria il vero significato di questa profezia:
5Al tempo di Erode, re della Giudea, c'era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. 6Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. 7Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. 8Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, 9secondo l'usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l'offerta dell'incenso. 10Tutta l'assemblea del popolo pregava fuori nell'ora dell'incenso. 
11Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. 12Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. 13Ma l'angelo gli disse: "Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. 14Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, 15poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre 16e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. 17Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto". 
18Zaccaria disse all'angelo: "Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni". 19L'angelo gli rispose: "Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annunzio. 20Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo". 21Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. 22Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. 23Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. 24Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: 25"Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini". LC 1,5-25). 

Elia è il precursore di Gesù. 

Elia è Giovanni il Battista, venuto per preparare la via al Signore.

67Zaccaria, suo padre, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo: 68"Benedetto il Signore Dio d'Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, 69e ha suscitato per noi una salvezza potente nella casa di Davide, suo servo, 70come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo: 71salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. 72Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, 73del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, 74di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, 75in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. 
76E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, 77per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati, 78grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge 79per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace". 80Il fanciullo cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele. (Lc 1,67-80). 

È questo il Cantico di Zaccaria.
12Egli rispose loro: "Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma come sta scritto del Figlio dell'uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato.

Gesù risponde brevissimamente alla domanda dei discepoli.

Elia è già venuto. Ha già preparato la venuta del Signore.

Ha già ristabilito ogni cosa.

Ora però non è il tempo di pensare ad Elia.

I discepoli sono sempre fuori tempo.

Ora è il tempo di pensare al Figlio dell’uomo.

Il Figlio dell’uomo deve soffrire molto ed essere disprezzato.

Questo aveva detto Elia sul monte assieme a Mosè.

Elia era dinanzi ai loro occhi e loro non lo hanno neanche saputo ascoltare.

In tal senso si può dire che veramente Elia è venuto a preparare il giorno del Signore, che è quello della sua morte.

Lo ha preparato nel cuore dei tre discepoli che hanno avuto il privilegio, la grazia di vederlo sul monte.

Ancora una volta Gesù insiste perché i tre discepoli pensino a Lui come al Servo sofferente del Signore.
13Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e molto innalzato. 14Come molti si stupirono di lui - tanto era sfigurato per essere d'uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell'uomo - 15così si meraviglieranno di lui molte genti; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai ad essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. (Is 52,13-15). 

1Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? 2E' cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto. 
3Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 4Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. 5Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dá salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 
6Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. 7Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. 8Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu percosso a morte. 
9Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. 10Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. 
11Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità. 12Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori. (Is 53, 1-12). 
Non pensino invece a Lui come ad un Re Davide redivivo. 
13Orbene, io vi dico che Elia è già venuto, ma hanno fatto di lui quello che hanno voluto, come sta scritto di lui".

Elia è Giovanni il Battista.

Lui è stato ucciso, facendo la fine che hanno fatto molti profeti.

Questa fine tragica, per martirio cruento, era stata in qualche modo preannunziata?

Leggendo il Capitolo 19 del Primo Libro dei Re scopriamo che Elia era cercato da Gezabele per essere ucciso.

1Acab riferì a Gezabele ciò che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. 2Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: "Gli dei mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest'ora non avrò reso te come uno di quelli". 3Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Là fece sostare il suo ragazzo. 4Egli si inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto un ginepro. Desideroso di morire, disse: "Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri". 5Si coricò e si addormentò sotto il ginepro. Allora, ecco un angelo lo toccò e gli disse: "Alzati e mangia!". 6Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia cotta su pietre roventi e un orcio d'acqua. Mangiò e bevve, quindi tornò a coricarsi. 7Venne di nuovo l'angelo del Signore, lo toccò e gli disse: "Su mangia, perché è troppo lungo per te il cammino". 
8Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza datagli da quel cibo, camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l'Oreb. 9Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand'ecco il Signore gli disse: "Che fai qui, Elia?". 10Egli rispose: "Sono pieno di zelo per il Signore degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita". 11Gli fu detto: "Esci e fermati sul monte alla presenza del Signore". Ecco, il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. 12Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero. 13Come l'udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all'ingresso della caverna. Ed ecco, sentì una voce che gli diceva: "Che fai qui, Elia?". 14Egli rispose: "Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita". 
15Il Signore gli disse: "Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazael come re di Aram. 16Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsi, come re di Israele e ungerai Eliseo figlio di Safat, di Abel-Mecola, come profeta al tuo posto. 17Se uno scamperà dalla spada di Cazael, lo ucciderà Ieu; se uno scamperà dalla spada di Ieu, lo ucciderà Eliseo. 18Io poi mi sono risparmiato in Israele settemila persone, quanti non hanno piegato le ginocchia a Baal e quanti non l'hanno baciato con la bocca. 19Partito di lì, Elia incontrò Eliseo figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il decimosecondo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. 20"Quegli lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: "Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò". Elia disse: "Và e torna, perché sai bene che cosa ho fatto di te". 21Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con gli attrezzi per arare ne fece cuocere la carne e la diede alla gente, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio. (1Re 19,1-21). 

La morte evitata da Elia si abbatté su Giovanni il Battista per mezzo di Erodiade.

In questo senso la morte di Giovanni era già stata scritta.

Se Giovanni è il vero Elia che doveva venire, vera era anche la morte che lo attendeva.

L’EPILETTICO GUARITO

14E giunti presso i discepoli, li videro circondati da molta folla e da scribi che discutevano con loro.

Gesù, Pietro, Giacomo e Giovanni raggiungono gli altri discepoli.

Attorno ai discepoli che erano rimasti vedono molta folla e scribi che stanno discutendo con loro. 
15Tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo.

La folla non si attendeva un ritorno così immediato da parte di Gesù.

Sempre sorge nei cuori la meraviglia quando si vede Gesù, che si conosca o non si conosca ha poca importanza.

La folla corre a salutarlo.

Il saluto è sempre segno di affetto, di stima, di riverenza, di amore, di cordialità.

Il saluto è manifestazione del cuore. 

16Ed egli li interrogò: "Di che cosa discutete con loro?".

Gesù chiede a coloro che lo stanno attorniando per salutarlo di che cosa stessero discutendo con i suoi discepoli.
17Gli rispose uno della folla: "Maestro, ho portato da te mio figlio, posseduto da uno spirito muto.

Uno della folla gli spiega ogni cosa.

Lui ha un figlio posseduto da uno spirito immondo.

Lo aveva portato pensando di trovare Lui, Gesù.

Ma Gesù non lo ha trovato. Gesù era sul monte. 
18Quando lo afferra, lo getta al suolo ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti".

Ora gli dice quali sono i sintomi della possessione diabolica di suo figlio. 

Quando lo spirito muto lo prende, o lo afferra, lo getta al suolo.

Il figlio digrigna i denti e si irrigidisce. Diviene come un legno.

Il figlio vive realmente in un gravissimo disagio, anche perché tutto può avvenire da un momento all’altro.

Non avendo trovato Gesù, aveva chiesto ai suoi discepoli di scacciarlo.

Questi però non ci sono riusciti.

È questo il motivo della disputa e della discussione.

19Egli allora in risposta, disse loro: "O generazione incredula! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me".

Gesù manifesta questo suo disagio spirituale sempre quando viene cercato solo ed esclusivamente per dare salvezza ai corpi.

Lui non è venuto per la salvezza dei corpi, bensì dell’anima.

Quando l’anima è salvata, tutto l’uomo è salvato, anche il suo corpo.

Questa espressione ricorre diverse volte nei Vangeli Sinottici.

"Una generazione perversa e adultera pretende un segno! Ma nessun segno le sarà dato, se non il segno di Giona profeta. (Mt 12, 39).
Quelli di Nìnive si alzeranno a giudicare questa generazione e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, ora qui c'è più di Giona! (Mt 12, 41). 
La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall'estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c'è più di Salomone! (Mt 12, 42). 
Allora va, si prende sette altri spiriti peggiori ed entra a prendervi dimora; e la nuova condizione di quell'uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione perversa". (Mt 12, 45). 
Una generazione perversa e adultera cerca un segno, ma nessun segno le sarà dato se non il segno di Giona". E lasciatili, se ne andò. (Mt 16, 4). 
E Gesù rispose: "O generazione incredula e perversa! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatemelo qui". (Mt 17, 17).
Ma egli, con un profondo sospiro, disse: "Perché questa generazione chiede un segno? In verità vi dico: non sarà dato alcun segno a questa generazione". (Mc 8, 12). 
Egli allora in risposta, disse loro: "O generazione incredula! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me". (Mc 9, 19). 
Gesù rispose: "O generazione incredula e perversa, fino a quando sarò con voi e vi sopporterò? Conducimi qui tuo figlio". (Lc 9, 41). 
Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: "Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. (Lc 11, 29). 
Poiché come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa generazione. (Lc 11, 30). 
La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c'è qui. (Lc 11, 31). 
Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c'è qui. (Lc 11, 32). 
… perché sia chiesto conto a questa generazione del sangue di tutti i profeti, versato fin dall'inizio del mondo, dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l'altare e il santuario. Sì, vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. (Lc 11, 50-51). 
Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga ripudiato da questa generazione. (Lc 17, 25). 
La sopportazione di Cristo Gesù è di carità, misericordia, compassione, pietà, benevolenza, accondiscendenza, benignità.

È vero che Lui deve salvare le anime, ma anche il corpo ha bisogno di guarigione.

Può egli rifiutare la guarigione ad un padre afflitto per la malattia di suo figlio?

Poiché non può rifiutare, deve tutto sopportare per immenso amore, per eccelsa carità.

La sopportazione per amore non esclude che Egli possa manifestare la verità della sua missione.

Egli la manifesta e sopporta. Sopporta ed opera. Opera ed ama. Ama e guarisce. 

Infatti chiede che gli venga portato il figlio posseduto dallo spirito muto.

20E glielo portarono. Alla vista di Gesù lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava spumando.

Lo spirito muto alla vista di Gesù manifesta per l’ultima volta la sua potenza di male. 

Scuote con convulsioni il ragazzo. Questi, caduto a terra, si rotolava, spumando.

È come se lo spirito muto manifestasse a Cristo la sua volontà di possedere per sempre il ragazzo, come aveva fatto con i suoi discepoli.

Gesù però non è come i discepoli.

21Gesù interrogò il padre: "Da quanto tempo gli accade questo?". Ed egli rispose: "Dall'infanzia;

Gesù interroga il padre perché gli manifesti da quanto tempo avvengono queste cose.

Il padre risponde che tutto questo avviene fin dall’infanzia, da lungo tempo.

Questa richiesta di Gesù non serve a Gesù, serve a noi perché sappiamo e conosciamo il grande potere di satana sull’uomo.

Sappiamo e conosciamo che non ci si trova dinanzi ad un caso facile, altrimenti i discepoli lo avrebbero già risolto.

Il caso è reale e difficile allo stesso tempo.

Gesù e i discepoli sono dinanzi ad un fatto serio, molto serio. 

22anzi, spesso lo ha buttato persino nel fuoco e nell'acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci".

È tanto serio perché il diavolo non vuole solo possedere questo ragazzo. Lo vuole anche uccidere.

Per questo spesso lo ha anche buttato nel fuoco o nell’acqua, per bruciarlo o per annegarlo.

Satana veramente vuole condurre l’uomo nella morte, morte non solo dell’anima, ma anche del corpo.

Satana non vuole in nessun modo che l’uomo viva.

La morte lo deve avvolgere nel tempo e nell’eternità. 

Se noi osserviamo con somma attenzione, ogni sua tentazione spalanca dinanzi ai nostri passi un baratro di morte.

La morte è fisica, sociale, spirituale, economica, politica, familiare, amicale.

Ogni sua tentazione genera tutte questi morti.

È questo anche il senso da dare alla prima parola di Dio rivolta all’uomo dopo averlo creato.

16Il Signore Dio diede questo comando all'uomo: "Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, 17ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti". (Gn 2,16-17). 

Eva cadde nella tentazione e da quell’’istante l’uomo è nella schiavitù della morte.

Ogni caduta nella tentazione spalanca sempre più il baratro della morte.

Oggi si sta costruendo una società fondata sulla morte a causa della perenne trasgressione dei Comandamenti del Signore.

Questo spirito muto è veramente forte. I discepoli non hanno potuto scacciarlo.

Gesù può scacciarlo?

Il padre del fanciullo non lo sa. Chiede però ugualmente pietà a Gesù: “Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci".

Io non so se tu puoi qualcosa, ma se puoi qualcosa aiutaci, abbi pietà di noi e vieni in nostro soccorso.

I discepoli non hanno potuto nulla.

Anche se tu non puoi tutto, ma puoi qualcosa, vieni in nostro soccorso secondo quel poco che puoi fare.

È questa una preghiera di affidamento, ma anche di grande umiltà.

Se non si può ottenere il sommo, si accoglie quel poco che uno può dare.

Da questa preghiera si denota che il padre non conoscesse del tutto Gesù.

Sicuramente lo conosceva per sentito dire.

L’impatto con i suoi discepoli ha ridimensionato la sua fede in Gesù Signore.

Anche questo può accadere nella fede.

Crediamo che uno possa fare tutto, poi ci si imbatte in coloro che sono vicini a colui che può fare tutto, e la nostra fede viene ridimensionata a causa della pochezza della forza di costoro.

Anche questa è realtà quotidiana con la quale facciamo amare esperienze.

23Gesù gli disse: "Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede".

Gesù dice al padre del fanciullo qual è il fondamento di ogni possibilità.

Questo fondamento è la fede.

Chi ha fede può tutto. Chi ha poca fede può poco. Chi non ha fede non può nulla.

Tu non devi dubitare di me. Puoi dubitare dei miei discepoli, ma non di me.

In me devi avere una fede forte, grande, robusta.

La fede degli uni non è mai la fede degli altri.

La fede è della singola persona, non è della comunità in se stessa considerata.

Nella comunità ogni singola persona possiede, esprime e vive la sua fede.

In questo errore non dobbiamo mai cadere.

Tu, padre, devi avere quella fede che ti ha spinto a venire da me.

Se hai quella fede iniziale, tutto ti sarà possibile.

Se invece cadi dalla fede, tutto diviene impossibile. 
24Il padre del fanciullo rispose ad alta voce: "Credo, aiutami nella mia incredulità".

Il padre del fanciullo è uomo umile, piccolo.

Lui crede. Dalla fede era passato all’incredulità a causa dei suoi discepoli.

Questi non possono niente.

Era la sua una incredulità fondata sulla storia.

Lui non aveva sperimentato la potenza di Gesù.

Io sono venuto perché ho creduto. Ora la mia è divenuta incredulità.

Voglio credere. Aiutami ad uscire da questa mia incredulità.

Anche se prima credevo ed ora sono caduto nell’incredulità, tu aiutami lo stesso.

Non sono incredulo per me stesso. La mia fede era tanta. Sono incredulo per i tuoi discepoli.

25Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito immondo dicendo: "Spirito muto e sordo, io te l'ordino, esci da lui e non vi rientrare più".

Gesù sempre, nel Vangelo secondo Marco, tiene la folla lontano quando è chiamato ad operare i miracoli.

Vedendo accorrere la folla, interrompe il dialogo, minaccia lo spirito immondo con una parola di comando: “Spirito muto e sordo, io te l’ordino, esci da lui e non vi rientrare più”. 

Lo spirito non è solo muto, è anche sordo.

L’ordine è duplice: di uscire e di non rientrare più.

Lo spirito muto e sordo deve abbandonare per sempre il fanciullo. 

26E gridando e scuotendolo fortemente, se ne uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: "E' morto".

Lo spirito muto e sordo manifesta prima di uscire la sua potenza, la sua forza, il suo dominio.

Esce gridando e scuotendo fortemente il fanciullo.

Se ne va, ma prima di andarsene compie un’ultima delle sue vessazioni.

Il fanciullo diventa come morto.

Molti lo vedono già come morto e lo dicono.

27Ma Gesù, presolo per mano, lo sollevò ed egli si alzò in piedi.

Gesù sa che il fanciullo non è morto. Ha solo subito l’ultima vessazione dello spirito muto e sordo.

Lo prende per mano, lo solleva, ed egli si alza in piedi.

Ora è perfettamente guarito.

È libero per sempre. Lo spirito sordo e muto mai più rientrerà in lui.

È questo il comando di Cristo Gesù.

L’amorevolezza di Gesù è grande. 

Egli sempre compie l’opera portandola a buon fine.

Non lascia il fanciullo per terra. Lo aiuta a rialzarsi.

È questa la grande carità di Gesù Signore.

28Entrò poi in una casa e i discepoli gli chiesero in privato: "Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?".

I discepoli avevano ricevuto da Cristo Gesù ogni potere sugli spiriti immondi.

Se il loro potere prima era efficace, perché ora è divenuto inefficace?

Perché loro non hanno potuto scacciarlo, mentre Gesù lo ha scacciato?

Gesù ha forse ritirato loro i poteri donati?
29Ed egli disse loro: "Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera".

Niente affatto. 
Gesù non ha ritirato loro nessuno dei poteri donati.

Questi poteri però non agiscono in modo automatico, per solo comando.

Questi poteri bisogna sempre vivificarli attraverso una grande preghiera.

Questa regola vale per ogni dono di Dio.

Non basta possedere un dono per agire sempre in conformità a quel dono.

Il dono va sempre richiesto al Signore ogni volta.

È nostro, ma la sua efficacia è sempre nel Signore e viene perennemente da Lui.

A Lui perennemente dobbiamo chiedere che renda efficace il nostro dono.

Se loro non pregano, mai potranno scacciare questa specie di demòni.

Se loro non pregano, mai potranno agire secondo i doni ricevuti.

Ci sono cose che sono purissima grazia attuale di Dio.

Questa grazia si deve sempre chiedere al Signore con preghiera incessante. 
SECONDA PROFEZIA DELLA PASSIONE 

30Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse.

Ci sono dei momenti nella vita di Gesù che devono essere avvolti dalla solitudine e dalla lontananza con la folla.

Più alta è la missione e più grande deve essere la nostra vicinanza con Dio.

Non si può stare vicino a Dio se la folla accorre e toglie il respiro.

Più si sta con Dio e più si può fare del bene alla folla, perché non le si fa il bene che essa chiede, bensì quello che Dio vuole che le venga fatto.

Gesù deve stare lontano dalla folla anche perché ha una missione assai importante da compiere.

Deve preparare i suoi discepoli ad accogliere lo scandalo della croce.

Un Messia crocifisso è stoltezza per i Greci, ma scandalo e follia per i Giudei.

I discepoli ancora sono assai Giudei e poco cristiani.

31Istruiva infatti i suoi discepoli e diceva loro: "Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusciterà".

Il mistero del Messia di Dio è insieme di morte e di risurrezione.

Un solo mistero, non due.

I discepoli sanno cosa è il tradimento, il rinnegamento, la consegna, la stessa morte. Non sanno però cosa è la risurrezione.

Sanno cosa è la croce. Non sanno cosa è la gloria eterna del suo innalzamento dopo la morte. 
32Essi però non comprendevano queste parole e avevano timore di chiedergli spiegazioni.

Non sanno ed hanno paura di chiedere spiegazioni.

È come se in loro ci fosse qualcosa che li tenesse chiusi nel loro mondo fatto di molti pensieri umani e di pochi, anzi pochissimi pensieri di Dio.

Gesù annunzia loro la vera luce, ma è come se preferissero rimanere nelle loro tenebre.

È grande il mistero delle tenebre. Senza una particolare grazia di Dio è impossibile uscire da esso, venirne fuori.

Quando si è nella carne è facile seguire tutti i falsi messia, i falsi profeti, i falsi predicatori. Difficile è invece uscire dalla carne e seguire la vera luce.

Si esce dalla carne solo per grazia dell’Onnipotente.

Ancora la grazia non è stata effusa dal costato di Cristo Trafitto. Ecco il motivo della non comprensione e del timore dei discepoli. 
ISTRUZIONE AGLI APOSTOLI

33Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro: "Di che cosa stavate discutendo lungo la via?".

Siamo in due mondi differenti, distanti, lontani.

Gesù è nel mondo della luce. I discepoli sono nel mondo della carne.

Gesù è nel mondo del Padre. I discepoli sono nel mondo degli uomini.

Gesù è nel mondo della verità. I discepoli nel mondo delle tenebre.

Gesù è Messia secondo Dio. I discepoli seguono un Messia secondo gli uomini. 

Gesù vede questa distanza ed illumina i discepoli, non perché comprendano oggi, ma perché si ricordino domani di ogni suo insegnamento.

Oggi Gesù scrive ogni suo insegnamento nella loro storia. Domani lo leggeranno con la nuova luce dello Spirito Santo e lo comprenderanno.

Non sempre si deve lavorare perché l’altro comprenda. Sempre però è giusto lavorare per scrivere. Poi quando sarà il tempo si rileggerà ogni cosa e tutto sarà compreso con la luce divina dello Spirito del Signore.

Cristo deve scrivere ogni cosa del suo mistero nella loro storia.

Lo Spirito prenderà ogni cosa scritta da Gesù e la farà comprendere loro.

Se però Cristo non scrive, lo Spirito Santo mai potrà leggere per loro.

1Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. 2Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l'ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. 3E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. 4Ma io vi ho detto queste cose perché, quando giungerà la loro ora, ricordiate che ve ne ho parlato. Non ve le ho dette dal principio, perché ero con voi. 5Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: Dove vai? 6Anzi, perché vi ho detto queste cose, la tristezza ha riempito il vostro cuore. 
7Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò. 8E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio. 9Quanto al peccato, perché non credono in me; 10quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più; 11quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato. 12Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. 13Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. 14Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà. 15Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà. (Gv 16,1-15). 

Una è la missione di Cristo Gesù e una la missione dello Spirito del Signore.

Ora è giusto che Gesù scriva nella loro storia una lezione di vitale importanza. Da questa lezione è il futuro della sua missione e della sua Chiesa.

Gesù chiede loro di che cosa avessero discusso lungo la via.

Gesù lo sa. Vuole che siano loro a dirglielo.

L’interrogazione è una buona metodologia di insegnamento.

Si interroga. Si risponde. Si spiega ogni cosa. Si corregge quanto non è detto o fatto secondo pienezza di verità. 

34Ed essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande.

I discepoli non rispondono.

Lungo la via avevano discusso tra di loro chi fosse il più grande.

Loro pensavano secondo la carne e secondo la carne si davano risposte.

Il concetto di base è però sempre lo stesso: il falso messianismo che coltivavano nel loro cuore. 

Quando i pensieri sono falsi, anche le risposte sono false, le speranze sono false, le attese sono false. 

Tutto è falso quando il pensiero è falso e ciò che ricostruisce alla fine non può che risultare falsità.

Pensiamo per un istante ai 30 prodi di Davide, ai grandi del suo regno.

1Queste sono le ultime parole di Davide: "Oracolo di Davide, figlio di Iesse, oracolo dell'uomo che l'Altissimo ha innalzato, del consacrato del Dio di Giacobbe, del soave cantore d'Israele. 2Lo spirito del Signore parla in me, la sua parola è sulla mia lingua; 3il Dio di Giacobbe ha parlato, la rupe d'Israele mi ha detto: Chi governa gli uomini ed è giusto, chi governa con timore di Dio, 4è come la luce del mattino al sorgere del sole, in un mattino senza nubi, che fa scintillare dopo la pioggia i germogli della terra. 5Così è stabile la mia casa davanti a Dio, perché ha stabilito con me un'alleanza eterna, in tutto regolata e garantita. Non farà dunque germogliare quanto mi salva e quanto mi diletta? 6Ma gli scellerati sono come spine, che si buttano via a fasci e non si prendono con la mano; 7chi le tocca usa un ferro o un'asta di lancia e si bruciano al completo col fuoco". 
8Questi sono i nomi dei prodi di Davide: Is-Baal il Cacmonita, capo dei Tre. Egli impugnò la lancia contro ottocento uomini e li trafisse in un solo scontro. 9Dopo di lui veniva Eleàzaro figlio di Dodo l'Acochita, uno dei tre prodi che erano con Davide, quando sfidarono i Filistei schierati in battaglia, mentre gli Israeliti si ritiravano sulle alture. 10Egli si alzò, percosse i Filistei, finché la sua mano, sfinita, rimase attaccata alla spada. Il Signore concesse in quel giorno una grande vittoria e il popolo seguì Eleàzaro soltanto per spogliare i cadaveri. 11Dopo di lui veniva Samma figlio di Aghe, l'Ararita. I Filistei erano radunati a Lechì; in quel luogo vi era un campo pieno di lenticchie: mentre il popolo fuggiva dinanzi ai Filistei, 12Samma si piantò in mezzo al campo, lo difese e sconfisse i Filistei. E il Signore concesse una grande vittoria. 13Tre dei Trenta scesero al tempo della mietitura e vennero da Davide nella caverna di Adullàm, mentre una schiera di Filistei era accampata nella valle dei Rèfaim. 14Davide era allora nella fortezza e c'era un appostamento di Filistei a Betlemme. 15Davide espresse un desiderio e disse: "Se qualcuno mi desse da bere l'acqua del pozzo che è vicino alla porta di Betlemme!". 16I tre prodi si aprirono un varco attraverso il campo filisteo, attinsero l'acqua dal pozzo di Betlemme, vicino alla porta, la presero e la presentarono a Davide; il quale però non ne volle bere, ma la sparse davanti al Signore, 17dicendo: "Lungi da me, Signore, il fare tal cosa! E' il sangue di questi uomini, che sono andati là a rischio della loro vita!". Non la volle bere. Questo fecero quei tre prodi. 
18Abisai, fratello di Ioab, figlio di Zeruia, fu il capo dei Trenta. Egli impugnò la lancia contro trecento uomini e li trafisse; si acquistò fama fra i trenta. 19Fu il più glorioso dei Trenta e perciò fu fatto loro capo, ma non giunse alla pari dei Tre. 20Poi veniva Benaià, figlio di Ioiadà, uomo valoroso, celebre per le sue prodezze, oriundo da Kabzeel. Egli uccise i due figli di Ariel, di Moab. Scese anche in mezzo a una cisterna, dove uccise un leone, in un giorno di neve. 21Uccise anche un Egiziano, uomo d'alta statura, che teneva una lancia in mano; Benaia gli scese contro con un bastone, strappò di mano all'Egiziano la lancia e lo uccise con la lancia di lui. 22Questo fece Benaià figlio di Ioiada, e si acquistò fama tra i trenta prodi. 23Fu il più illustre dei Trenta, ma non giunse alla pari dei Tre. Davide lo ammise nel suo consiglio. 
24Poi vi erano Asael fratello di Ioab, uno dei Trenta; Elcanàn figlio di Dodo, di Betlemme. 25Samma di Carod; Elika di Caròo; 26Celes di Pelet; Ira figlio di Ikkes, di Tekoa; 27Abiezer di Anatot; Mebunnai di Cusa; 28Zalmon di Acoach; Maharai di Netofa; 29Cheleb figlio di Baana, di Netofa; Ittai figlio di Ribai, di Gabaa di Beniamino; Benaia di Piraton; 30Iddai di Nahale-Gaas; 31Abi-Albon di Arbat; Azmavet di Bacurim; 32Eliacba di Saalbon; Iasen di Gun; 33Giònata figlio di Samma, di Arar; Achiam figlio di Sarar, di Afar; 34Elifelet figlio di Acasbai, il Maacatita; Eliam figlio di Achitofel, di Ghilo; 35Chesrai del Carmelo; Paarai di Arab; 36Igal figlio di Natàn, da Zoba; Bani di Gad; 37Zelek l'Ammonita; Nacrai da Beerot, scudiero di Ioab, figlio di Zeruia; 38Irà di Ieter; Gareb di Ieter; 39Uria l'Hittita. In tutto trentasette. (2Sam 23,1-39). 

C’è chi eccelle di più e chi di meno.

Così pensano i discepoli di Gesù. 

Anche loro si consideravano i prodi di Gesù e per questo era necessario che vi fosse una gerarchia di grandezza da tutti riconosciuta. 
35Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: "Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti".

Gesù pone un’altra misura di grandezza tra i suoi, totalmente opposta a quella della carne.

La grandezza della carne vuole che il primo sia servito da tutti.

La grandezza di Gesù vuole che il primo sia il servo di tutti e l’ultimo di tutti.

È un vero capovolgimento della realtà.

Così si dovrà vivere nel suo regno. 

36E, preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro:

Il servizio deve essere fatto a tutti, nessuno escluso.

Come fare per insegnare questa verità?

Gesù prende un bambino, lo pone in mezzo ai discepoli, lo abbraccia e dice loro:

37"Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato".

Un bambino è da accudire, non da servire.

Il bambino non è un padrone.

Ora Gesù costituisce il bambino padrone dei discepoli.

Lo mette al suo posto, al posto di Lui, che è il Signore e il Maestro.

Chi serve un bambino nel nome di Gesù, serve Gesù, accoglie Gesù.

Chi accoglie Gesù, non accoglie Gesù, ma colui che lo ha mandato.

Chi ha mandato Gesù è il Padre suo celeste, il Creatore del Cielo e della terra, il Signore dell’Universo.

Al posto del bambino si deve vedere Cristo Gesù. Al posto di Cristo Gesù il Padre nostro celeste.

È il capovolgimento di ogni regola e norma di umano comportamento.

Un bambino, colui che non vale nulla agli occhi del mondo, è collocato da Cristo Gesù al posto del Padre suo.

Nel bambino si accoglie il Re del Cielo e della terra.

A questo capovolgimento della realtà deve corrispondere il capovolgimento del cuore e della mente,dei pensieri e della volontà, dei desideri e dei sentimenti.

38Giovanni gli disse: "Maestro, abbiamo visto uno che scacciava i demòni nel tuo nome e glielo abbiamo vietato, perché non era dei nostri".

Giovanni riferisce a Gesù ciò che era loro successo.

San Marco non dice quando questo episodio è accaduto.

Il Vangelo secondo Luca riporta la stessa frase nel medesimo contesto: 

”45Ma essi non comprendevano questa frase; per loro restava così misteriosa che non ne comprendevano il senso e avevano paura a rivolgergli domande su tale argomento. 46Frattanto sorse una discussione tra loro, chi di essi fosse il più grande. 47Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un fanciullo, se lo mise vicino e disse: 48"Chi accoglie questo fanciullo nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Poiché chi è il più piccolo tra tutti voi, questi è grande". 49Giovanni prese la parola dicendo: "Maestro, abbiamo visto un tale che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non è con noi tra i tuoi seguaci". 50Ma Gesù gli rispose: "Non glielo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi"."Non glielo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi". (Lc 9,45-50). 

I discepoli avevano visto un uomo che scacciava i demòni nel nome di Gesù e glielo hanno vietato.

Qual era la motivazione di questo divieto? Quella che quest’uomo non era dei loro. Non seguiva Gesù come lo seguivano loro.

Scacciava i demòni nel nome di Gesù, ma non era della cerchia di Gesù.

C’è una forma particolare per il bene, o si deve fare sempre?

Può il bene essere sottoposto a delle leggi restrittive, quali l’appartenenza o altro?

39Ma Gesù disse: "Non glielo proibite, perché non c'è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito dopo possa parlare male di me.

La risposta di Gesù dichiara il bene libero da ogni legge.

Il bene si deve fare sempre. Si deve lasciare ad ogni uomo facoltà di operarlo sempre e verso tutti.

Anche il bene operato nel nome di Gesù si deve lasciare che venga sempre compiuto.

Gesù fa il bene e molti si rivoltano contro di lui, parlando male, mentendo, dicendo ogni sorta di calunnie e di mormorazioni. 

Così facendo gli viene impedito di fare il bene, non in senso attivo, bensì passivo.

Non nel senso attivo perché Gesù il bene lo fa sempre e comunque verso tutti.

Nel senso passivo perché molti, lasciandosi tentare dalle calunnie e dalle falsità,  non vanno da Gesù perché faccia loro il bene.

Chi parla male di Gesù crea un impedimento alla sua carità, verità, Parola, onnipotenza, compassione, misericordia.

Chi invece fa il bene nel nome di Gesù mai parlerà male di Gesù.

Non parlando male, aiuta Gesù perché faccia il bene a tutti, sempre.

È stupenda questa risposta di Gesù.

Egli ci insegna che si fa il bene anche lasciando che l’altro faccia ogni bene.

Non impedire il bene è fare il bene.

Ma anche ci insegna che parlando male si può impedire un grandissimo bene.

Una parola di male detta per calunnia, maldicenza, mormorazione, falsità, invidia, gelosia o altro, può far sì che un grandissimo bene venga impedito.

La parola di male è come una diga che si pone dinanzi ad un grande fiume.

Il fiume scorre sempre, la diga però impedisce che le acque raggiungano il mare.

Un sola parola di male può impedire che un intero deserto si disseti e si irrighi.

Tanta è la potenza di una parola cattiva, di male, proferita ingiustamente contro una persona.

40Chi non è contro di noi è per noi.

Ora Gesù allarga l’orizzonte dei suoi discepoli.

È per Gesù e i suoi discepoli chiunque non è contro Gesù e i suoi discepoli.

In che modo e perché?

È contro chi pone ostacoli. Gli ostacoli che si possono porre dinanzi al cammino di Gesù e dei suoi discepoli sono infiniti.

Si è già detto che una sola parola di male è capace di impedire un grandissimo bene. Questo impedimento diviene infinitamente più grande ed universale se alla parola si aggiungono fatti, minacce, privazione della libertà e della stessa vita.

Chi non è contro di noi è per noi, perché ci lascia la pienissima libertà di operare secondo la volontà di Dio.

La missione è stata data a noi, non ad altri.

Chi non è contro di noi, nel senso che non pone nessun ostacolo, è per noi, perché ci consente di lavorare liberamente nello svolgimento della missione che ci è stata affidata.

C’è bene più grande di questo, cioè della nostra piena e totale libertà di lavorare per il regno?

Dal racconto degli Atti degli Apostoli si evidenzia il grande bene che Gamaliele fece ai discepoli di Gesù con il suo consiglio che fossero lasciati liberi. 

12Molti miracoli e prodigi avvenivano fra il popolo per opera degli apostoli. Tutti erano soliti stare insieme nel portico di Salomone; 13egli altri, nessuno osava associarsi a loro, ma il popolo li esaltava. 14Intanto andava aumentando il numero degli uomini e delle donne che credevano nel Signore 15fino al punto che portavano gli ammalati nelle piazze, ponendoli su lettucci e giacigli, perché, quando Pietro passava, anche solo la sua ombra coprisse qualcuno di loro. 16Anche la folla delle città vicine a Gerusalemme accorreva, portando malati e persone tormentate da spiriti immondi e tutti venivano guariti. 
17Si alzò allora il sommo sacerdote con quelli della sua parte, cioè la setta dei sadducei; pieni di livore, 18fatti arrestare gli apostoli li fecero gettare nella prigione pubblica. 19Ma durante la notte un angelo del Signore aprì le porte della prigione, li condusse fuori e disse: 20"Andate, e mettetevi a predicare al popolo nel tempio tutte queste parole di vita". 
21Udito questo, entrarono nel tempio sul far del giorno e si misero a insegnare. Quando arrivò il sommo sacerdote con quelli della sua parte, convocarono il sinedrio e tutti gli anziani dei figli d'Israele; mandarono quindi a prelevare gli apostoli nella prigione. 22Ma gli incaricati, giunti sul posto, non li trovarono nella prigione e tornarono a riferire: 23"Abbiamo trovato il carcere scrupolosamente sbarrato e le guardie ai loro posti davanti alla porta, ma, dopo aver aperto, non abbiamo trovato dentro nessuno". 
24Udite queste parole, il capitano del tempio e i sommi sacerdoti si domandavano perplessi che cosa mai significasse tutto questo, 25quando arrivò un tale ad annunziare: "Ecco, gli uomini che avete messo in prigione si trovano nel tempio a insegnare al popolo". 26Allora il capitano uscì con le sue guardie e li condusse via, ma senza violenza, per timore di esser presi a sassate dal popolo. 
27Li condussero e li presentarono nel sinedrio; il sommo sacerdote cominciò a interrogarli dicendo: 28"Vi avevamo espressamente ordinato di non insegnare più nel nome di costui, ed ecco voi avete riempito Gerusalemme della vostra dottrina e volete far ricadere su di noi il sangue di quell'uomo". 
29Rispose allora Pietro insieme agli apostoli: "Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini. 30Il Dio dei nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi avevate ucciso appendendolo alla croce. 31Dio lo ha innalzato con la sua destra facendolo capo e salvatore, per dare a Israele la grazia della conversione e il perdono dei peccati. 32E di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, che Dio ha dato a coloro che si sottomettono a lui". 
33All'udire queste cose essi si irritarono e volevano metterli a morte. 34Si alzò allora nel sinedrio un fariseo, di nome Gamaliele, dottore della legge, stimato presso tutto il popolo. Dato ordine di far uscire per un momento gli accusati, 35disse: "Uomini di Israele, badate bene a ciò che state per fare contro questi uomini. 36Qualche tempo fa venne Tèuda, dicendo di essere qualcuno, e a lui si aggregarono circa quattrocento uomini. Ma fu ucciso, e quanti s'erano lasciati persuadere da lui si dispersero e finirono nel nulla. 37Dopo di lui sorse Giuda il Galileo, al tempo del censimento, e indusse molta gente a seguirlo, ma anch'egli perì e quanti s'erano lasciati persuadere da lui furono dispersi. 38Per quanto riguarda il caso presente, ecco ciò che vi dico: Non occupatevi di questi uomini e lasciateli andare. Se infatti questa dottrina o questa attività è di origine umana, verrà distrutta; 39ma se essa viene da Dio, non riuscirete a sconfiggerli; non vi accada di trovarvi a combattere contro Dio!". 
40Seguirono il suo parere e, richiamati gli apostoli, li fecero fustigare e ordinarono loro di non continuare a parlare nel nome di Gesù; quindi li rimisero in libertà. 41Ma essi se ne andarono dal sinedrio lieti di essere stati oltraggiati per amore del nome di Gesù. 42E ogni giorno, nel tempio e a casa, non cessavano di insegnare e di portare il lieto annunzio che Gesù è il Cristo. (At 5,12-43). 
Gli Apostoli, grazie e in virtù di questo consiglio saggio e illuminato, possono riprendere la loro missione recando a tutti il lieto annunzio di Cristo Gesù.

Questa visuale larga vuole Gesù dai suoi discepoli.

41Chiunque vi darà da bere un bicchiere d'acqua nel mio nome perché siete di Cristo, vi dico in verità che non perderà la sua ricompensa.

Gesù allarga ancora di più la visuale.

La più piccola cosa data ai discepoli nel suo nome, perché appartenenti a Lui, sarà ricompensata sulla terra e nel cielo.

La verità contenuta in questo versetto è il completamento di quanto affermato nel versetto precedente.

Nel versetto precedente si parla di libertà nello svolgimento della propria missione. 

In questo versetto si parla di libertà di accettare il bene da parte di chiunque esso venga fatto loro.

I discepoli domani dovranno andare per il mondo a compiere la missione di salvezza. Avranno bisogno dell’aiuto di tutti.

Essi non dovranno fare alcuna distinzione tra chi crede, chi non crede, chi è amico, chi nemico, chi segue una religione e chi ne segue un’altra, chi è Ebreo e chi Gentile. 

Come loro dovranno annunziare la Buona Novella ad ogni cuore, così da ogni cuore devono lasciarsi fare il bene.

Chi farà loro del bene perché di Cristo e nel nome di Cristo Gesù, non perderà la sua ricompensa.

Qual è questa  ricompensa? Ce lo insegna il Vangelo secondo Matteo. 

40Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. 41Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. 42E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa".  (Mt 10,40-42). 

La ricompensa è quella del profeta e del giusto.

È la ricompensa riservata ai missionari del Vangelo.

Il mistero della missione deve essere vissuto sempre alla luce di queste due verità. 

42Chi scandalizza uno di questi piccoli che credono, meglio sarebbe per lui che gli passassero al collo una mola da asino e lo buttassero in mare.

C’è il bene fatto al missionario del Vangelo.

C’è però anche il male fatto a colui che nel Vangelo ha creduto.

Il piccolo che crede non è da intendersi solamente come età anagrafica, bensì anche come età di fede.

Quanti sono appena nati alla fede, sono piccoli, esposti ad ogni pericolo.

Il pericolo più grande è lo scandalo, cioè un grave impedimento di peccato posto dinanzi ai loro occhi.

Per un solo grave peccato – a volte anche meno grave – uno appena nato alla fede potrebbe anche perdersi.

Gesù dice che per colui che scandalizza uno che è piccolo nella fede sarebbe meglio che gli passassero al collo una mola da asino e lo buttassero in mare.

Sarebbe meglio la perdita per sempre della sua vita fisica che la perdita della vita di fede di uno di questi piccoli che credono.

La vita dell’anima è infinitamente superiore alla vita del corpo.

Chi salva l’anima salva il corpo nella risurrezione dei giusti.

Chi perde l’anima perde anche il corpo il giorno del giudizio finale.

Sullo scandalo Paolo è tagliente più che una spada a doppio taglio.

1V'è tra voi chi, avendo una questione con un altro, osa farsi giudicare dagli ingiusti anziché dai santi? 2O non sapete che i santi giudicheranno il mondo? E se è da voi che verrà giudicato il mondo, siete dunque indegni di giudizi di minima importanza? 3Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le cose di questa vita! 4Se dunque avete liti per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente senza autorità nella Chiesa? 
5Lo dico per vostra vergogna! Cosicché non vi sarebbe proprio nessuna persona saggia tra di voi che possa far da arbitro tra fratello e fratello? 6No, anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello e per di più davanti a infedeli! 7E dire che è già per voi una sconfitta avere liti vicendevoli! Perché non subire piuttosto l'ingiustizia? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene? 8Siete voi invece che commettete ingiustizia e rubate, e questo ai fratelli! 9O non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolàtri, né adùlteri, 10né effeminati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né maldicenti, né rapaci erediteranno il regno di Dio. 11E tali eravate alcuni di voi; ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio! 
12"Tutto mi è lecito!". Ma non tutto giova. "Tutto mi è lecito!". Ma io non mi lascerò dominare da nulla. 13"I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi!". Ma Dio distruggerà questo e quelli; il corpo poi non è per l'impudicizia, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. 14Dio poi, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza. 15Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! 16O non sapete voi che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due saranno, è detto, un corpo solo. 17Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. 
18Fuggite la fornicazione! Qualsiasi peccato l'uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dá alla fornicazione, pecca contro il proprio corpo. 19O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi? 20Infatti siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (1Cor 6,1-20). 

E ancora:

1Quanto poi alle carni immolate agli idoli, sappiamo di averne tutti scienza. 2Ma la scienza gonfia, mentre la carità edifica. Se alcuno crede di sapere qualche cosa, non ha ancora imparato come bisogna sapere. 3Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. 4Quanto dunque al mangiare le carni immolate agli idoli, noi sappiamo che non esiste alcun idolo al mondo e che non c'è che un Dio solo. 
5E in realtà, anche se vi sono cosiddetti dei sia nel cielo sia sulla terra, e difatti ci sono molti dei e molti signori, 6per noi c'è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo per lui. 7Ma non tutti hanno questa scienza; alcuni, per la consuetudine avuta fino al presente con gli idoli, mangiano le carni come se fossero davvero immolate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com'è, resta contaminata. 
8Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio; né, se non ne mangiamo, veniamo a mancare di qualche cosa, né mangiandone ne abbiamo un vantaggio. 9Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli. 10Se uno infatti vede te, che hai la scienza, stare a convito in un tempio di idoli, la coscienza di quest'uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni immolate agli idoli? 11Ed ecco, per la tua scienza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! 12Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. 13Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello. (1Cor 8,1-13). 

E nella Lettera ai Romani:

1Accogliete tra voi chi è debole nella fede, senza discuterne le esitazioni. 2Uno crede di poter mangiare di tutto, l'altro invece, che è debole, mangia solo legumi. 3Colui che mangia non disprezzi chi non mangia; chi non mangia, non giudichi male chi mangia, perché Dio lo ha accolto. 4Chi sei tu per giudicare un servo che non è tuo? Stia in piedi o cada, ciò riguarda il suo padrone; ma starà in piedi, perché il Signore ha il potere di farcelo stare. 
5C'è chi distingue giorno da giorno, chi invece li giudica tutti uguali; ciascuno però cerchi di approfondire le sue convinzioni personali. 6Chi si preoccupa del giorno, se ne preoccupa per il Signore; chi mangia, mangia per il Signore, dal momento che rende grazie a Dio; anche chi non mangia, se ne astiene per il Signore e rende grazie a Dio. 
7Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, 8perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo dunque del Signore. 9Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi. 10Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E anche tu, perché disprezzi il tuo fratello? Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio, 11poiché sta scritto: Come è vero che io vivo, dice il Signore, ogni ginocchio si piegherà davanti a me e ogni lingua renderà gloria a Dio. 12Quindi ciascuno di noi renderà conto a Dio di se stesso. 13Cessiamo dunque di giudicarci gli uni gli altri; pensate invece a non esser causa di inciampo o di scandalo al fratello. 
14Io so, e ne sono persuaso nel Signore Gesù, che nulla è immondo in se stesso; ma se uno ritiene qualcosa come immondo, per lui è immondo. 15Ora se per il tuo cibo il tuo fratello resta turbato, tu non ti comporti più secondo carità. Guardati perciò dal rovinare con il tuo cibo uno per il quale Cristo è morto! 16Non divenga motivo di biasimo il bene di cui godete! 17Il regno di Dio infatti non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo: 18chi serve il Cristo in queste cose, è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini. 
19Diamoci dunque alle opere della pace e alla edificazione vicendevole. 20Non distruggere l'opera di Dio per una questione di cibo! Tutto è mondo, d'accordo; ma è male per un uomo mangiare dando scandalo. 21Perciò è bene non mangiare carne, né bere vino, né altra cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi. 22La fede che possiedi, conservala per te stesso davanti a Dio. Beato chi non si condanna per ciò che egli approva. 23Ma chi è nel dubbio, mangiando si condanna, perché non agisce per fede; tutto quello, infatti, che non viene dalla fede è peccato. (Rm 14,1-23). 

Per lo scandalo il numero di coloro che si perdono è veramente innumerevole.

Sapendo questo, Gesù così continua:

43Se la tua mano ti scandalizza, tagliala: è meglio per te entrare nella vita monco, che con due mani andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile. [44].

Vengono qui indicati tutti i peccati commessi con le mani.

Essi sono veramente infiniti.

Se prima era meglio annegare per sempre in fondo al mare, pur di non scandalizzare uno di questi piccoli, diviene cosa ancora più necessaria tagliare del tutto la mano, anziché divenire occasione di scandalo per se stessi e per gli altri.

La mano va tagliata in senso figurato, non reale.

Il modo così concreto di parlare di Gesù vuole significare quanto sfacelo e quanta distruzione di anime e di cuore produce lo scandalo del peccato di mano.

I più efferati peccati cosiddetti sociali sono tutti operati dalle mani.

Quarto, quinto, sesto, settimo Comandamento diverrebbe impossibile trasgredirli con le mani tagliate.

Ciò che non è tagliato fisicamente, deve essere tagliato spiritualmente, con la volontà, con il cuore, la mente, i pensieri, i desideri.

È questa la vera ascesi cristiana.

Quando al peccato si aggiunge lo scandalo, per la sua remissione è necessario riparare ad ogni male che il nostro scandalo ha generato.

Quante anime si perdono per gli scandali! Esse sono innumerevoli.

Oggi in modo particolare è l’era in cui gli scandali non hanno più confini.

Essi sono universali.

Essi si abbattono sopra di noi più che la pioggia e più che gli uragani.

Le distruzioni di anime non si contano più. 
45Se il tuo piede ti scandalizza, taglialo: è meglio per te entrare nella vita zoppo, che esser gettato con due piedi nella Geenna. [46].

Quanto detto per la mano, vale anche per il piede.

Quali sono i peccati che si commettono con il piede?

Tutti quelli che hanno bisogno del nostro recarci da un luogo ad un altro.

Furti, rapine, pestaggi, tradimenti vari, omicidi, guerre, occupazioni, sequestri, etc. Senza un piede, tutto questo sarebbe impossibile.

47Se il tuo occhio ti scandalizza, cavalo: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, che essere gettato con due occhi nella Geenna,

Quali sono i peccati che si commettono con gli occhi?
Possiamo dire che oggi questi peccati sono aumentati a dismisura e non finiranno mai di aumentare in modo esponenziale.

Oggi è il mondo dell’immagine, dei giornali, della Televisione, di Internet, di ogni altro ritrovato della scienza e della tecnica.

Possiamo dire che ciò che ieri era invisibile oggi è diventato visibile e ciò che un tempo era assai lontano oggi è divenuto vicino.

Ciò che ieri era fuori casa oggi è dentro casa e ciò che reale oggi è virtuale.

Siamo in un altro mondo. Siamo nel mondo del peccato con gli occhi.

Gesù sa che nessuno mai potrà toglierci dal mondo che giorno per giorno evolve e centuplica le occasioni prossime di peccato.

Sa anche che il progresso mai si potrà arrestare, fermare, impedire, ritardare.

L’uomo cammina verso un futuro in cui peccare diventerà semplice, facile, alla portata di tutti.

In questa situazione di pericolo della perdita della nostra anima, cosa ci suggerisce Gesù?

Ci dice che ognuno di noi è obbligato ad allontanare ogni causa prossima di peccato, qualunque essa sia.

La responsabilità dell’anima è della singola persona.

Spetta a ciascuno di noi tagliare mano e piede e cavarsi gli occhi per non peccare.

Questa è la soluzione di Gesù ed essa è la sola.

Tutte le altre soluzioni che gli uomini offriranno di secolo in secolo saranno sempre inadeguate, incomplete, inefficaci, incapaci di salvare la nostra anima.

Se invece ci atteniamo a questa semplicissima regola evangelica, salveremo e anima e corpo, perché sapremo sempre stare nel mondo senza essere del mondo.

Il Vangelo secondo Giovanni parla con chiarezza:

1Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: "Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. 2Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 3Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 4Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l'opera che mi hai dato da fare. 5E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse. 
6Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. 7Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 8perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 9Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. 10Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro. 11Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi. 12Quand'ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura. 
13Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. 14Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 15Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. 16Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 17Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 18Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo; 19per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità. 20Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; 21perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. 22E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. 23Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. 
24Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo. 25Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. 26E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro". (17,1-26). 

Fino alla consumazione il discepolo di Gesù dovrà stare nel mondo, senza però appartenere al mondo.

Come sarà possibile questo?

Tagliando mano e piede e cavandosi l’occhio che lo scandalizzano, che vogliono che sia del mondo.

Chi compie questo vero cammino di ascesi spirituale che lo conduce a vivere come se fosse senza mani, senza piedi, senza occhi, potrà aiutare i suoi fratelli a fare altrettanto.

Chi vuole aiutare gli altri a fare un santo cammino di vera ascesi spirituale può solo attrarre, mai spingere. Si attrae dal di dentro della propria crescita spirituale.

48dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue.

Dov’è che il verme non muore e il fuoco non si estingue?

Questo luogo è uno solo: La Geenna, figura dell’inferno eterno.

Il verme è la coscienza, il rimorso che mai verrà meno. Per tutta l’eternità essa ci rimprovererà il nostro peccato.

1Così dice il Signore: "Il cielo è il mio trono, la terra lo sgabello dei miei piedi. Quale casa mi potreste costruire? In quale luogo potrei fissare la dimora? 2Tutte queste cose ha fatto la mia mano ed esse sono mie - oracolo del Signore -. Su chi volgerò lo sguardo? Sull'umile e su chi ha lo spirito contrito e su chi teme la mia parola. 3Uno sacrifica un bue e poi uccide un uomo, uno immola una pecora e poi strozza un cane, uno presenta un'offerta e poi sangue di porco, uno brucia incenso e poi venera l'iniquità. Costoro hanno scelto le loro vie, essi si dilettano dei loro abomini; 4anch'io sceglierò la loro sventura e farò piombare su di essi ciò che temono, perché io avevo chiamato e nessuno ha risposto, avevo parlato e nessuno ha ascoltato. Hanno fatto ciò che è male ai miei occhi, hanno preferito quello che a me dispiace". 
5Ascoltate la parola del Signore, voi che venerate la sua parola. Hanno detto i vostri fratelli che vi odiano, che vi respingono a causa del mio nome: "Mostri il Signore la sua gloria, e voi fateci vedere la vostra gioia!". Ma essi saranno confusi. 6Giunge un rumore, un frastuono dalla città, un rumore dal tempio: è la voce del Signore che paga il contraccambio ai suoi nemici. 7Prima di provare i dolori, ha partorito; prima che le venissero i dolori, ha dato alla luce un maschio. 8Chi ha mai udito una cosa simile, chi ha visto cose come queste? Nasce forse un paese in un giorno; un popolo è generato forse in un istante? Eppure Sion, appena sentiti i dolori, ha partorito i figli. 9"Io che apro il grembo materno, non farò partorire?" dice il Signore. "Io che faccio generare, chiuderei il seno?" dice il tuo Dio. 10Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa quanti la amate. Sfavillate di gioia con essa voi tutti che avete partecipato al suo lutto. 11Così succhierete al suo petto e vi sazierete delle sue consolazioni; succhierete, deliziandovi, all'abbondanza del suo seno. 
12Poiché così dice il Signore: "Ecco io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la prosperità; come un torrente in piena la ricchezza dei popoli; i suoi bimbi saranno portati in braccio, sulle ginocchia saranno accarezzati. 13Come una madre consola un figlio così io vi consolerò; in Gerusalemme sarete consolati. 14Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saran rigogliose come erba fresca. La mano del Signore si farà manifesta ai suoi servi, ma si sdegnerà contro i suoi nemici. 15Poiché, ecco, il Signore viene con il fuoco, i suoi carri sono come un turbine, per riversare con ardore l'ira, la sua minaccia con fiamme di fuoco. 
16Con il fuoco infatti il Signore farà giustizia su tutta la terra e con la spada su ogni uomo; molti saranno i colpiti dal Signore. 17Coloro che si consacrano e purificano nei giardini, seguendo uno che sta in mezzo, che mangiano carne suina, cose abominevoli e topi, insieme finiranno - oracolo del Signore - 18con le loro opere e i loro propositi. 19Io porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti alle genti di Tarsis, Put, Lud, Mesech, Ros, Tubal e di Grecia, ai lidi lontani che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia gloria; essi annunzieranno la mia gloria alle nazioni. 
20Ricondurranno tutti i vostri fratelli da tutti i popoli come offerta al Signore, su cavalli, su carri, su portantine, su muli, su dromedari al mio santo monte di Gerusalemme, dice il Signore, come i figli di Israele portano l'offerta su vasi puri nel tempio del Signore. 21Anche tra essi mi prenderò sacerdoti e leviti, dice il Signore. 22Sì, come i nuovi cieli e la nuova terra, che io farò, dureranno per sempre davanti a me - oracolo del Signore - così dureranno la vostra discendenza e il vostro nome. 23In ogni mese al novilunio, e al sabato di ogni settimana, verrà ognuno a prostrarsi davanti a me, dice il Signore. 
24Uscendo, vedranno i cadaveri degli uomini che si sono ribellati contro di me; poiché il loro verme non morirà, il loro fuoco non si spegnerà e saranno un abominio per tutti". (Is 66,1-24). 

Il libro del Profeta Isaia finisce con questa triste e tremenda visione di morte eterna.

Severo monito per tutti noi predicatori del Vangelo che annunziamo, ingannando i fratelli, che l’inferno è vuoto.

Così facendo distruggiamo tutta la rivelazione. 

È questa falsità che sta rovinando il mondo cristiano.

Le parole di Gesù non consentono nessun’altra interpretazione al di fuori di quella che è contenuta in essa.

49Perché ciascuno sarà salato con il fuoco.

Il fuoco è quello dell’inferno. 
Il sale serviva un tempo per conservare tutti gli alimenti deperibili.

Salare l’anima con il fuoco è conservarla per l’eternità nel suo stato di morte eterna.

Tutte le anime che finiranno nella Geenna saranno salate con il fuoco, saranno cioè conservate per sempre senza alcuna alterazione, neanche minima.

Ora dall’eternità Gesù passa al tempo. 
50Buona cosa il sale; ma se il sale diventa senza sapore, con che cosa lo salerete? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri".

Si serve ancora dell’immagine del sale per educare i suoi discepoli.

Il sale è una cosa buona. Esso è segno di eternità e quindi di fedeltà.

Uno che rimane integro, puro, perseverante è fedele.

Eternità e fedeltà esprimono una sola verità.

Se voi da fedeli diverrete infedeli, da sapienti divenite stolti ed insipienti – il sale è anche immagine e figura della sapienza – se voi uscite dalla sapienza del Vangelo, con quale altra sapienza vi si potrà salare?

Oltre la sapienza del Vangelo nulla esiste, nulla mai esisterà.

Se uno esce dal Vangelo – è questo il sale che perde il suo sapore – non c’è altra cosa al mondo che sia più sapiente e che potrebbe di conseguenza rendere sapiente colui che dalla sapienza è venuto fuori.

Chi rimane nella sapienza è gradito a Dio. Chi esce fuori di essa corrompe e non è più gradito al Signore.

Anticamente tutte le offerte per il Signore venivano asperse di sale. Le cose insipide non erano gradite al Signore.

Così dicasi per il discepolo di Gesù. Se si lascerà aspergere dalla sapienza dell’eternità e della fedeltà sarà gradito al Signore.

Altrimenti, se perderà il suo sapore, altro non gli resta che essere salato con il fuoco eterno dell’inferno. 

Abbiate sale in voi stessi vuole dire: siate saggi, prudenti, perseveranti, fedeli, obbedienti per tutti i giorni della vostra vita.

Immergersi nella sapienza del Vangelo e da  essa lasciarsi salare, avvolgere, conservare per sempre.

Quando si vive nella sapienza è facile vivere in pace gli uni con gli altri.

È facile vivere in pace. Basta essere sempre nella sapienza.

La sapienza è la conoscenza del mistero che Dio vuole realizzare in noi, con noi, per noi. 

I discepoli erano in dissidio, perché ognuno avrebbe voluto essere il primo nel regno del Messia di Dio.

Nei regni degli uomini uno solo può essere il primo. C’è guerra perché tutti vogliono esserlo.

Nel regno di Dio tutti possono essere il primo, anzi ognuno può essere più in alto degli altri, senza togliere niente a nessuno. C’è pace perché tutti possono esserlo.

C’è pace perché si è nella sapienza di Dio, nella sua volontà, nel suo mistero.

Chi è nel sale della sapienza eterna sarà sempre in pace con il mondo intero.

Nella stoltezza invece si è sempre in guerra con se stessi, con gli altri, con il mondo intero. 

ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione: La fine di Gerusalemme, segno di ogni fine, manifesta la venuta del regno di Dio con potenza. 

La distruzione di Gerusalemme era sempre il segno della distruzione da parte del popolo dell’Alleanza sancita e stabilita con giuramento solenne. La vita del popolo di Dio era nella vita del popolo nell’Alleanza del suo Dio. Morta l’Alleanza era morto anche il popolo che sull’Alleanza viveva. Con la distruzione del tempio di Gerusalemme Dio ha manifestato in modo irreversibile il cambiamento di dimora, di abitazione. Ora non abita più nel tempio di Gerusalemme, ma nel nuovo tempio che è Cristo Gesù e in ogni cristiano che con Cristo forma un solo corpo, una sola vita. La parola di Gesù è chiara: Dio ha deciso di abitare con i figli degli uomini. Se non abita più in Gerusalemme, dove abita? Abita nel nuovo tempio di Dio che è la sua Chiesa, che è il suo corpo. Il regno di Dio sulla terra è venuto con potenza perché con potenza Gerusalemme è stata distrutta. Anzi è stata distrutta con potenza irreversibile. La fine di Gerusalemme poi è stata così spaventosa e terribile da divenire segno di ogni altra fine, compresa la fine del mondo. L’irreversibilità è proprio il segno della fine del mondo. 

Seconda riflessione: La carne nasconde la divinità. 

La divinità nasconde la carne. Il mistero di Gesù è divinamente grande. Con l’Incarnazione la carne nasconde la sua divinità. Nella trasfigurazione la divinità nasconde per qualche istante la carne. Nell’Eucaristia è nascosta sia la carne che la divinità. Essa è vero mistero della fede.  La gloria che Gesù mostra sul monte ai discepoli è quella della sua divinità. Lui è vero Dio, nascosto però nella nostra carne. Se è vero Dio, se rifulge di gloria immortale e divina, perché deve passare attraverso la via della croce? È questo il mistero che gli apostoli dovranno imparare a conoscere. Sulla croce Gesù nasconde la sua gloria nel grande mistero della sofferenza. 

Terza riflessione: Il Figlio unigenito del Padre per generazione eterna. 

Gesù è vero Figlio del Padre. È il suo Figlio unigenito, il solo, l’unico da Lui generato nell’eternità, da sempre e per sempre. L’eternità è l’essenza stessa di Dio e Gesù è eterno. Dall’eternità entra nel tempo e si fa carne nel seno della Vergine Maria. Egli è il solo uomo che è anche Dio e il solo Dio che è anche uomo, che si fa uomo. Con l’Incarnazione si ribalta il mistero dell’iniquità compiutosi nel giardino dell’Eden. Nell’Eden l’uomo tentato, volle assurgere ad essere come Dio. Era uomo e volle farsi Dio. Fu la catastrofe. Nell’Incarnazione Dio che è Dio si fa uomo. È la redenzione, la salvezza, l’elevazione spirituale dell’umanità. Solo Gesù è il Salvatore e il Redentore dell’umanità. Ogni uomo, chiunque esso sia, è creato per mezzo di Cristo Gesù e per mezzo di Lui è anche salvato. Non si tratta quindi di valori di bontà, bensì di potenza di salvezza. Tutti possono avere valori di bontà, ma questi non salvano l’uomo. Salva l’uomo il solo Uomo che è anche Dio, Gesù Cristo nostro Signore.

Quarta riflessione: La venuta di Elia in Giovanni il Battista e sul monte. 

Sul monte della trasfigurazione l’apparizione di Elia testimonia che tutta la profezia è con Gesù. Ciò che Gesù dice è conforme alla verità preannunziata da tutti i profeti, nessuno escluso. In Giovanni il Battista non è venuto nella sua persona, bensì nella forza del suo spirito di fede e di verità. Come la sua fortezza nella fede liberò il popolo del Signore dall’idolatria dei falsi profeti, così Giovanni il Battista con la stessa fortezza di fede e di verità, liberò molti cuori dall’errore e li preparò ad accogliere il vero Dio che stava per venire vestito di carne mortale. Nella semplicità della Parola di Dio Elia invitava a riconoscere il vero Dio, così Giovanni il Battista preparava la strada al Dio che veniva nell’umiltà della nostra stessa carne. 

Quinta riflessione: Satana vuole non solo la morte eterna dell’uomo ma anche quella fisica, del suo corpo. 

È questo il principio ispiratore della sua superbia, della sua invidia, della sua malvagità. Satana non cerca solo la morte eterna. Cerca e vuole, desidera e brama anche la morte fisica. Come lui non vive, è nella morte, morte totale, così deve essere per l’uomo. Anche costui deve essere nella morte totale dell’anima, dello spirito, del corpo, dei sentimenti, della volontà, di tutto se stesso. Quando l’uomo cade nella sua tentazione, un veleno di morte viene inoculato nel suo essere. Ogni trasgressione dei comandamenti è un veleno di morte fisica e non solo spirituale. Ogni vizio coltivato è un veleno di morte  nel tempo e non solo nell’eternità. Droga, alcool, sesso disordinato, ogni forma di lussuria e di impurità, concupiscenza degli occhi, della carne, superbia della vita sono le molteplici vie attraverso cui la morte fisica entra nel nostro corpo. Il peccato ci fa morire oggi. Il peccato è vero nemico della vita.

Sesta riflessione: Il ridimensionamento della fede. 

Uno ha una fede grande. Si incontra con un discepolo di Gesù con fede piccola ed ecco che la sua fede diviene piccola come quella del discepolo di Gesù. È facile passare dalla fede alla poca fede e addirittura all’incredulità. Questa verità obbliga il discepolo di Gesù a progredire di fede in fede, a crescere costantemente nella fede, a divenire di fede forte, robusta, capace di trascinare il mondo intero nella purezza e nella pienezza della fede in Cristo Gesù. La nostra fede deve essere un grande fiume che irriga la fede di ogni altro uomo, anche la fede più piccola, in modo che tutte diventino una grandissima fede. Questo lavoro di crescita deve essere instancabile, perenne, quotidiano, fino alla fine dei nostri giorni. Se chi viene a contatto con noi dovesse ridimensionare la sua fede, non è solamente la sua fede che diviene piccola, diviene piccola ogni altra fede che dovesse incontrarsi con essa. Per causa della nostra mancata crescita nella fede, il mondo intero rimane piccolo nella sua fede. Siamo obbligati ad essere veri giganti nella fede. Non solo per noi stessi, ma per tutti i nostri fratelli. 

Settima riflessione: Dono ed esercizio del dono. 

Il dono di Dio non si esercita in modo meccanico, per abitudine, per forza di inerzia. Poiché il Signore ce lo ha dato, esso deve sempre essere operativo, al massimo dell’efficienza. È questo l’errato pensiero di molti. Il dono di Dio va sempre ravvivato, fatto crescere, alimentato, sostenuto, fortificato. Come? Prima di tutto con una quotidiana ed intensa preghiera. Poi con una nostra crescita in santità e in sapienza. Infine con l’esercizio di esso sempre come se fosse la prima volta che lo poniamo in azione: con diligenza, amore, somma attenzione, spirito di preghiera, grande umiltà, invocazione al Signore perché lo renda efficace e ricco di ogni frutto. Quando il dono di Dio viene esercitato per abitudine è segno che neanche noi più crediamo in esso. Senza fede nessun dono di Dio opera efficacemente. 

Ottava riflessione: Il capovolgimento nel regno. 

Il capovolgimento  che Gesù chiede per tutti coloro che vogliono fare parte del suo regno è sommamente grande, è l’opposto di ciò che avviene nel mondo. Nel mondo uno solo può essere grande. Uno solo è grande e tutti gli altri sono a servizio di quest’unico grande. Nel regno di Cristo Gesù tutti possono essere grandi, tutti i più grandi, a condizione che si pongano a servizio di tutti. Si passa così dall’essere serviti al servire, dall’essere accudito all’accudire, dall’essere amati all’amare, dall’essere riveriti al riverire, dall’essere compresi al comprendere, dall’essere sopportati al sopportare. Ciò che è sopra nei regni di questo mondo, nel regno di Cristo Gesù è posto sotto. Ponendoci sotto ci poniamo in alto, ma rimanendo sempre al di sotto di tutti. È questo il capovolgimento che Gesù chiede ad ogni suo discepolo. Ponendosi ognuno al di sotto di tutti, regna nella comunità la pace, la serenità, la gioia, il vero servizio, la comunione. 

Nona riflessione: La potenza distruttrice della parola maligna.

Una sola parola di male proferita ingiustamente ha tanta potenza e capacità di distruzione da portare alla rovina spirituale, morale e fisica l’intera umanità, o buona parte di essa. Una sola parola proferita con leggerezza, superficialità, imprudenza, non attenzione distrugge Dio in un cuore per sempre. Una parola vana è più potente di una bomba nucleare. Questa distrugge intere città e popoli con effetti che durano per intere generazioni. La parola vana distrugge anima e corpo per l’eternità, distrugge la fede per secoli e secoli. Una parola cattiva, malvagia, di calunnia, di infamia, di falsità, inventata per invidia, gelosia, stoltezza, insipienza, leggerezza della mente e del cuore, rispetto umano, o fragilità, dovuta alla mancata crescita nella santità, è più devastante nel campo spirituale, fisico e morale, sociale e religioso che mille uragani e monsoni. Interi popoli non vengono alla vera fede per una sola nostra parola malvagia. 

Decima riflessione: Nel mondo non del mondo. 

I discepoli di Gesù saranno sempre nel mondo. Il mondo è quello del peccato, della trasgressione, del vizio, dell’idolatria, della tentazione, della stoltezza ed insipienza. Il mondo è anche quello della scienza, della tecnica, dell’arte, delle nuove tecnologie, degli strumenti di comunicazione sociale, di ogni ritrovato della mente, del cuore e dell’intelligenza dell’uomo.  Noi viviamo in questo mondo. Qual è il compito e la missione del cristiano? È quella di usare bene e per il bene tutto ciò che nasce dal mondo. Ma è anche quella di tagliare – spiritualmente si intende, asceticamente – mano, piede e di cavare l’occhio che usa male e per il male sia ciò che è bene e soprattutto ciò che è male in sé e che il mondo offre al discepolo di Gesù per la sua  rovina nel tempo e nell’eternità. Gesù chiede ai suoi discepoli una grande saggezza. Li vuole pieni di sapienza, di intelligenza, di forza e di discernimento. Ciò che è male va sempre evitato. Di ciò che è bene ci si deve sempre servire per il più grande bene, nostro e degli altri. È quanto ci ricorda San Paolo: 

“3Ringrazio Dio, che io servo con coscienza pura come i miei antenati, ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere, notte e giorno; 4mi tornano alla mente le tue lacrime e sento la nostalgia di rivederti per essere pieno di gioia. 5Mi ricordo infatti della tua fede schietta, fede che fu prima nella tua nonna Lòide, poi in tua madre Eunìce e ora, ne sono certo, anche in te. 6Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te per l'imposizione delle mie mani. 7Dio infatti non ci ha dato uno Spirito di timidezza, ma di forza, di amore e di saggezza. 8Non vergognarti dunque della testimonianza da rendere al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma soffri anche tu insieme con me per il vangelo, aiutato dalla forza di Dio. 9Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia; grazia che ci è stata data in Cristo Gesù fin dall'eternità, 10ma è stata rivelata solo ora con l'apparizione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli che ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l'immortalità per mezzo del vangelo, 11del quale io sono stato costituito araldo, apostolo e maestro. 12E' questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti a chi ho creduto e son convinto che egli è capace di conservare fino a quel giorno il deposito che mi è stato affidato. 13Prendi come modello le sane parole che hai udito da me, con la fede e la carità che sono in Cristo Gesù. 14Custodisci il buon deposito con l'aiuto dello Spirito santo che abita in noi” (2Tm 1,3-14). 

PENSIERO RIASSUNTIVO SUL NONO CAPITOLO

In questo Capitolo Nono Gesù opera un vero capovolgimento nella mente dei suoi discepoli. Possiamo sintetizzarlo in delle semplici verità.

La carne nasconde la divinità, l’umiltà la potenza, il servizio l’amore, la croce la gloria, l’umiltà la vera grandezza, la mitezza il trionfo, la condanna la vittoria. 

È primo chi si fa ultimo. È re chi serve. È grande chi si fa piccolo. Vince il mondo chi vince se stesso. 

Tutti possono fare il bene, sempre. Da tutti dobbiamo lasciarci fare il bene, sempre.

La pace è il frutto della sapienza e della verità del nostro mistero che governa tutta intera la nostra vita.

C’è un altro mondo che Gesù annunzia e prospetta ai suoi discepoli. In questo mondo di Cristo Gesù si entra abbandonando il nostro vecchio mondo fatto solo di illusioni e di falsità.

Questo nuovo mondo è tutto manifestato dalla sua vita consegnata alla morte per amore dell’uomo.

CAPITOLO DECIMO

METODOLOGIA INTERATTIVA

Mettiti per qualche istante in preghiera

Leggi con attenzione il testo di questo Capitolo

1Partito di là, si recò nel territorio della Giudea e oltre il Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli l'ammaestrava, come era solito fare.

2E avvicinatisi dei farisei, per metterlo alla prova, gli domandarono: "E' lecito ad un marito ripudiare la propria moglie?".

3Ma egli rispose loro: "Che cosa vi ha ordinato Mosè?".

4Dissero: "Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di rimandarla".

5Gesù disse loro: "Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma.

6Ma all'inizio della creazione Dio li creò maschio e femmina;

7per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola.

8Sicché non sono più due, ma una sola carne.

9L'uomo dunque non separi ciò che Dio ha congiunto".

10Rientrati a casa, i discepoli lo interrogarono di nuovo su questo argomento. Ed egli disse:

11"Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio contro di lei;

12se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio".

13Gli presentavano dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano.

14Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: "Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio.

15In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso".

16E prendendoli fra le braccia e imponendo loro le mani li benediceva.

17Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: "Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?".

18Gesù gli disse: "Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo.

19Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre".

20Egli allora gli disse: "Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza".

21Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: "Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dàllo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi".

22Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni.

23Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: "Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!".

24I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Gesù riprese: "Figlioli, com'è difficile entrare nel regno di Dio!

25E' più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio".

26Essi, ancora più sbigottiti, dicevano tra loro: "E chi mai si può salvare?".

27Ma Gesù, guardandoli, disse: "Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio".

28Pietro allora gli disse: "Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito".

29Gesù gli rispose: "In verità vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo,

30che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna.

31E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi".

32Mentre erano in viaggio per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano stupiti; coloro che venivano dietro erano pieni di timore. Prendendo di nuovo in disparte i Dodici, cominciò a dir loro quello che gli sarebbe accaduto:

33"Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi: lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani,

34lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno; ma dopo tre giorni risusciterà".

35E gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: "Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo".

36Egli disse loro: "Cosa volete che io faccia per voi?". Gli risposero:

37"Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra".

38Gesù disse loro: "Voi non sapete ciò che domandate. Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battezzato?". Gli risposero: "Lo possiamo".

39E Gesù disse: "Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete.

40Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato".

41All'udire questo, gli altri dieci si sdegnarono con Giacomo e Giovanni.

42Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: "Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere.

43Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore,

44e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti.

45Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti".

46E giunsero a Gerico. E mentre partiva da Gerico insieme ai discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, cieco, sedeva lungo la strada a mendicare.

47Costui, al sentire che c'era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: "Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!".

48Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: "Figlio di Davide, abbi pietà di me!".

49Allora Gesù si fermò e disse: "Chiamatelo!". E chiamarono il cieco dicendogli: "Coraggio! Alzati, ti chiama!".

50Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù.

51Allora Gesù gli disse: "Che vuoi che io ti faccia?". E il cieco a lui: "Rabbunì, che io riabbia la vista!".

52E Gesù gli disse: "Va’, la tua fede ti ha salvato". E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada.

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

IL MATRIMONIO

1Partito di là, si recò nel territorio della Giudea e oltre il Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli l'ammaestrava, come era solito fare.

Gesù lascia Cafarnao. Dalla Galilea si reca nel territorio della Giudea ed anche oltre il Giordano.

Dove Gesù si reca anche la folla si reca. Tutti hanno bisogno di Gesù.  

Molti non vanno per i miracoli, vanno per ascoltare la sua Parola.

La Parola di Gesù infondeva speranza nei cuori.

Chi vuole creare la speranza sempre deve dire ai cuori la più alta, sana, integra verità.

Dalla falsità nasce la disperazione e la morte. La vita nasce solo dalla verità che è una sola: la Parola del Dio Vivente.

Sempre Gesù, quando la folla accorreva a Lui, l’ammaestrava, insegnando loro la purissima volontà del Padre suo. 

L’insegnamento, l’ammaestramento, la predicazione, l’istruzione è l’opera di Cristo Gesù.

Ogni altra cosa è frutto della sua misericordia, compassione, carità, pietà, benevolenza, servizio alla sofferenza molteplice della creatura.

Gesù ammaestra la folla parlando al cuore di ciascuno.

Ora Gesù è in cammino verso Gerusalemme, luogo della sua Passione, Morte, Risurrezione.
2E avvicinatisi dei farisei, per metterlo alla prova, gli domandarono: "E' lecito ad un marito ripudiare la propria moglie?".

Per i farisei Mosè era l’autorità indiscussa e indiscutibile. Quanto era contenuto nella Legge era immodificabile.

Gesù aveva già ammaestrato i suoi discepoli sul compimento che Lui è venuto a dare alla Legge e ai Profeti.

Questo compimento è esposto per intero nel Discorso della Montagna. 

13Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. 14Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, 15né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. 16Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli. 
17Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. 18In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. 19Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 
20Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. (Mt 5,13-20). 

Tra la Legge e il suo insegnamento aveva già indicato sei “superamenti”.  Due di questi vertono proprio sulla relazione uomo – donna. Eccoli tutti e sei: 

21Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. 22Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. 23Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24lascia lì il tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. 25Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. 26In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo! 
27Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; 28ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore. 29Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna. 30E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna. 
31Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l'atto di ripudio; 32ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all'adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. 
33Avete anche inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenti; 34ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio; 35né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran re. 36Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. 37Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno. 
38Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; 39ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra; 40e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 41E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. 42Dá a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle. 
43Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; 44ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, 45perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. 46Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. (Mt 5,21-48). 

Può Gesù avere un’autorità più grande di quella di Mosè e di tutti i Profeti che lo hanno preceduto? 

Maledetto chi non mantiene in vigore le parole di questa legge, per metterla in pratica! Tutto il popolo dirà: Amen. (Dt 27, 26). 

Questa maledizione non era rivolta anche a Lui nel caso non avesse mantenuto in vigore la legge di Mosè?

Ricordiamoci anche  le parole che dissero i Giudei a Nicodemo:

37Nell'ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù levatosi in piedi esclamò ad alta voce: "Chi ha sete venga a me e beva, 38chi crede in me. Come dice la Scrittura: fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno". 39Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non c'era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato. 40All'udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: "Questi è davvero il profeta!". 41Altri dicevano: "Questi è il Cristo!". Altri invece dicevano: "Il Cristo viene forse dalla Galilea? 42Non dice forse la Scrittura che il Cristo verrà dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide?". 43E nacque dissenso tra la gente riguardo a lui. 
44Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno gli mise le mani addosso. 45Le guardie tornarono quindi dai sommi sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: "Perché non lo avete condotto?". 46Risposero le guardie: "Mai un uomo ha parlato come parla quest'uomo!". 47Ma i farisei replicarono loro: "Forse vi siete lasciati ingannare anche voi? 48Forse gli ha creduto qualcuno fra i capi, o fra i farisei? 49Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!". 
50Disse allora Nicodèmo, uno di loro, che era venuto precedentemente da Gesù: 51"La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?". 52Gli risposero: "Sei forse anche tu della Galilea? Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea". 53E tornarono ciascuno a casa sua. (Gv 7,37-53). 
In questo contesto di assoluta stabilità della Legge di Mosè dobbiamo noi comprendere la domanda rivolta dai farisei a Gesù.

Loro lo mettono alla prova per avere di che accusarlo, nel caso si fosse pronunziato sulla non validità assoluta della Legge di Mosè che consentiva il divorzio. 
3Ma egli rispose loro: "Che cosa vi ha ordinato Mosè?".

Quando è in dialogo con i farisei Gesù quasi mai risponde alla domanda che gli viene posta.

Ne fa una di rimando, in modo che siano loro a dare una risposta dalla quale iniziare un dialogo di verità secondo la vera volontà del Padre. 
4Dissero: "Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di rimandarla".

La Legge di Mosè così recitava: 
1Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che essa non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. 
2Se essa, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito 3e questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest'altro marito, che l'aveva presa per moglie, muore, 4il primo marito, che l'aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che essa è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore; tu non renderai colpevole di peccato il paese che il Signore tuo Dio sta per darti in eredità. 
5Quando un uomo si sarà sposato da poco, non andrà in guerra e non gli sarà imposto alcun incarico; sarà libero per un anno di badare alla sua casa e farà lieta la moglie che ha sposata. (Dt 24,1-5). 

Malachia aveva già manifestato quale fosse la volontà di Dio in ordine al ripudio, superando in compimento la stessa Legge di Mosè. 

Malachia è vero profeta di Dio. 
13Un'altra cosa fate ancora; voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l'altare del Signore, perché egli non guarda all'offerta, né la gradisce con benevolenza dalle vostre mani. 14E chiedete: Perché? Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che ora perfidamente tradisci, mentr'essa è la tua consorte, la donna legata a te da un patto. 15Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest'unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. 16Perché io detesto il ripudio, dice il Signore Dio d'Israele, e chi copre d'iniquità la propria veste, dice il Signore degli Eserciti. Custodite la vostra vita dunque e non vogliate agire con perfidia. (Mal 2,13-16). 

La verità che ne viene fuori è una sola: Dio non vuole il ripudio. 
Manifesta questa sua volontà attraverso il Profeta.

Se Dio non vuole il ripudio, perché Mosè ha ordinato di dare il libello del ripudio e di mandare via la donna?
Ecco la risposta di Gesù:

5Gesù disse loro: "Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma.

La norma scritta per voi da Mosè ha una connotazione storica ben precisa.

Il vostro cuore era duro come pietra e per questo scrisse questa norma.

Dio però questa norma non l’ha scritta nel cuore dell’uomo, appena creato, quando il cuore non era di pietra. 
6Ma all'inizio della creazione Dio li creò maschio e femmina; 

26E Dio disse: "Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra". 27Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò. 28Dio li benedisse e disse loro: "Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra". 
29E Dio disse: "Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. 30A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde". E così avvenne. 31Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. (Gn 1,26-31). 

Si noti bene: l’uomo voluto e creato da Dio è questa unità indissolubile di maschio e di femmina. 

Maschio e femmina sono una sola vita, un solo soffio vitale, dice Malachia.

7per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola. 8Sicché non sono più due, ma una sola carne. 

È questo anche il canto di Adamo alla vista di Eva, che Dio aveva tratto dal suo petto, dalla sua costola:

1Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. 2Allora Dio, nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro. 3Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli creando aveva fatto. 4aQueste le origini del cielo e della terra, quando vennero creati. 
4bQuando il Signore Dio fece la terra e il cielo, 5nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata - perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo 6e faceva salire dalla terra l'acqua dei canali per irrigare tutto il suolo -; 7allora il Signore Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente. 8Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l'uomo che aveva plasmato. 
9Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l'albero della vita in mezzo al giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male. 10Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. 11Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre intorno a tutto il paese di Avìla, dove c'è l'oro 12e l'oro di quella terra è fine; qui c'è anche la resina odorosa e la pietra d'ònice. 13Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre intorno a tutto il paese d'Etiopia. 14Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre ad oriente di Assur. Il quarto fiume è l'Eufrate. 
15Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. 16Il Signore Dio diede questo comando all'uomo: "Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, 17ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti". 
18E il Signore Dio disse: "Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile". 19Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 20Così l'uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l'uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. 
21Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. 22Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. 
23Allora l'uomo disse: "Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall'uomo è stata tolta". 24Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. 25Ora tutti e due erano nudi, l'uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna. (Gn 2,1-25). 

Notiamo bene: Dio forma l’uomo, lo plasma. 

Dopo averlo plasmato lo vede solo.

Vedendolo solo, constata che questa solitudine non  è un bene per lui.

Dio decide allora di fargli un aiuto che gli sia simile.

Crea tutti gli animali del cielo e della terra.

L’uomo però non trova questo aiuto a lui simile.

È allora che Dio trae la donna dal suo costato.

È la donna l’aiuto simile all’uomo. “Questa volta, non le altre volte, non prima, essa è carne dalla mia carne e osso dalla mie ossa”. 

Gli animali sono carne differente. 

Adamo ed Eva, uniti in matrimonio, sono una sola carne.

Se sono una sola carne, una sola vita, un solo soffio vitale sono anche indissolubili.

9L'uomo dunque non separi ciò che Dio ha congiunto".

Se Dio ha fatto l’uomo maschio e femmina, una cosa sola; se lo ha fatto una sola carne attraverso la creazione e l’istituto del matrimonio, ciò che per natura è una cosa sola, mai potrà divenire per volontà due cose.

L’uomo, cioè la sua volontà, non può separare ciò che per natura, per volontà di Dio è una cosa sola.

L’uomo non ha alcun potere sulla legge naturale di Dio.

Non era forse questo il comando che Dio aveva dato all’uomo?

16Il Signore Dio diede questo comando all'uomo: "Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, 17ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti". (Gn 3,16-17). 
Non è dato all’uomo stabilire ciò che è bene e ciò che è male.

Questo potere gli è stato negato.

10Rientrati a casa, i discepoli lo interrogarono di nuovo su questo argomento. Ed egli disse:

Anche i discepoli sono imbevuti di questa mentalità divorzista.

Loro camminano con Gesù, ma il loro cuore ancora non è nella Nuova Legge di Gesù. Esso è nella vecchia mentalità religiosa del tempo.

I discepoli interrogano Gesù sull’argomento, perché pensano di aver capito male quanto Gesù ha detto ai farisei.

11"Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio contro di lei;

La risposta di Gesù conferma quanto annunziato ai farisei.

Il matrimonio è indissolubile. Questa Legge divina obbliga sia l’uomo che la donna.

Non c’è superiorità dell’uomo nei confronti della donna.

Se un uomo ripudia la moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio contro di lei.

12se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio".

Questa Legge divina vale anche per la donna. 

Se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio.

Nessun privilegio dell’uomo nei riguardi della donna, né della donna nei riguardi dell’uomo.

Il divorzio è cosa contraria alla Legge divina secondo la quale l’uomo e la donna sono stati creati. 

Il Vangelo secondo Matteo ci dice anche la reazione dei discepoli a questa Legge divina ribadita e riaffermata da Gesù.

Ecco il testo completo:

1Terminati questi discorsi, Gesù partì dalla Galilea e andò nel territorio della Giudea, al di là del Giordano. 2E lo seguì molta folla e colà egli guarì i malati. 3Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: "E' lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?". 4Ed egli rispose: "Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: 5Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? 6Così che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l'uomo non lo separi". 7Gli obiettarono: "Perché allora Mosè ha ordinato di darle l'atto di ripudio e mandarla via?". 8Rispose loro Gesù: "Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così. 9Perciò io vi dico: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa un'altra commette adulterio". 
10Gli dissero i discepoli: "Se questa è la condizione dell'uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi". 11Egli rispose loro: "Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso. 12Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca".(Mt 19,1-12). 

La risposta di Gesù riafferma l’indissolubilità del matrimonio, ma apre anche al non sposalizio per il regno dei cieli.

È meglio non sposarsi per chi?

Per tutti coloro che vogliono consacrare la loro vita alla missione per la diffusione del Vangelo sulla nostra terra.

Questa volontà di Cristo Gesù è stata così sviluppata da San Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi:

1Quanto poi alle cose di cui mi avete scritto, è cosa buona per l'uomo non toccare donna; 2tuttavia, per il pericolo dell'incontinenza, ciascuno abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito. 3Il marito compia il suo dovere verso la moglie; ugualmente anche la moglie verso il marito. 4La moglie non è arbitra del proprio corpo, ma lo è il marito; allo stesso modo anche il marito non è arbitro del proprio corpo, ma lo è la moglie. 5Non astenetevi tra voi se non di comune accordo e temporaneamente, per dedicarvi alla preghiera, e poi ritornate a stare insieme, perché satana non vi tenti nei momenti di passione. 6Questo però vi dico per concessione, non per comando. 
7Vorrei che tutti fossero come me; ma ciascuno ha il proprio dono da Dio, chi in un modo, chi in un altro. 8Ai non sposati e alle vedove dico: è cosa buona per loro rimanere come sono io; 9ma se non sanno vivere in continenza, si sposino; è meglio sposarsi che ardere. 
10Agli sposati poi ordino, non io, ma il Signore: la moglie non si separi dal marito - 11e qualora si separi, rimanga senza sposarsi o si riconcili con il marito - e il marito non ripudi la moglie. 12Agli altri dico io, non il Signore: se un nostro fratello ha la moglie non credente e questa consente a rimanere con lui, non la ripudi; 13e una donna che abbia il marito non credente, se questi consente a rimanere con lei, non lo ripudi: 14perché il marito non credente viene reso santo dalla moglie credente e la moglie non credente viene resa santa dal marito credente; altrimenti i vostri figli sarebbero impuri, mentre invece sono santi. 15Ma se il non credente vuol separarsi, si separi; in queste circostanze il fratello o la sorella non sono soggetti a servitù; Dio vi ha chiamati alla pace! 16E che sai tu, donna, se salverai il marito? O che ne sai tu, uomo, se salverai la moglie? 
17Fuori di questi casi, ciascuno continui a vivere secondo la condizione che gli ha assegnato il Signore, così come Dio lo ha chiamato; così dispongo in tutte le chiese. 18Qualcuno è stato chiamato quando era circonciso? Non lo nasconda! E' stato chiamato quando non era ancora circonciso? Non si faccia circoncidere! 19La circoncisione non conta nulla, e la non circoncisione non conta nulla; conta invece l'osservanza dei comandamenti di Dio. 
20Ciascuno rimanga nella condizione in cui era quando fu chiamato. 21Sei stato chiamato da schiavo? Non ti preoccupare; ma anche se puoi diventare libero, profitta piuttosto della tua condizione! 22Perché lo schiavo che è stato chiamato nel Signore, è un liberto affrancato del Signore! Similmente chi è stato chiamato da libero, è schiavo di Cristo. 23Siete stati comprati a caro prezzo: non fatevi schiavi degli uomini! 24Ciascuno, fratelli, rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chiamato. 
25Quanto alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia. 26Penso dunque che sia bene per l'uomo, a causa della presente necessità, di rimanere così. 27Ti trovi legato a una donna? Non cercare di scioglierti. Sei libero da donna? Non andare a cercarla. 28Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella carne, e io vorrei risparmiarvele. 
29Questo vi dico, fratelli: il tempo ormai si è fatto breve; d'ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l'avessero; 30coloro che piangono, come se non piangessero e quelli che godono come se non godessero; quelli che comprano, come se non possedessero; 31quelli che usano del mondo, come se non ne usassero appieno: perché passa la scena di questo mondo! 32Io vorrei vedervi senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; 33chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, 34e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. 
35Questo poi lo dico per il vostro bene, non per gettarvi un laccio, ma per indirizzarvi a ciò che è degno e vi tiene uniti al Signore senza distrazioni. 36Se però qualcuno ritiene di non regolarsi convenientemente nei riguardi della sua vergine, qualora essa sia oltre il fiore dell'età, e conviene che accada così, faccia ciò che vuole: non pecca. Si sposino pure! 
37Chi invece è fermamente deciso in cuor suo, non avendo nessuna necessità, ma è arbitro della propria volontà, ed ha deliberato in cuor suo di conservare la sua vergine, fa bene. 38In conclusione, colui che sposa la sua vergine fa bene e chi non la sposa fa meglio. 
39La moglie è vincolata per tutto il tempo in cui vive il marito; ma se il marito muore è libera di sposare chi vuole, purché ciò avvenga nel Signore. 40Ma se rimane così, a mio parere è meglio; credo infatti di avere anch'io lo Spirito di Dio. (1Cor 7,1-38). 

Tutti gli altri possono sposarsi, è meglio che loro si sposino, ma osservando sempre e comunque la Legge divina sulla sola carne. 

GESÙ E I BAMBINI

13Gli presentavano dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano.

Delle persone presentano a Gesù dei bambini perché li accarezzi.

I discepoli sgridano quanti si avvicinano a Gesù con i bambini.

Non conosciamo il motivo di questa loro reazione. Non la possiamo giustificare.

Perché la reazione dei discepoli non può essere giustificata?

Perché l’inferiore mai deve contrastare ciò che fa il superiore da se stesso e per se stesso.

Gesù era il solo che avrebbe potuto dire : “Non fate questo”. 

Se Gesù lascia fare, anche loro devono lasciare fare.

È questione di rispetto nei confronti di Gesù e di delicatezza nei suoi confronti.

Volendo trovare un motivo plausibile per questa reazione, dobbiamo supporre che per i discepoli il regno di Dio era una questione di adulti, non di bambini.

Gesù stava perdendo inutilmente del tempo.

Così direttamente il rimprovero è per quanti portavano i bambini, indirettamente è per Gesù, che non sa cosa fare e perde del tempo prezioso.

Con i bambini quali regno si potrà mai costruire?

E allora perché perdere del tempo così prezioso?

14Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: "Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio.

Gesù si indigna, perché conosce l’intimo pensiero dei suoi discepoli.

Si indigna anche per la grande mancanza di rispetto  e per la prevaricazione nei suoi confronti.

Si indigna per l’assoluta mancanza di fede dei discepoli nelle sue opere e nelle sue parole.

Si indigna per la loro errata concezione del regno di Dio. 

Si indigna a causa del loro cuore duro e della loro mente chiusa.

Ancora i discepoli non hanno compreso nulla né di Gesù e né della sua missione. 

Il regno dei cieli appartiene proprio a chi è come loro.

Esso è di chi è bambino e di chi si fa bambino.

Per questo motivo loro non devono impedire che i bambini vengano a Gesù.

Anzi non solo devono lasciare che vengano a Lui, devono anche favorire questo incontro.

15In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso".

Tutti devono farsi bambini e accogliere il regno di Dio come i bambini.

Altrimenti nessuno entrerà in esso.

Ma cosa significa accogliere il regno di Dio come un bambino?

Significa una cosa sola: accoglierlo come un dono, come un purissimo dono.

Significa anche accoglierlo con gratitudine, piena libertà, semplicità, purezza interiore ed esteriore.

Il regno di Dio va accolto come il bambino accoglie ogni cosa buona che il padre gli da: con gioia, esultanza, riconoscenza, benevolenza, grande amore.

Il regno di Dio è il dono più bello, più caro, più prezioso, più duraturo. È il dono che colma e appaga ogni desiderio.

Esso va accolto con il cuore pieno di incanto e di stupore, di meraviglia e di estasi, tenendo i nostri pensieri lontano, assai lontano, al fine di lasciare al cuore tutto il tempo per gioire e contemplare la grande opera di Dio. 

Nel Vangelo secondo Matteo il bambino è il piccolo, in opposizione al sapiente e all’intelligente: :

25In quel tempo Gesù disse: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 26Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 27Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. 
28Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 29Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero". (Mt 11,25-30). 

Si può andare a Cristo solo se si diventa piccoli, bambini, senza ragione, senza umana intelligenza e senza quella scaltrezza che viene dal peccato e dal cuore indurito. 

16E prendendoli fra le braccia e imponendo loro le mani li benediceva.

In questo versetto è manifestata tutta la tenerezza e l’amorevolezza di Gesù verso i bambini.

Li prendeva fra le braccia, imponeva loro le mani e li benediceva.

Il bambino cresce e si alimenta di un solo nutrimento: dell’amore più puro e più santo. 

Con questo gesto Gesù insegna al mondo intero che c’è un solo modo per far crescere sani e santi i bambini: nutrendoli di solo amore.

Non però di un amore viziato, contorto, peccaminoso, bugiardo, falso, bensì di amore vero, puro, santo, forte, sano, casto, delicato.

Oggi, l’epoca dell’odio tra l’uomo e la donna nell’istituto del matrimonio; oggi, l’epoca della grande assenza dell’uomo e della donna nella vita dei loro bambini, assistiamo alla non crescita vera e santa dei bambini. 

La loro è una crescita avvelenata dall’odio, dal vizio, dall’assenza, dalla separazione, dal distacco affettivo, dal mercenariato.

I bambini crescono a seconda del nutrimento che viene loro offerto.

Chi li nutre dall’osservanza della Legge del Signore ha un frutto ben diverso da chi li nutre dall’abisso dei suoi peccati.

Se vogliamo che i bambini e i giovani cambino, dobbiamo cambiare loro il nutrimento.

Gesù oggi ci dice qual è il vero nutrimento: l’amore puro e santo che discende da Lui, dal suo cuore.

La benedizione di Gesù, oltre che manifestazione del suo grande cuore pieno di amore, è anche segno della grazia di Dio che fa bene ogni cosa.

Dio fa bene ciò che dice bene.

Altra verità che nasce da questo testo è la seguente:

I bambini fin da subito, fin dalla culla bisogna avvicinarli a Gesù. 

Essi devono crescere fin dal primo istante della loro vita nella grazia e nella benedizione del Cielo.

Anche i sacramenti è giusto che li ricevano fin da piccoli.

La grazia deve essere fin da subito il loro nutrimento dell’anima.

Dare altri fini pastorali all’amministrazione dei sacramenti è cosa contraria alla Legge della grazia.

Anche su questa verità è giusto che noi riflettiamo. 

Alcune decisioni pastorali di certo non aiutano la crescita sana e santa del bambino.

Di queste decisioni ne prendiamo molte. 

Sono errate tutte quelle decisioni o che allontanano dalla vera crescita, o che la rallentano fino a farla morire del tutto.

Ma possono uomini non sorretti e non guidati dallo Spirito del Signore decidere il bene secondo la verità dello Spirito di Dio, se Questi non muove il loro cuore e non illumina la loro mente?

Le decisioni sante vengono prese nella santità, quelle giuste nella più grande giustizia, quelle vere nella verità del cuore e della mente. 

Gesù oggi prende una decisione vera, giusta e santa perché il suo cuore e la sua mente sono veri, giusti, santi, perennemente mossi dallo Spirito di Dio.

Gli apostoli invece prendono una decisione pastoralmente errata perché mente e cuore sono guidati e sorretti da pensieri della terra. 

IL GIOVANE RICCO

17Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: "Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?".

Il viaggio di Gesù è verso Gerusalemme, luogo della sua Crocifissione, Morte, Risurrezione.

Gesù sa che la sua ora è giunta e cammina decisamente verso Gerusalemme.

Questa notizia ci viene offerta da San Luca.

51Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal mondo, si diresse decisamente verso Gerusalemme 52e mandò avanti dei messaggeri. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per fare i preparativi per lui. 53Ma essi non vollero riceverlo, perché era diretto verso Gerusalemme. 54Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: "Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?". 55Ma Gesù si voltò e li rimproverò. 
56E si avviarono verso un altro villaggio. 57Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: "Ti seguirò dovunque tu vada". 58Gesù gli rispose: "Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo". 59A un altro disse: "Seguimi". E costui rispose: "Signore, concedimi di andare prima a seppellire mio padre". 60Gesù replicò: "Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu và e annunzia il regno di Dio". 61Un altro disse: "Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa". 62Ma Gesù gli rispose: "Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio". (Lc 9,51-62). 

Gesù non ha né nido e né tane, perché il suo cammino deve essere spedito verso Gerusalemme. 

Ancora Gesù non ha intrapreso il cammino e subito un tale gli corre incontro, si getta in ginocchio davanti a lui, gli domanda: “Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?”.

Questo tale vede Gesù come un maestro buono. 

Facendo la differenza con gli altri maestri, secondo il suo pensiero costoro non sempre sono buoni.

La bontà del maestro attrae. Essa è vera bontà solo se è insieme dottrinale, morale e spirituale. Se è nella dottrina e nella santità. 

Quando un maestro è buono può insegnarci la via della vita eterna. A lui si può ricorrere. È il motivo per cui quest’uomo ricorre a Gesù. 

Nella vita eterna si va facendo qualcosa.

Cosa esattamente bisogna fare per raggiungere la vita eterna?

Poiché Gesù cammina verso la vita eterna – è questa la vera bontà – Lui può indicarla al mondo intero.

È questa la logica che muove questo tale nella sua richiesta fatta a Gesù. 

18Gesù gli disse: "Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo.

Gesù sempre conduce gli uomini nella più piena e perfetta verità.

Fonte unica di ogni bontà è il Signore. È Dio e Lui soltanto.

Ogni bontà, ogni verità, ogni santità è solo per partecipazione alla verità, alla bontà, alla santità di Dio.

Gesù non è santo perché tale si è fatto nella sua umanità.

È santo perché il Padre lo ha reso e lo rende partecipe della sua bontà, verità, santità.

Gesù è buono perché perennemente vive nella comunione dello Spirito Santo.

L’origine di tutto il bene è in Dio. A Dio si deve sempre rimandare.

Guai a farci noi fonte di santità o a lasciarci fare dagli altri. Se questo avvenisse si toglierebbe ogni gloria al Signore.

Gesù è sempre dal Padre, anche nella santità del suo corpo e della sua anima.

19Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre".

La via della vita eterna è una sola: l’osservanza dei comandamenti.

Chiediamoci: Perché Gesù dona solo cinque comandamenti (nell’ordine: 5°, 6°, 7°, 8°, 7°, 4°) e non tutti e dieci i comandamenti (sono infatti assenti: 1°, 2°, 3°, 9°, 10°)?.

Sono questi i comandamenti della visibilità della verità del nostro cammino.

Se questi comandamenti sono osservati in pienezza di giustizia il nostro cammino è vero; se questi comandamenti non vengono osservati, il nostro cammino è falso.

Possono venirci in aiuto sia San Paolo che San Giovanni.

Per San Giovanni l’amore visibile dei fratelli è segno dell’amore invisibile per il Signore. 

7Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. 8Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 9In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo Figlio unigenito nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. 10In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. 
11Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. 12Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi. 13Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. 14E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. 15Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. 16Noi abbiamo riconosciuto e creduto all'amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui. 
17Per questo l'amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. 18Nell'amore non c'è timore, al contrario l'amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell'amore. 19Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. 
20Se uno dicesse: "Io amo Dio", e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. 21Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello. (1Gv 4,7-21). 

Anche per San Paolo l’amore verso il prossimo, che nasce dall’osservanza dei comandamenti, è pieno compimento della legge. 

7Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi il tributo, il tributo; a chi le tasse le tasse; a chi il timore il timore; a chi il rispetto il rispetto. 8Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole; perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge. 9Infatti il precetto: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 10L'amore non fa nessun male al prossimo: pieno compimento della legge è l'amore. 
11Questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti. 12La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. 13Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie. 14Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri. (Rm 13,7-14). 
Nel Vangelo secondo Matteo Gesù viene chiamato solo: Maestro. È omesso: buono. Manca anche la frode. Viene aggiunto il secondo comandamento della carità. 

16Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: "Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?". 17Egli rispose: "Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti". 
18Ed egli chiese: "Quali?". Gesù rispose "Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, 19onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso". 20Il giovane gli disse: "Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?". 21Gli disse Gesù: "Se vuoi essere perfetto, và, vendi quello che possiedi, dàllo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi". 
22Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze. (Mt 19,16-22). 

Nel Vangelo secondo Luca manca invece solo la frode. 

18Un notabile lo interrogò: "Maestro buono, che devo fare per ottenere la vita eterna?". 19Gesù gli rispose: "Perché mi dici buono? Nessuno è buono, se non uno solo, Dio. 20Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre". 
21Costui disse: "Tutto questo l'ho osservato fin dalla mia giovinezza". 22Udito ciò, Gesù gli disse: "Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; poi vieni e seguimi". 
23Ma quegli, udite queste parole, divenne assai triste, perché era molto ricco. (Lc 18,18-23). 

San Marco aggiunge la frode, perché?

Roma è una città evoluta, strutturata. In essa non si compie solo il semplice furto. Avviene anche il furto che apparentemente non è furto, perché nascosto sotto infinite altre forme. 

Marco ci insegna così che la sottrazione della cosa altrui, in qualsiasi forma essa avviene, è sempre un furto.

Nelle società evolute le forme delle frodi sono innumerevoli. Ogni giorno ne sorgono di nuove.

Nel Nuovo Testamento la parola “frode” ricorre solo tre volte.

"O uomo pieno di ogni frode e di ogni malizia, figlio del diavolo, nemico di ogni giustizia, quando cesserai di sconvolgere le vie diritte del Signore?(At 13, 10)
E il nostro appello non è stato mosso da volontà di inganno, né da torbidi motivi, né abbiano usato frode alcuna… (1Ts 2, 3).
Deposta dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza (1Pt 2, 1).

“Frodare” è solo nel contesto di questa pericope del Vangelo secondo Marco. 
“Frodato” è parola usata anche da Zaccheo.

Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: "Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto". (Lc 19,8). 

Nella Lettera di Giacomo si parla di salario “defraudato”.

Ecco, il salario da voi defraudato ai lavoratori che hanno mietuto le vostre terre grida; e le proteste dei mietitori sono giunte alle orecchie del Signore degli eserciti. (Gc 5, 4). 

20Egli allora gli disse: "Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza".

La risposta di quest’uomo non si lascia attendere. Essa è sicura, certa, inequivocabile.

Quanto il Signore gli ha indicato Lui lo ha sempre osservato fin dalla sua giovinezza.

Da sempre quest’uomo vive nella più stretta osservanza dei comandamenti.

Lui può vivere nella pace. Sta camminando verso la vita eterna.
21Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: "Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dàllo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi".

La vita eterna per se stessi non può essere l’unico scopo della nostra vita.

Il vero amore verso i fratelli è dono della nostra vita perché anche loro giungano alla vita eterna.

Gesù lo fissa. Scruta il suo cuore. Lo ama. Vuole divenire con quest’uomo una sola missione, un solo amore, una sola opera di salvezza e di redenzione.

A quest’uomo manca ora una cosa sola: completare la misura del suo amore ed elevarlo al sommo della perfezione.

Però per giungere alla più alta vetta dell’amore, cioè al sublime, prima bisogna che quest’uomo venda tutto quello che possiede e lo dia ai poveri.

Fatto questo un tesoro nel cielo gli è già assicurato.

Distribuite tutte le sue sostanze ai poveri, lui dovrà andare da Gesù e seguirlo.

Gesù chiede a questo giovane che percorra tutti e tre i gradi dell’amore.

Il primo grado, quello basilare, incipiente, è la stretta osservanza dei comandamenti. È l’inizio dell’amore. Chi osserva i comandamenti ama, chi non li osserva non ama.

Il secondo grado, quello del cammino nella perfezione, è fare dono dei propri beni ai poveri. È la carità che si priva di ciò che si possiede per fare parte a chi non ha niente. È questa la beatitudine della misericordia.

Il terzo grado, che è il coronamento del primo e del secondo, è spendere tutta intera la propria vita a servizio della salvezza eterna del mondo intero.

Gesù chiede a quest’uomo che salga in alto nell’amore, che raggiunga la vetta più alta di esso.

Gesù è la vita eterna. Nascose la sua divinità nella carne per farsi interamente dono di amore a beneficio dell’umanità da salvare e da condurre nel Cielo. 

Gesù chiede a quest’uomo che lo imiti in tutto, che si spogli di tutto per essere tutto di Cristo Gesù e dell’umanità da condurre alla vita eterna. 

Gesù gli propone la misura più alta dell’amore.

Altra verità da evidenziare è questa: Gesù non chiede a quest’uomo di vendere tutto e di donare tutto a Lui e ai suoi apostoli. 

Il ricavato della vendita dei beni di quest’uomo Gesù lo destina ai poveri. Sono loro che devono divenire gli unici beneficiari.

La libertà di Cristo Gesù dinanzi ai beni di questo mondo è immensa.

Gesù non ha alcuno interesse per i beni di quest’uomo. 

Sono i poveri che ne hanno bisogno. A loro devono essere destinati.

Non c’è amore più grande di questo: offrire se stessi per il raggiungimento della vita eterna di ogni uomo.

22Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni.

Quest’uomo si chiude nei suoi beni.

Rinunzia all’offerta alta che Gesù gli aveva fatto.

Diviene triste, se ne va afflitto, perché incapace di rispondere alla domanda del Signore a causa dei suoi molti beni.

Quest’uomo non è libero. Non è povero in spirito. Non sa annientarsi. Non sa neanche volgere lo sguardo oltre il tempo, l’attimo, il momento presente, che è assai breve.

29Questo vi dico, fratelli: il tempo ormai si è fatto breve; d'ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l'avessero; 30coloro che piangono, come se non piangessero e quelli che godono come se non godessero; quelli che comprano, come se non possedessero; 31quelli che usano del mondo, come se non ne usassero appieno: perché passa la scena di questo mondo! (1Cor 7,29-31). 

Quando non si riesce ad andare oltre l’orizzonte del tempo, quando non si pensa che il tempo è un attimo e che da tutto ci dobbiamo distaccare, allora le cose di questo mondo diventano il carcere, la prigione del cuore.

Quest’uomo ha il cuore imprigionato nei suoi molti beni. Questi sono la sua tomba, il suo sarcofago, il suo tumulo.

La sua afflizione è proprio questa: si sa che c’è un bene più grande di tutti i beni che si possiedono, lo si vorrebbe anche raggiungere, però poi ci si lascia imprigionare il cuore nei beni più piccoli, effimeri, passeggeri.

23Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: "Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!".

Ora Gesù parla a tutti coloro che erano attorno a Lui. Annunzia loro una sconvolgente verità: “Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!”. 

Questa frase è incomprensibile per un figlio di Abramo.

Per i figli di Israele la ricchezza era considerata una benedizione del Signore verso tutti coloro che osservavano i Comandamenti.

Conosciamo le benedizioni promesse ai fedeli osservanti della Legge.

1Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore tuo Dio ti metterà sopra tutte le nazioni della terra; 2perché tu avrai ascoltato la voce del Signore tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni: 3Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. 
4Benedetto sarà il frutto del tuo seno, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame; benedetti i parti delle tue vacche e i nati delle tue pecore. 5Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. 
6Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. 
7Il Signore lascerà sconfiggere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. 
8Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano; ti benedirà nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti. 
9Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore tuo Dio e se camminerai per le sue vie; 10tutti i popoli della terra vedranno che porti il nome del Signore e ti temeranno. 
11Il Signore tuo Dio ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. 
12Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani; così presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. 
13Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, 14e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dei e servirli. (Dt 28,1-14). 

Da benedizione la ricchezza si trasforma in causa di rovina eterna.

Come può una benedizione divenire fonte di maledizione, di esclusione eterna dal regno di Dio?

24I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Gesù riprese: "Figlioli, com'è difficile entrare nel regno di Dio!

Quanti stanno ad ascoltare Gesù rimangono stupefatti. Per loro le parole appena ascoltate sono oltremodo incomprensibili.

Esse richiedono un altissimo, profondissimo, larghissimo cambiamento di mentalità.

È come se Gesù volesse trasportare i suoi ascoltatori in un altro universo, distante anni luce da quello nel quale essi vivevano.

Il loro stupore non fa modificare neanche di una virgola le parole di Gesù: “Figlioli, come è difficile entrare nel regno di Dio!”. 

Non si tratta di una difficoltà generalizzata, o allargata ad ogni categoria di persone.

Quanto Gesù sta dicendo vale per i ricchi. Ce lo conferma l’esempio che lui stesso adduce. 

25E' più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio".

È questa un’iperbole da non prendere alla lettera, bensì nel suo significato di immagine e di figura.

Nella cruna di un ago un esile filo vi passa appena. 

Un cammello mai vi potrà passare. Non c’è proporzione possibile tra il cammello e la cruna. 

Se non c’è proporzione possibile tra la cruna ed il cammello, figuriamo se una proporzione possa essere stabilita tra il ricco e il regno di Dio.

Questa è infinitamente più impossibile.

Ricco per Gesù non è chi è ricco di beni materiali. I beni materiali non fanno ricca una persona.

Ricco è colui che si chiude nei suoi beni sia essi materiali o spirituali, siano essi molti o pochi.

Ricco è chi imprigiona la sua vita in se stesso e in ciò che possiede.

La vita è un dono. Più ricca è la vita di beni materiali e spirituali e più si può arricchire il mondo, se essa viene trasformata in un dono a Dio e ai fratelli.

Quando la vita non è più un dono, quando essa è vissuta solo in funzione di noi, questa vita è ricca. Con questa vita chiusa in se stessa non si entra nel regno dei cieli.

Il ricco epulone non finì all’inferno perché pieno di beni, ma perché era chiuso in ciò che possedeva e viveva solo per questo: per vestire di porpora e di bisso e per mangiare lautamente.

Questa chiusura in se stesso e nei suoi beni lo ha totalmente accecato da non vedere il povero Lazzaro alla sua porta, bramoso di sfamarsi di ciò che cadeva dalla sua tavola.

19C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. 20Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, 21bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. 22Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. 23Stando nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. 
24Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. 25Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. 26Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. 
27E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, 28perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento. 29Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. 30E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. 31Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti sarebbero persuasi". (Lc 16,19-31). 
Il regno dei cieli è purissimo dono.

In esso mai potrà entrare chi non ha fatto della sua vita un dono per i suoi fratelli.

Il rapporto tra la cruna e il cammello è solo un rapporto di grandezza.

Ci troviamo dinanzi all’infinitamente piccolo e all’infinitamente grande.

Il rapporto tra il ricco e il regno di Dio non è di grandezza, bensì tra egoismo e carità.

Se l’egoismo non si trasforma in carità mai esso potrà entrare nel regno di Dio.

Questo uomo che chiede a Gesù è in fondo un egoista, uno che pensa solo a se stesso.

Nel regno di Dio invece si vive solo pensando agli altri e per pensare agli altri.

26Essi, ancora più sbigottiti, dicevano tra loro: "E chi mai si può salvare?".

Quanti stanno ascoltando Gesù non sono ancora entrati nel principio contenuto nelle sue parole. 

Poiché non comprendono, rimangono ancora più sbigottiti.

Si è detto che Gesù chiede un vero cambiamento di mentalità.

Da una vita concepita in funzione di sé si deve passare ad una vita impostata in funzione degli altri.

Non comprendendo questa verità, si  limitano a pensare esclusivamente sull’impossibilità si potersi salvare: “E chi mai si può salvare?”. 

Per quanti stanno ascoltando  non c’è più salvezza per nessun ricco.

Gesù sa che non hanno compreso nulla di quanto Egli sta dicendo.

Ribadisce il concetto, ma in una forma anche più misteriosa per loro.
27Ma Gesù, guardandoli, disse: "Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio".

Che significa: “Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio?”. 

E ancora cosa vuol dire: “Perché tutto è possibile presso Dio?”. 

Senza la grazia di Dio tutto è impossibile.

Con la grazia di Dio tutto invece diviene possibile.

Esaminiamo l’agire di quest’uomo.

Egli riceve un invito da parte di Cristo Gesù. Cosa fa? Prende una decisione umana, da se stesso. Non alza neanche gli occhi al Cielo per chiedere luce, lume, grazia, forza, verità, consiglio, libertà.

Agisce da se stesso senza Dio. 

Agendo senza Dio tutto diviene per lui impossibile. 

Il suo cuore, schiavo e prigioniero di se stesso e delle sue cose, mai si potrà liberare senza la grazia del Signore.

Se invece si fosse messo in preghiera, avesse chiesto l’aiuto dell’Onnipotente, di certo la sua risposta sarebbe stata diversa.

Perché allora diviene difficile per il ricco entrare nel regno dei cieli?

Diviene difficile perché il ricco è abituato a confidare su se stesso, sui suoi beni.

È facile per un ricco dimenticarsi del Signore, come per un sano abbandonare la preghiera.

Ascoltiamo cosa dice il Libro dei Proverbi:

7Io ti domando due cose, non negarmele prima che io muoia: 8tieni lontano da me falsità e menzogna, non darmi né povertà né ricchezza; ma fammi avere il cibo necessario, 9perché, una volta sazio, io non ti rinneghi e dica: "Chi è il Signore?", oppure, ridotto all'indigenza, non rubi e profani il nome del mio Dio. (Pro 30,7-8). 

A questa verità che ci viene dall’Antico Testamento, possiamo aggiungere il conforto che viene a noi dalla parole stesse di Cristo Gesù:

1Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. 2Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 3Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. 
4Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. 5Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 
6Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 7Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. 8In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. (Gv 15,1-8). 
La libertà del cuore non è una scelta che l’uomo possa fare senza la grazia di Dio. Essa è purissimo dono del Signore.

È dono del Signore anche l’educazione del ricco a vivere nella santità la sua ricchezza:

17Ai ricchi in questo mondo raccomanda di non essere orgogliosi, di non riporre la speranza sull'incertezza delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dá con abbondanza perché ne possiamo godere; 18di fare del bene, di arricchirsi di opere buone, di essere pronti a dare, di essere generosi, 19mettendosi così da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera. (1Tm 6,-17-19). 

La grazia di Dio è necessaria per qualsiasi passo, anche il più piccolo, nella liberazione del cuore dalle cose di questo mondo.

Nulla viene dall’uomo. Quando l’uomo si chiude in se stesso, tutto gli diviene impossibile.

Quando invece si apre alla preghiera, invoca la grazia, chiede l’aiuto del Cielo con fede, amore, speranza, tutto diviene per lui possibile.

Anche il più grande ricco della terra può trasformare la sua ricchezza per farne una scala per salire verso Dio, nella totale rinunzia ai beni di questo mondo.

È la chiusura del cuore che Gesù condanna. Questa chiusura si può facilmente notare nella parabola del ricco stolto.

13Uno della folla gli disse: "Maestro, dì a mio fratello che divida con me l'eredità". 14Ma egli rispose: "O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?". 15E disse loro: "Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell'abbondanza la sua vita non dipende dai suoi beni". 
16Disse poi una parabola: "La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. 17Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? 18E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. 19Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. 20Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? 21Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio". 
22Poi disse ai discepoli: "Per questo io vi dico: Non datevi pensiero per la vostra vita, di quello che mangerete; né per il vostro corpo, come lo vestirete. 23La vita vale più del cibo e il corpo più del vestito. 
24Gardate i corvi: non seminano e non mietono, non hanno ripostiglio né granaio, e Dio li nutre. Quanto più degli uccelli voi valete! 25Chi di voi, per quanto si affanni, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? 26Se dunque non avete potere neanche per la più piccola cosa, perché vi affannate del resto? 
27Guardate i gigli, come crescono: non filano, non tessono: eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 28Se dunque Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani si getta nel forno, quanto più voi, gente di poca fede? 
29Non cercate perciò che cosa mangerete e berrete, e non state con l'animo in ansia: 30di tutte queste cose si preoccupa la gente del mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. 31Cercate piuttosto il regno di Dio, e queste cose vi saranno date in aggiunta. (Lc 12,13-31). 

La grazia di Dio è tutto e tutto è dalla grazia del Signore.

La ricchezza sovente ci fa allontanare dalla grazia. Quando questo avviene, si chiudono per noi le porte del regno dei cieli.
Senza la grazia tutto diviene impossibile, anche seguire la propria vocazione.

Con la grazia tutto diviene possibile, perché Dio agisce in noi e per noi. 
LA RICOMPENSA AI SEGUACI DI GESÙ

28Pietro allora gli disse: "Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito".

Pietro fa notare a Gesù che loro, i Dodici, hanno lasciato tutto e hanno seguito Gesù.

Loro non hanno fatto come quest’uomo ricco. 

Loro hanno abbandonato reti, barca, padre e garzoni e hanno ascoltato la sua voce che li chiamava a seguirli.

Per il Vangelo secondo Marco è questa una semplice constatazione di un fatto.

Per il Vangelo secondo Matteo Pietro chiede a Gesù qual è il frutto per loro di questo completo distacco ed abbandono.

27Allora Pietro prendendo la parola disse: "Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?". (Mt 19,27). 
Nel Vangelo secondo Luca, manca quest’ultima richiesta di Pietro.

28Pietro allora disse: "Noi abbiamo lasciato tutte le nostre cose e ti abbiamo seguito". (Lc 18,28). 

La risposta di Gesù, indipendentemente dalla domanda finale di Pietro così come è contenuta nel Vangelo secondo Matteo, è motivata dalle attese dei Dodici, nascoste nel loro cuore.

Loro seguivano Gesù, ma da Gesù si attendevano anche qualcosa.

Lo attesta il fatto che spesso litigavano su chi fra di loro fosse la più grande autorità nel regno che il Messia stava per istituire sulla nostra terra. 

Questa era la loro mentalità, la loro speranza, la loro attesa.
29Gesù gli rispose: "In verità vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo,

La rinunzia non deve essere fatta per avere un bene più grande, deve essere invece a causa del nome di Cristo, o per causa di Cristo e del Vangelo. 

Quella fatta per avere qui su questa terra un bene più grande in verità non è rinunzia, bensì calcolo, misura, compravendita.

Gesù non vuole questo tipo di logica nel suo regno.

Lasciare tutto – casa, fratelli, sorelle, madre, padre, figli, campi – a causa di Cristo Gesù e del Vangelo, significa una cosa sola: piena consegna a Gesù e al Vangelo della propria vita.

La nostra vita la si dona tutta a Gesù e al Vangelo e la si vive secondo la volontà di Gesù e del Vangelo.

Si lascia tutto per essere solamente di Gesù e del Vangelo, per fare un dono, un’offerta, un sacrificio a Gesù e al Vangelo.

Il dono è vero dono quando rimane sempre e solo dono.

È questa la sapienza che Gesù vuole in ogni relazione con Lui.

Cosa accade quando diamo la nostra vita a Gesù e al Vangelo?  

30che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna.

Al presente Gesù dona quanto si è lasciato – case, fratelli, sorelle, madri, figli, campi – moltiplicando per cento, insieme naturalmente a persecuzioni.

Nel futuro, cioè nell’aldilà, la vita eterna.

Intendiamoci bene: non si tratta di una moltiplicazione in beni materiali o spirituali, bensì è come se noi vivessimo la nostra vita avendo cento volte in più quello che prima avevamo e che abbiamo lasciato.

I beni materiali e spirituali di questo mondo ricolmano il cuore.

Gesù ci dice che il nostro cuore sarà colmato cento volte tanto.

Le modalità però nessuno le conosce. Sappiamo però che il nostro cuore sarà sempre pieno, anzi pienissimo, anche se fuori di noi siamo nella più assoluta e più grande povertà, o miseria, sia materiale che spirituale.

Alcuni esempi li possiamo attingere dalla testimonianza di San Paolo:

9Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all'ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo diventati spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. 10Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. 
11Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo schiaffeggiati, andiamo vagando di luogo in luogo, 12ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; 13calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi. 14Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. 15Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri, perché sono io che vi ho generato in Cristo Gesù, mediante il vangelo. 16Vi esorto dunque, fatevi miei imitatori! (1Cor 4,9-16). 

1E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. 2Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! 
3Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga biasimato il nostro ministero; 4ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio, con molta fermezza nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, 5nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; 6con purezza, sapienza, pazienza, benevolenza, spirito di santità, amore sincero; 7con parole di verità, con la potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; 8nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama. Siamo ritenuti impostori, eppure siamo veritieri; 9sconosciuti, eppure siamo notissimi; moribondi, ed ecco viviamo; puniti, ma non messi a morte; 10afflitti, ma sempre lieti; poveri, ma facciamo ricchi molti; gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,1-10). 

1Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete saldi nel Signore così come avete imparato, carissimi! 2Esorto Evòdia ed esorto anche Sìntiche ad andare d'accordo nel Signore. 3E prego te pure, mio fedele collaboratore, di aiutarle, poiché hanno combattuto per il vangelo insieme con me, con Clemente e con gli altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita. 
4Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi. 5La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino! 6Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti; 7e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù. 8In conclusione, fratelli, tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri. 
9Ciò che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, è quello che dovete fare. E il Dio della pace sarà con voi! 10Ho provato grande gioia nel Signore, perché finalmente avete fatto rifiorire i vostri sentimenti nei miei riguardi: in realtà li avevate anche prima, ma vi mancava l'occasione. 11Non dico questo per bisogno, poiché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione; 12ho imparato ad essere povero e ho imparato ad essere ricco; sono iniziato a tutto, in ogni maniera: alla sazietà e alla fame, all'abbondanza e all'indigenza. 13Tutto posso in colui che mi dá la forza. 14Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alla mia tribolazione. (Fil 4,1-14). 

Uno possiede tutto, ma il suo cuore è sempre vuoto.

Paolo non possiede niente, ma fa ricco il mondo intero.

Lo fa ricco dalla pienezza di grazia, di pace, di verità, di santità, di Dio con cui il suo cuore è stracolmo.

Lo fa ricco con la potenza della sua preghiera, capace di sconvolgere il cielo e la terra, compiendo ogni genere di miracoli e di prodigi.

Gesù porta quanti hanno lasciato tutto e lo hanno seguito nel suo mondo, che è il mondo di Dio.

Nel mondo di Dio ci sono altre misure, altre grandezze, altre logiche ed altre sapienze.

Chi è nel vero mondo di Dio, dal mondo della terra è perseguitato.

Questa verità Gesù sempre la ricorda ai suoi discepoli, anche pochi istanti prima della sua cattura.

18Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. 19Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia. 20Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. 21Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. (Gv 15,18-21). 
E ancora:

1Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. 2Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l'ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. 3E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. 4Ma io vi ho detto queste cose perché, quando giungerà la loro ora, ricordiate che ve ne ho parlato. Non ve le ho dette dal principio, perché ero con voi. (Gv 16,1-3). 
La sorte di Cristo Gesù sarà sorte di tutti i suoi discepoli.
31E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi".

Questa frase ricorre più volte nei Vangeli:

Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi" (Mt 19, 30).

Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dá loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. (Mt 20, 8).

Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero un denaro per ciascuno. (Mt 20, 10).

Così gli ultimi saranno i primi, e i primi ultimi". (Mt 20, 16).

E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi". (Mc 10, 31). 

Ed ecco, ci sono alcuni tra gli ultimi che saranno primi e alcuni tra i primi che saranno ultimi". (Lc 13, 30). 
Nel regno dei cieli si progredisce per perseveranza sino alla fine.

Non basta avere iniziato. Bisogna compiere il dono giorno per giorno, sempre, fino all’ultimo respiro della nostra vita.

Chi si stanca è come se non avesse mai iniziato.

Chi persevera è come se avesse iniziato da sempre.

Il dono è totale, per sempre, integro.

Chi lo dona in parte, o per qualche tempo, è come se non lo avesse mai donato.

Chi lo dona tutto, anche se per poco tempo, lo ha donato tutto e per intero.

Ciò che conta dinanzi al Signore è il dono, non il tempo della vita che rimane da quando si fa il dono.

Anche nell’ultimo istante della propria vita, uno si può donare interamente al Signore con intensità di offerta e di sacrificio più di quanti hanno iniziato fin dalla loro giovinezza.

Lo attesta il dono fatto dal ladrone sulla croce.

39Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: "Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!". 40Ma l'altro lo rimproverava: "Neanche tu hai timore di Dio, benché condannato alla stessa pena? 41Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male". 42E aggiunse: "Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno". 43Gli rispose: "In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso". (Lc 23,39-43). 
Dono totale, pieno, perfetto, integro, nell’ultimo istante della sua vita.

L’ultimo è divenuto il primo.

Questa è la logica con la quale sempre si deve vivere nel regno di Dio.

Sulla perseveranza ecco cosa ci insegna Cristo Gesù:

1Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. 2Gesù disse loro: "Vedete tutte queste cose? In verità vi dico, non resterà qui pietra su pietra che non venga diroccata". 3Sedutosi poi sul monte degli Ulivi, i suoi discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: "Dicci quando accadranno queste cose, e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo". 4Gesù rispose: "Guardate che nessuno vi inganni; 5molti verranno nel mio nome, dicendo: Io sono il Cristo, e trarranno molti in inganno. 
6Sentirete poi parlare di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi; è necessario che tutto questo avvenga, ma non è ancora la fine. 7Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi; 8ma tutto questo è solo l'inizio dei dolori. 9Allora vi consegneranno ai supplizi e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. 10Molti ne resteranno scandalizzati, ed essi si tradiranno e odieranno a vicenda. 11Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; 12per il dilagare dell'iniquità, l'amore di molti si raffredderà. 13Ma chi persevererà sino alla fine, sarà salvato. 14Frattanto questo vangelo del regno sarà annunziato in tutto il mondo, perché ne sia resa testimonianza a tutte le genti; e allora verrà la fine. (Mt 24,1-14). 
La perseveranza è tra le infinite persecuzioni che si deve compiere. Sono queste le prove della nostra vita.

16Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. 17Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; 18e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. 
19E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: 20non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. 21Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. 22E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato. 23Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un'altra; in verità vi dico: non avrete finito di percorrere le città di Israele, prima che venga il Figlio dell'uomo. 
24Un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo padrone; 25è sufficiente per il discepolo essere come il suo maestro e per il servo come il suo padrone. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più i suoi familiari! 26Non li temete dunque, poiché non v'è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato. 27Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti. 
28E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l'anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l'anima e il corpo nella Geenna. 29Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia. 30Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; 31non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri! 
32Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; 33chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch'io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli. 34Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada. 35Sono venuto infatti a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera: 36e i nemici dell'uomo saranno quelli della sua casa. 
37Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me; 38chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. 39Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà. (Mt 10,16-39). 
È questa la perseveranza che Gesù chiede ai suoi discepoli: dono della vita consacrato con l’effusione del sangue. 

TERZA PROFEZIA DELLA PASSIONE 

32Mentre erano in viaggio per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano stupiti; coloro che venivano dietro erano pieni di timore. Prendendo di nuovo in disparte i Dodici, cominciò a dir loro quello che gli sarebbe accaduto:

Gesù è in viaggio verso Gerusalemme. La festa di Pasqua è ormai vicina.

Vicino è anche il tempo del suo sacrificio.

C’è stupore e timore attorno a Gesù.

Lo stupore è per qualcosa di grande che è incomprensibile ai loro occhi e alla loro mente. Qualcosa sta per avvenire, ma cosa?

Il timore è anch’esso per qualcosa di grande che si sarebbe abbattuto sopra di loro e che si vorrebbe allontanare. La morte per crocifissione di Gesù si fa sempre più prossima, vicina.

I discepoli vorrebbero che quanto Gesù ha detto loro già per ben due volte non accadesse.

Ma Gesù sta salendo a Gerusalemme. Loro sanno che il Maestro è deciso, determinato. Nessuno lo potrà fermare.

In questo clima di mistero si avanza verso Gerusalemme.

È come se una mano invisibile conducesse Gesù e loro non possono fare nulla perché questo non avvenga.

Timore e stupore sorgono sempre nel cuore quando esso si trova dinanzi ad un mistero impossibile da conoscere e da decifrare.

Gesù non lascia nell’ignoranza i suoi, né permette che salgano a Gerusalemme con qualche dubbio nel cuore: che non avvenisse ciò che Cristo ha predetto che sarebbe avvenuto. 

Gesù chiama in disparte i suoi, fuori da ogni orecchio indiscreto e curioso, e ribadisce con più particolari ciò che sarebbe avvenuto a Gerusalemme alla sua persona. 
33"Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi: lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani,

Gesù annunzia perfettamente, cronologicamente, per sequenza storica ben precisa quanto gli sarebbe accaduto.

Vediamo la passione di Gesù seguendo questo ordine:

· Viene annunziato il tradimento di Giuda. È lui che lo consegna ai sommi sacerdoti e agli scribi.

· Questi con processo sommario lo condannano a morte. La morte di Gesù è stata decisa e sentenziata dal sommo sacerdote, presenti scribi e farisei.

· Dopo averlo condannato a morte, essi lo consegnano ai pagani, cioè al Procuratore di Roma perché esegua la sentenza già emessa da loro. 

Finisce tutto qui? Niente affatto. 
34lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno; ma dopo tre giorni risusciterà".

I Romani, una volta che hanno Gesù tra le mani:
· Lo scherniscono, lo trattano cioè come un re da burla.

· Gli sputano addosso per disprezzo.

· Lo flagellano e pieno di sangue lo presentano al popolo dei Giudei.

· Infine lo uccidono, crocifiggendolo.

Questa è la vera cronologia degli avvenimenti della passione e morte di Gesù.

Finisce qui la vita di Gesù. Assolutamente no.

Al terzo giorno tutto ricomincia. Gesù risorge. Esce dal sepolcro non per tornare alla vita di prima, bensì a quella di dopo.

Risorge con il suo corpo incorruttibile, glorioso, spirituale, immortale. 

Gesù vuole che i Dodici giungano a Gerusalemme con questa verità storica nel cuore.

Le illusioni non servono al loro cuore.

Il cuore che si nutre di illusioni, è un cuore incapace di futuro.

Il vero principio della speranza è la verità. 

L’illusione è tarlo che uccide, divora, fa seccare il cuore. 

Gesù vuole che i Dodici siano pronti per il dopo della sua morte, cioè per il momento della risurrezione.

Da lì tutto inizierà nuovo per loro, anche se prima dovranno passare attraverso lo scandalo della croce. 

LA RICHIESTA DEI FIGLI DI ZEBEDEO

35E gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: "Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo".

Gesù parla, ma è come se non parlasse. La sua verità non entra nel loro cuore.

Non dimentichiamoci che siamo in viaggio verso Gerusalemme, luogo del supremo sacrificio di Cristo Gesù e neanche che Gesù aveva già indicato quali fossero le regole da osservare nel suo regno: chi voleva essere il più grande doveva divenire il più piccolo e il servo di tutti. 

È come se Gesù mai avesse parlato loro su un argomento di così vitale importanza.

Nel Vangelo secondo Matteo è stata la madre a formulare questa domanda a Gesù Signore:

20Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. 21Egli le disse: "Che cosa vuoi?". Gli rispose: "Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno". 22Rispose Gesù: "Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?". Gli dicono: "Lo possiamo". 
23Ed egli soggiunse: "Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio". 24Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; 25ma Gesù, chiamatili a sé, disse: "I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. 26Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, 27e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; 28appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti". (Mt 20,20-28). 

Nel Vangelo secondo Luca ancora nel Cenacolo Gesù deve istruire i suoi discepoli su questa legge del suo regno.

22Il Figlio dell'uomo se ne va, secondo quanto è stabilito; ma guai a quell'uomo dal quale è tradito!". 23Allora essi cominciarono a domandarsi a vicenda chi di essi avrebbe fatto ciò. 
24Sorse anche una discussione, chi di loro poteva esser considerato il più grande. 25Egli disse: "I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. 26Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. 27Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. (Lc 22,22-27). 

Che sia stata la madre o i suoi due figli a formulare questa domanda a Gesù ha poca importanza.

La verità che emerge è una sola: Gesù è solo nella sua verità e nella sua dottrina. Non ha ancora neanche il conforto dei suoi discepoli.

Questi sono assai lontano dal percepire il suo cuore e la sua verità.

Loro ancora pensano del tutto come il mondo, secondo le misure di grandezza del mondo.

È lo Spirito Santo che fa la differenza.

Gesù cammina con lo Spirito del Signore ed è sempre nel cuore del Padre. 

I discepoli sono senza lo Spirito di Dio e sono sempre fuori del cuore di Cristo e dei suoi pensieri. 

36Egli disse loro: "Cosa volete che io faccia per voi?". Gli risposero:

Gesù ora chiede qual è l’oggetto della loro richiesta.

Non si può rispondere senza conoscere i particolari di ogni domanda.

Lo esige la più alta regola della prudenza. Gesù è il Prudentissimo e vuole conoscere cosa naviga nella mente e nel cuore dei suoi due discepoli. 

Questa saggezza dobbiamo noi apprendere dal Signore.

La prudenza non è una virtù da vivere solo con i lontani o con gli estranei.

Questa virtù va vissuta con tutti: vicini e lontani, credenti e non credenti, buoni e cattivi, ma soprattutto e sempre con i vicini, i credenti, i buoni, gli amici, coloro che ci stanno a fianco.

Un attimo vissuto senza prudenza e siamo rovinati. Un niente basta per trovarci fuori del Vangelo. 
37"Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra".

La loro risposta è semplice: uno di loro deve sedere a destra e l’altro a sinistra quando Gesù entrerà nella sua gloria.

Uno deve essere il primo e l’altro il secondo.

L’altro è secondo solamente perché non può essere il primo, altrimenti tutti e due avrebbero voluto essere il primo.

La gloria è il regno terreno che secondo loro Gesù stava per innalzare, partendo proprio da Gerusalemme e in un tempo assai vicino.

38Gesù disse loro: "Voi non sapete ciò che domandate. Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battezzato?". Gli risposero: "Lo possiamo".

La risposta di Gesù è prima di tutto manifestazione della loro insipienza, o incoscienza, o non scienza nel chiedere queste cose.

Che i discepoli non sappiano ciò che stanno chiedendo lo attesta il fatto che loro ignorano completamente il futuro del regno di Cristo Gesù.

Gesù non instaurerà sulla terra un regno sul modello di quello di Davide.

Il regno di Dio che Gesù porterà sulla nostra terra è totalmente diverso e differente. Gesù ne ha già parlato diverse volte.

I discepoli però sono stati sempre sordi e tardi di cuore nell’accogliere le sue parole.

Puntualizzata questa verità, Gesù pone loro una domanda ben precisa: “Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui sono battezzato?”. 

Il battesimo di Gesù è il suo martirio, la sua crocifissione, la sua morte cruenta.

I due discepoli attestano che loro possono bere il calice ed essere battezzati nello stesso battesimo di Gesù Signore.

Loro rispondono sì, ma di certo non sanno ciò che stanno dicendo.

Non lo sanno, perché loro sono assai distanti dalla visione che ha Gesù della sua vita.

39E Gesù disse: "Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete.

Anche se loro non sanno ancora l’esatta verità del calice e del battesimo, Gesù conferma che anche loro passeranno attraverso la via del martirio.

Giacomo è stato il primo martire tra gli Apostoli. La sua morte è così raccontata dagli Atti degli Apostoli:

1In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa 2e fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni. 3Vedendo che questo era gradito ai Giudei, decise di arrestare anche Pietro. Erano quelli i giorni degli Azzimi. 4Fattolo catturare, lo gettò in prigione, consegnandolo in custodia a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, col proposito di farlo comparire davanti al popolo dopo la Pasqua. (At 12,1-4). 
Conosciamo quale è stata la fine di Pietro. Dalla prigione fu liberato miracolosamente per mano di Angeli. 

Di Giovanni sappiamo che subì un durissimo esilio a causa della fede. Non concluse però la sua vita con il versamento cruento del suo sangue, anche se le sofferenze per il nome di Cristo Gesù e del Vangelo segnarono tutta la sua vita.

1Rivelazione di Gesù Cristo che Dio gli diede per render noto ai suoi servi le cose che devono presto accadere, e che egli manifestò inviando il suo angelo al suo servo Giovanni. 2Questi attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. 3Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e mettono in pratica le cose che vi sono scritte. Perché il tempo è vicino. 
4Giovanni alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, 5e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue 6che ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. 7Ecco, viene sulle nubi e ognuno lo vedrà; anche quelli che lo trafissero e tutte le nazioni della terra si batteranno per lui il petto. Sì, Amen! 8Io sono l'Alfa e l'Omega, dice il Signore Dio, Colui che è, che era e che viene, l'Onnipotente! 9Io, Giovanni, vostro fratello e vostro compagno nella tribolazione, nel regno e nella costanza in Gesù, mi trovavo nell'isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza resa a Gesù. 
10Rapito in estasi, nel giorno del Signore, udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: 11Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Efeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa. 12Ora, come mi voltai per vedere chi fosse colui che mi parlava, vidi sette candelabri d'oro 13e in mezzo ai candelabri c'era uno simile a figlio di uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d'oro. 14I capelli della testa erano candidi, simili a lana candida, come neve. Aveva gli occhi fiammeggianti come fuoco, 15i piedi avevano l'aspetto del bronzo splendente purificato nel crogiuolo. La voce era simile al fragore di grandi acque. 16Nella destra teneva sette stelle, dalla bocca gli usciva una spada affilata a doppio taglio e il suo volto somigliava al sole quando splende in tutta la sua forza. 17Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la destra, mi disse: Non temere! Io sono il Primo e l'Ultimo 18e il Vivente. Io ero morto, ma ora vivo per sempre e ho potere sopra la morte e sopra gli inferi. 19Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle che sono e quelle che accadranno dopo. 20Questo è il senso recondito delle sette stelle che hai visto nella mia destra e dei sette candelabri d'oro, eccolo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese e le sette lampade sono le sette Chiese. (Ap 1,1-20). 

È questa la sua testimonianza scritta nel Primo Capitolo dell’Apocalisse. Altro non ci è dato di sapere. 

Il suo è un martirio incruento come quello della Vergine Maria, ai piedi della croce.

33Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 34Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: "Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione 35perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima". (Lc 2,33-35). 

Giovanni fu associato in tutto alla Madre di Cristo Gesù.

26Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco il tuo figlio!". 27Poi disse al discepolo: "Ecco la tua madre!". E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. (Gv 19,26-27). 
Il martirio dello spirito, dell’anima non è meno cruento di quello del corpo. 

40Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato".

Ora Gesù rivela un altro mistero.

Non è Lui che assegna i posti.

Ogni posto è assegnato dal Padre suo e fin dall’eternità.

Quanto il Padre ha disposto deve essere eseguito, al momento e all’ora che verranno.

L’ombra santissima del Padre aleggia sempre sulla vita di Cristo Gesù.

Tutto è dal Padre nella sua vita.

Tutto deve essere dal Padre nella vita di ogni suo discepolo.

È il Padre che dispone ogni cosa secondo la sua eterna Provvidenza.

Gesù è sempre obbediente alla volontà del Padre. Egli è l’Obbediente.

Anche i suoi discepoli devono disporsi a questa grande obbedienza.

Anche loro devono essere gli obbedienti.

Non sono loro che dovranno scegliere quale posto occupare.

Devono chiedere al Signore che manifesti quale posto ha preparato per loro dall’eternità.

Tutto nella nostra santissima fede è obbedienza. Chi è fuori dell’obbedienza è anche fuori della fede, perché la nostra fede è obbedienza, ascolto, ossequio e rispetto della volontà che il Padre ha su ciascuno di noi. L’obbedienza è l’essenza della fede. 

La fede è la manifestazione della volontà di Dio. L’obbedienza è accoglienza e realizzazione della volontà di Dio manifestata.

41All'udire questo, gli altri dieci si sdegnarono con Giacomo e Giovanni.

Gli altri dieci, sentendo la richiesta di Giacomo e Giovanni, si sdegnano contro di loro.

Si sdegnano perché vedono in loro un atto non onesto. Considerano la loro richiesta una grave mancanza di rispetto.

È come se loro fossero stati estromessi dalla possibilità di occupare i primi posti in modo arbitrario, capriccioso.

Anche loro hanno diritto ad una tale aspirazione. Cosa hanno di più Giacomo e Giovanni, o quale più grande diritto hanno loro sugli altri?

Se siamo tutti uguali, nessuno deve giocare a fare il furbo, l’intelligente, il sapiente, l’esperto, l’accorto, lo svelto per calpestare i diritti altrui.

È questo il motivo dello sdegno. 

Come si può constatare del regno di Cristo Gesù nulla hanno compreso Giacomo e Giovanni, ma neanche gli altri dieci hanno compreso qualcosa.

Siamo veramente in due mondi paralleli ed opposti.

Gesù cammina nella verità e nella Provvidenza del Padre.

I suoi discepoli camminano nei loro pensieri e nei desideri del loro cuore.

Gesù pensa ed agisce secondo la volontà del Padre.

I discepoli ancora pensano ed agiscono secondo la mentalità del mondo. 

42Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: "Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere.

Questo argomento Gesù lo aveva già trattato nel Capitolo Nono:
30Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. 31Istruiva infatti i suoi discepoli e diceva loro: "Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusciterà". 32Essi però non comprendevano queste parole e avevano timore di chiedergli spiegazioni. 
33Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro: "Di che cosa stavate discutendo lungo la via?". 34Ed essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande. 35Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: "Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti". 36E, preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro: 37"Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato". (Mc 9,30-37). 

Questo insegnamento non aveva fatto alcuna breccia nel loro cuore. Era rimasto insegnamento muto.
Ora Gesù opera con divina chiarezza la differenza abissale che esiste tra il suo regno e tutti i regni di questo mondo.

Questa differenza deve essere posta nel cuore, se vogliono iniziare a pensare come figli del nuovo regno che sta per venire.

Nei regni di questo mondo i capi dominano ed esercitano ogni potere sulle nazioni.

Dominio e potere causano oppressioni, sottomissioni. Creano schiavi e servi.

Uno solo comanda e tutti gli altri sono al suo servizio.

È sufficiente pensare a quanto il Signore mandò a dire al popolo che chiedeva un re per mezzo di Samuele:

1Quando Samuele fu vecchio, stabilì giudici di Israele i suoi figli. 2Il primogenito si chiamava Ioèl, il secondogenito Abià; esercitavano l'ufficio di giudici a Bersabea. 3I figli di lui però non camminavano sulle sue orme, perchè deviavano dietro il lucro, accettavano regali e sovvertivano il giudizio. 4Si radunarono allora tutti gli anziani d'Israele e andarono da Samuele a Rama. 5Gli dissero: "Tu ormai sei vecchio e i tuoi figli non ricalcano le tue orme. Stabilisci quindi per noi un re che ci governi, come avviene per tutti i popoli". 
6Agli occhi di Samuele la proposta era cattiva perchè avevano detto: "Dacci un re che ci governi". Perciò Samuele pregò il Signore. 7Il Signore rispose a Samuele: "Ascolta la voce del popolo per quanto ti ha detto, perchè costoro non hanno rigettato te, ma hanno rigettato me, perchè io non regni più su di essi. 8Come si sono comportati dal giorno in cui li ho fatti uscire dall'Egitto fino ad oggi, abbandonando me per seguire altri dei, così intendono fare a te. 9Ascolta pure la loro richiesta, però annunzia loro chiaramente le pretese del re che regnerà su di loro". 
10Samuele riferì tutte le parole del Signore al popolo che gli aveva chiesto un re. 11Disse loro: "Queste saranno le pretese del re che regnerà su di voi: prenderà i vostri figli per destinarli ai suoi carri e ai suoi cavalli, li farà correre davanti al suo cocchio, 12li farà capi di migliaia e capi di cinquantine; li costringerà ad arare i suoi campi, a mietere le sue messi, ad apprestargli armi per le sue battaglie e attrezzature per i suoi carri. 13Prenderà anche le vostre figlie per farle sue profumiere e cuoche e fornaie. 14Si farà pure consegnare i vostri campi, le vostre vigne, i vostri oliveti più belli e li regalerà ai suoi ministri. 15Sulle vostre sementi e sulle vostre vigne prenderà le decime e le darà ai suoi consiglieri e ai suoi ministri. 16Vi sequestrerà gli schiavi e le schiave, i vostri armenti migliori e i vostri asini e li adopererà nei suoi lavori. 17Metterà la decima sui vostri greggi e voi stessi diventerete suoi schiavi. 
18Allora griderete a causa del re che avrete voluto eleggere, ma il Signore non vi ascolterà". 19Il popolo non diede retta a Samuele e rifiutò di ascoltare la sua voce, ma gridò: "No, ci sia un re su di noi. 20Saremo anche noi come tutti i popoli; il nostro re ci farà da giudice, uscirà alla nostra testa e combatterà le nostre battaglie". 21Samuele ascoltò tutti i discorsi del popolo e li riferì all'orecchio del Signore. 22Rispose il Signore a Samuele: "Ascoltali; regni pure un re su di loro". Samuele disse agli Israeliti: "Ciascuno torni alla sua città!". (1Sam 8,1-22). 

È questa la realtà che si vive nei regni di questo mondo. 
43Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore,

Totalmente opposta dovrà essere la realtà da vivere nel regno di Cristo Gesù.

Chi vuole essere grande tra coloro che sono nel regno di Cristo Gesù si dovrà fare loro servitore.

La grandezza è il servizio. Più uno serve e più è grande. Meno serve e meno è grande. 

Grande non è colui che è servito dagli altri, bensì colui che serve gli altri. 

44e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti.

Così il primo non è colui che è servito da tutti, bensì colui che serve tutti.

Questa realtà non dovrà essere solo vissuta a modo di esempio, o in modo saltuario, o in qualche rito particolare, come quello del Giovedì Santo.

Questa realtà deve essere quotidiana, attimo per attimo, momento per momento.

Essa è forma ed essenza di tutti coloro che vogliono essere regno di Dio sopra la nostra terra.

Essere vero regno di Dio è vivere una logica di totale capovolgimento per rispetto a tutto ciò che si vive nel mondo. 
45Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti".

Ora Gesù dona se stesso come immagine sempre perenne da imitare.

Chi è infatti il Figlio dell’uomo?
Per natura e per costituzione divina è in tutto simile a Dio, perché da Lui ha ricevuto ogni potere, secondo quanto ci riferisce la profezia di Daniele:

13Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo, uno, simile ad un figlio di uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui, 14che gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto. (Dn 7,13-14). 
Per natura il Figlio dell’uomo è in tutto simile a Dio. Questa stessa verità ci annunzia San Paolo nella Lettera ai Filippesi:

1Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, 2rendete piena la mia gioia con l'unione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i medesimi sentimenti. 
3Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ognuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. 4Non cerchi ciascuno il proprio interesse, ma anche quello degli altri. 
5Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, 6il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; 7ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, 8umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. 9Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; 10perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; 11e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre. (Fil 2,1-11). 

Gesù che è il più alto in dignità nel Cielo e sulla terra non è venuto per essere servito, bensì per servire e per dare la propria vita in riscatto per molti. 

Questo servizio è così rivelato nel Vangelo secondo Giovanni:

1Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 2Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, 3Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 4si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. 5Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. 
6Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: "Signore, tu lavi i piedi a me?". 7Rispose Gesù: "Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo". 8Gli disse Simon Pietro: "Non mi laverai mai i piedi!". Gli rispose Gesù: "Se non ti laverò, non avrai parte con me". 9Gli disse Simon Pietro: "Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!". 10Soggiunse Gesù: "Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti". 11Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: "Non tutti siete mondi". 
12Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: "Sapete ciò che vi ho fatto? 13Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. 14Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. 15Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. 16In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. 17Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica. (Gv 13,1-17). 

La vita Gesù la diede dall’alto della croce. La diede per il mondo intero e non soltanto per i suoi discepoli.

È a Gesù crocifisso che sempre i discepoli dovranno guardare, se vogliono sapere come si vive nel suo regno.

È questa l’esortazione della Lettera agli Ebrei:

1Anche noi dunque, circondati da un così gran numero di testimoni, deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci intralcia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, 2tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede. Egli in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, disprezzando l'ignominia, e si è assiso alla destra del trono di Dio. 3Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità da parte dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d'animo. (Eb 12,1-3).
Lo stile del servizio di Cristo Gesù, dovrà essere lo stile di ogni suo discepolo.

Con una grande differenza però: Gesù è il primo per natura e per essenza divina. Si fece l’ultimo per vocazione.

I discepoli non sono i primi per natura. Per natura sono gli ultimi. Devono sempre rimanere gli ultimi per elevarsi ed essere i primi. Saranno i primi rimanendo sempre gli ultimi. 

Con questa verità messa nel cuore, la vita del discepolo sarà sempre vissuta alla maniera di Cristo Gesù.

È da questa verità che si deve partire, se si vuole la salvezza del mondo.

La salvezza del mondo è nel nostro e dal nostro dare la vita per tutti, indistintamente. 

Finché non penserà così nessuno potrà mai dirsi cristiano. 

IL CIECO DI GERICO

46E giunsero a Gerico. E mentre partiva da Gerico insieme ai discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, cieco, sedeva lungo la strada a mendicare.

Il viaggio di Gesù verso Gerusalemme sta per concludersi. 

Gesù è già giunto a Gerico, la città le cui mura crollarono al suono delle trombe degli Israeliti e dalla quale iniziò la conquista dell’intera Terra Promessa al di qua del Giordano.

Gerico è anche famosa e rinomata per le sue rose.

1La sapienza loda se stessa, si vanta in mezzo al suo popolo. 2Nell'assemblea dell'Altissimo apre la bocca, si glorifica davanti alla sua potenza: 3"Io sono uscita dalla bocca dell'Altissimo e ho ricoperto come nube la terra. 4Ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. 5Il giro del cielo da sola ho percorso, ho passeggiato nelle profondità degli abissi. 6Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. 
7Fra tutti questi cercai un luogo di riposo, in quale possedimento stabilirmi. 8Allora il creatore dell'universo mi diede un ordine, il mio creatore mi fece posare la tenda e mi disse: Fissa la tenda in Giacobbe e prendi in eredità Israele. 9Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi creò; per tutta l'eternità non verrò meno. 10Ho officiato nella tenda santa davanti a lui, e così mi sono stabilita in Sion. 11Nella città amata mi ha fatto abitare; in Gerusalemme è il mio potere. 
12Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore, sua eredità. 13Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell'Ermon. 14Sono cresciuta come una palma in Engaddi, come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura; sono cresciuta come un platano. 15Come cinnamòmo e balsamo ho diffuso profumo; come mirra scelta ho sparso buon odore; come gàlbano, ònice e storàce, come nuvola di incenso nella tenda. 16Come un terebinto ho esteso i rami e i miei rami son rami di maestà e di bellezza. 17Io come una vite ho prodotto germogli graziosi e i miei fiori, frutti di gloria e ricchezza. 
18Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei prodotti. 19Poiché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi è più dolce del favo di miele. 20Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me, avranno ancora sete. 21Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà". 22Tutto questo è il libro dell'alleanza del Dio altissimo, la legge che ci ha imposto Mosè, l'eredità delle assemblee di Giacobbe. 23Essa trabocca di sapienza come il Pison e come il Tigri nella stagione dei frutti nuovi; 24fa traboccare l'intelligenza come l'Eufrate e come il Giordano nei giorni della mietitura; 25espande la dottrina come il Nilo, come il Ghicon nei giorni della vendemmia. 26Il primo non ne esaurisce la conoscenza né l'ultimo la può pienamente indagare. 
27Il suo pensiero infatti è più vasto del mare e il suo consiglio più del grande abisso. 28Io sono come un canale derivante da un fiume e come un corso d'acqua sono uscita verso un giardino. 29Ho detto: "Innaffierò il mio giardino e irrigherò la mia aiuola". Ed ecco il mio canale è diventato un fiume, il mio fiume è diventato un mare. 30Farò ancora splendere la mia dottrina come l'aurora; la farò brillare molto lontano. 31Riverserò ancora l'insegnamento come una profezia, lo lascerò per le generazioni future. 32Vedete, non ho lavorato solo per me, ma per quanti cercano la dottrina. (Sap 24,1-32). 

La rosa di Gerico è una delle tante immagini della bellezza e maestosità della sapienza, a sua volta immagine di Cristo Gesù, sapienza eterna ed incarnata. 

Gerico è anche la città di Zaccheo, l’uomo che per vedere Gesù salì sul sicomoro:

1Entrato in Gerico, attraversava la città. 2Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. 4Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. 5Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: "Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua". 6In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. 7Vedendo ciò, tutti mormoravano: "E' andato ad alloggiare da un peccatore!". 8Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: "Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto". 9Gesù gli rispose: "Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch'egli è figlio di Abramo; 10il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto". (Lc 19,1-10). 

Gesù attraversa Gerico. Mentre sta per uscire dalla città, accompagnato dai discepoli e da molta folla, un uomo che è cieco sta seduto sulla stessa strada che Lui sta percorrendo. 

Quest’uomo cieco si chiama Bartimeo, cioè il “figlio di Timeo”. 

Sta lì a mendicare. Se lui sta lì è segno che quella strada era assai frequentata. 

Su questa stessa strada Gesù pone l’episodio narrato nella parabola del Buon Samaritano:

30Gesù riprese: "Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. 32Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 
33Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. 34Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 35Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 
36Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?". 37Quegli rispose: "Chi ha avuto compassione di lui". Gesù gli disse: "Va' e anche tu fa' lo stesso". (Lc 10,30-37). 

Gerico era via maestra per salire a Gerusalemme. 

47Costui, al sentire che c'era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: "Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!".

Il cieco non vede, però sente.

Cosa sente? Che colui che passava era Gesù Nazareno.

Lui aveva già sentito parlare di Gesù. La sua fama si era sparsa ovunque nella Palestina.

Tutti conoscevano i suoi segni, i suoi prodigi, i suoi miracoli.

Il suo pensiero è immediato. Se Gesù ha fatto del bene a tanti suoi “colleghi”, ammalati di cecità come lui, lo può fare anche a lui.

Anche lui Gesù può guarire dalla sua cecità. Basta chiederglielo.

Da questo pensiero immediato, istantaneo, quasi irriflesso nasce il suo grido: “Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!”.

Quest’uomo cieco sentiva bene, ascoltava tutti i discorsi che si facevano su Gesù.

Lui sa che Gesù non è solo un uomo potente in parole e in opere, è anche il Figlio di Davide, cioè il Messia promesso.

Al suo Messia, al suo Re chiede una grazia. Anche Lui è suddito di un così grande re. 

Un re si deve prendere cura di tutti i suoi sudditi, specie di quelli ammalati e sofferenti. Sa che Lui può fare questo e glielo chiede gridando. 

È bella questa preghiera: “Tu sei il mio re. Io sono tuo suddito. Tu, mio re, ti devi prendere cura di me”.

Può un re non prendersi cura dei suoi sudditi, di ogni suo suddito singolarmente?

Sì che si prende cura. Si prende cura perché Lui non è un re come gli altri.

Lui è re ricco di pietà, compassione, misericordia, immensa e divina carità. 

48Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: "Figlio di Davide, abbi pietà di me!".

Molti, tra coloro che ascoltano il suo grido accorato, lo sgridano per farlo tacere. 
Il suo re è ora impegnato in altre cose. Non può essere disturbato.

Ma per il cieco un re non può avere altro impegno se non quello di prendersi cura di chi è più bisognoso al momento.

Lui è re, è in tutto simile ad un pastore.

Qual è la figura del pastore che Dio promette per mezzo del profeta Ezechiele?

1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2"Figlio dell'uomo, profetizza contro i pastori d'Israele, predici e riferisci ai pastori: Dice il Signore Dio: Guai ai pastori d'Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? 3Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. 
4Non avete reso la forza alle pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. 5Per colpa del pastore si sono disperse e son preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. 6Vanno errando tutte le mie pecore in tutto il paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. 
7Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: 8Com'è vero ch'io vivo, - parla il Signore Dio - poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d'ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge - hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge - 9udite quindi, pastori, la parola del Signore: 10Dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: chiederò loro conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così i pastori non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. 
11Perché dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò cura. 12Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. 13Le ritirerò dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d'Israele, nelle valli e in tutte le praterie della regione. 14Le condurrò in ottime pasture e il loro ovile sarà sui monti alti d'Israele; là riposeranno in un buon ovile e avranno rigogliosi pascoli sui monti d'Israele. 
15Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. 16Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all'ovile quella smarrita; fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia. 17A te, mio gregge, dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. 18Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidare con i piedi quella che resta. 19Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidato. 
20Perciò dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. 21Poiché voi avete spinto con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna le più deboli fino a cacciarle e disperderle, 22io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora. 23Susciterò per loro un pastore che le pascerà, Davide mio servo. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore; 24io, il Signore, sarò il loro Dio e Davide mio servo sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. 25Stringerò con esse un'alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive, cosicché potranno dimorare tranquille anche nel deserto e riposare nelle selve. 
26Farò di loro e delle regioni attorno al mio colle una benedizione: manderò la pioggia a tempo opportuno e sarà pioggia di benedizione. 27Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la terra i suoi prodotti; essi abiteranno in piena sicurezza nella loro terra. Sapranno che io sono il Signore, quando avrò spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle mani di coloro che li tiranneggiano. 28Non saranno più preda delle genti, né li divoreranno le fiere selvatiche, ma saranno al sicuro e nessuno li spaventerà. 
29Farò germogliare per loro una florida vegetazione; non saranno più consumati dalla fame nel paese e non soffriranno più il disprezzo delle genti. 30Sapranno che io, il Signore, sono il loro Dio e loro, la gente d'Israele, sono il mio popolo. Parola del Signore Dio. 31Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo e io sono il vostro Dio". Oracolo del Signore Dio. (Ez 34, 1-31). 

È sommamente bello leggere il grido di quest’uomo avendo nel cuore quest’immagine del Buon Pastore promesso da Dio al suo popolo. 

La gente che lo sgrida vede e per questo non ha bisogno del suo Buon Pastore.

Lui invece non vede ed ha bisogno di Gesù.

Per questo si mette a gridare più forte: “Figlio di Davide, abbi pietà di me!”. 

Noi potremmo tradurre: “Pastore Buono, almeno tu abbi pietà di me!”. 

Tu devi avere pietà, perché tu sei il Pastore Buono pieno di misericordia e di pietà. Tu sei la Pietà e la Misericordia. Per questo io grido a te. 

Gli altri non sono né pietosi e né misericordiosi, per questo mi sgridano perché non ti disturbi.

Io invece so che tu vuoi essere disturbato, così vivi ed esprimi dinanzi al mondo intero chi tu veramente sei: il Pastore Buono che si prende cura anche della pecora malata.

49Allora Gesù si fermò e disse: "Chiamatelo!". E chiamarono il cieco dicendogli: "Coraggio! Alzati, ti chiama!".

Gesù ascolta il grido del suo suddito, della sua pecora.

Dice a quanti sono attorno a Lui di chiamarlo.

Il cieco è chiamato con parole di vera speranza: “Coraggio! Alzati, ti chiama!”.

Ora che Gesù si è fermato e lo manda a chiamare, anche loro cambiamo tono nella loro voce e nelle loro parole.

È possibile che se Gesù si interessa anche noi ci interessiamo, mentre se Lui cammina per la sua strada noi non solo ci disinteressiamo, addirittura sgridiamo quanti invocano il suo aiuto?

Dovrebbe essere invece il contrario.

Dovremmo essere noi la voce del muto, gli occhi del cieco, le gambe del paralitico, l’udito per il sordo.

Questo Giobbe lo ha sempre fatto.

1Avevo stretto con gli occhi un patto di non fissare neppure una vergine. 2Che parte mi assegna Dio di lassù e che porzione mi assegna l'Onnipotente dall'alto? 3Non è forse la rovina riservata all'iniquo e la sventura per chi compie il male? 4Non vede egli la mia condotta e non conta tutti i miei passi? 5Se ho agito con falsità e il mio piede si è affrettato verso la frode, 6mi pesi pure sulla bilancia della giustizia e Dio riconoscerà la mia integrità. 7Se il mio passo è andato fuori strada e il mio cuore ha seguito i miei occhi, se alla mia mano si è attaccata sozzura, 8io semini e un altro ne mangi il frutto e siano sradicati i miei germogli. 9Se il mio cuore fu sedotto da una donna e ho spiato alla porta del mio prossimo, 10mia moglie macini per un altro e altri ne abusino; 11difatti quello è uno scandalo, un delitto da deferire ai giudici, 12quello è un fuoco che divora fino alla distruzione e avrebbe consumato tutto il mio raccolto. 
13Se ho negato i diritti del mio schiavo e della schiava in lite con me, 14che farei, quando Dio si alzerà, e, quando farà l'inchiesta, che risponderei? 15Chi ha fatto me nel seno materno, non ha fatto anche lui? Non fu lo stesso a formarci nel seno? 16Mai ho rifiutato quanto brama il povero, né ho lasciato languire gli occhi della vedova; 17mai da solo ho mangiato il mio tozzo di pane, senza che ne mangiasse l'orfano, 18poiché Dio, come un padre, mi ha allevato fin dall'infanzia e fin dal ventre di mia madre mi ha guidato. 19Se mai ho visto un misero privo di vesti o un povero che non aveva di che coprirsi, 20se non hanno dovuto benedirmi i suoi fianchi, o con la lana dei miei agnelli non si è riscaldato; 21se contro un innocente ho alzato la mano, perché vedevo alla porta chi mi spalleggiava, 22mi si stacchi la spalla dalla nuca e si rompa al gomito il mio braccio, 23perché mi incute timore la mano di Dio e davanti alla sua maestà non posso resistere. 24Se ho riposto la mia speranza nell'oro e all'oro fino ho detto: "Tu sei la mia fiducia"; 25se godevo perché grandi erano i miei beni e guadagnava molto la mia mano; 26se vedendo il sole risplendere e la luna chiara avanzare, 27si è lasciato sedurre in segreto il mio cuore e con la mano alla bocca ho mandato un bacio, 28anche questo sarebbe stato un delitto da tribunale, perché avrei rinnegato Dio che sta in alto. 29Ho gioito forse della disgrazia del mio nemico e ho esultato perché lo colpiva la sventura, 30io che non ho permesso alla mia lingua di peccare, augurando la sua morte con imprecazioni? 
31Non diceva forse la gente della mia tenda: "A chi non ha dato delle sue carni per saziarsi?". 32All'aperto non passava la notte lo straniero e al viandante aprivo le mie porte. 33Non ho nascosto, alla maniera degli uomini, la mia colpa, tenendo celato il mio delitto in petto, 34come se temessi molto la folla, e il disprezzo delle tribù mi spaventasse, sì da starmene zitto senza uscire di casa. 38Se contro di me grida la mia terra e i suoi solchi piangono con essa; 39se ho mangiato il suo frutto senza pagare e ho fatto sospirare dalla fame i suoi coltivatori, 40in luogo di frumento, getti spine, ed erbaccia al posto dell'orzo. 35Oh, avessi uno che mi ascoltasse! Ecco qui la mia firma! L'Onnipotente mi risponda! Il documento scritto dal mio avversario 36vorrei certo portarlo sulle mie spalle e cingerlo come mio diadema! 37Il numero dei miei passi gli manifesterei e mi presenterei a lui come sovrano. (Gb 31,1-37). 

E prima ancora non era forse questa la giustizia e la sua grande misericordia?

1Giobbe continuò a pronunziare le sue sentenze e disse: 2Oh, potessi tornare com'ero ai mesi di un tempo, ai giorni in cui Dio mi proteggeva, 3quando brillava la sua lucerna sopra il mio capo e alla sua luce camminavo in mezzo alle tenebre; 4com'ero ai giorni del mio autunno, quando Dio proteggeva la mia tenda, 5quando l'Onnipotente era ancora con me e i miei giovani mi stavano attorno; 6quando mi lavavo in piedi nel latte e la roccia mi versava ruscelli d'olio! 7Quando uscivo verso la porta della città e sulla piazza ponevo il mio seggio: 8vedendomi, i giovani si ritiravano e i vecchi si alzavano in piedi; 9i notabili sospendevano i discorsi e si mettevan la mano sulla bocca; 10la voce dei capi si smorzava e la loro lingua restava fissa al palato; 11con gli orecchi ascoltavano e mi dicevano felice, con gli occhi vedevano e mi rendevano testimonianza, 12perché soccorrevo il povero che chiedeva aiuto, l'orfano che ne era privo. 13La benedizione del morente scendeva su di me e al cuore della vedova infondevo la gioia. 
14Mi ero rivestito di giustizia come di un vestimento; come mantello e turbante era la mia equità. 15Io ero gli occhi per il cieco, ero i piedi per lo zoppo. 16Padre io ero per i poveri ed esaminavo la causa dello sconosciuto; 17rompevo la mascella al perverso e dai suoi denti strappavo la preda. 18Pensavo: "Spirerò nel mio nido e moltiplicherò come sabbia i miei giorni". 19La mia radice avrà adito alle acque e la rugiada cadrà di notte sul mio ramo. 20La mia gloria sarà sempre nuova e il mio arco si rinforzerà nella mia mano. 21Mi ascoltavano in attesa fiduciosa e tacevano per udire il mio consiglio. 22Dopo le mie parole non replicavano e su di loro scendevano goccia a goccia i miei detti. 23Mi attendevano come si attende la pioggia e aprivano la bocca come ad acqua primaverile. 24Se a loro sorridevo, non osavano crederlo, né turbavano la serenità del mio volto. 25Indicavo loro la via da seguire e sedevo come capo, e vi rimanevo come un re fra i soldati o come un consolatore d'afflitti. (Gb 29,1-25). 

La nostra grandezza spirituale sarà raggiunta quando ci rivestiremo della stessa misericordia e compassione di Cristo Gesù.

50Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù.

Si va da Gesù gettando tutto ciò che ci è di intralcio. Così si arriva più velocemente, in fretta, senza alcun ostacolo.

È anche questa la raccomandazione fatta ai cristiani dalla Lettera agli Ebrei.

1Anche noi dunque, circondati da un così gran numero di testimoni, deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci intralcia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, 2tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede. Egli in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, disprezzando l'ignominia, e si è assiso alla destra del trono di Dio. 3Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità da parte dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d'animo. 4Non avete ancora resistito fino al sangue nella vostra lotta contro il peccato 5e avete già dimenticato l'esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del  Signore e non ti perdere d'animo quando sei ripreso da lui; 6perché il Signore corregge colui che egli ama e sferza chiunque riconosce come figlio. 
7E' per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non è corretto dal padre? 8Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, allora siete degli illegittimi, non dei figli! 9Del resto, noi come correttori abbiamo avuto i nostri padri secondo la carne e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre degli spiriti, per avere la vita? 10Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come loro sembrava; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. 11In verità, ogni correzione, sul momento, non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo però arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che sono stati addestrati per suo mezzo. 12Perciò rinfrancate le mani cadenti e le ginocchia infiacchite 13e fate passi diritti con i vostri piedi, perché il piede zoppicante non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. 
14Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore, 15vigilando che nessuno venga meno alla grazia di Dio. Non spunti né cresca alcuna radice velenosa in mezzo a voi, così che molti ne siano infettati; 16non vi sia nessun fornicatore o nessun profanatore, come Esaù, che in cambio di una sola pietanza vendette la sua primogenitura. 17E voi ben sapete che in seguito, quando volle ottenere in eredità la benedizione, fu respinto, perché non trovò modo di fare mutare sentimento al padre, sebbene glielo richiedesse con lacrime. (Eb 12,1-17). 

Tante sono le cose che intralciano il nostro cammino verso la santità, o la nostra conformazione con Gesù Signore. Di tutte queste cose ci dobbiamo liberare. Le dobbiamo deporre.

Il cieco getta via il mantello. È cosa che intralcia, che gli ritarda il cammino di qualche attimo.

Gesù deve essere raggiunto subito, immediatamente, senza alcun indugio.

Non solamente getta via il mantello, ma anche balza in piedi e si affretta per raggiungere Gesù.

Di cose che dobbiamo deporre ce ne sono molte.

San Giacomo così esorta i discepoli del Signore:

Perciò, deposta ogni impurità e ogni resto di malizia, accogliete con docilità la parola che è stata seminata in voi e che può salvare le vostre anime. (Gc 1, 21). 

Per San Pietro invece sono tante le cose che dobbiamo deporre:

1Deposta dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza, 2come bambini appena nati bramate il puro latte spirituale, per crescere con esso verso la salvezza: 3se davvero avete già gustato come è buono il Signore. 4Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, 5anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. (1Pt 2,1-5). 

Se non deponiamo tutti i mantelli dei nostri vizi, difficilmente possiamo raggiungere la perfezione cui ci chiama il Signore.

51Allora Gesù gli disse: "Che vuoi che io ti faccia?". E il cieco a lui: "Rabbunì, che io riabbia la vista!".

Gesù chiede al cieco: “Che vuoi che io ti faccia?”.

Al Signore non si grida da lontano semplicemente. Si parla a Lui faccia a faccia, viso a viso.

La preghiera è manifestazione del nostro cuore al suo cuore. 

Il cieco non se lo lascia dire due volte: “Rabbunì, che io riabbia la vista!”.

“Maestro mio, che io riapra gli occhi”.

Da Figlio di Davide Gesù è ora il suo Maestro, il “Maestro mio”, o “Mio Maestro”. 

Prima per questo uomo cieco Gesù era il suo Re, il suo Messia.

La relazione è di sudditanza.

Ora è da Maestro a discepolo.

Gesù è il suo Maestro. Lui è il suo discepolo.

C’è già l’idea di sequela. 

La sequela è fatta di fiducia, di stima, di certezza, ma anche di scelta.

Quest’uomo cieco sceglie Gesù come il suo vero Maestro.

Al suo vero Maestro, che è anche Figlio di Davide, con poteri divini, chiede la guarigione.

In quest’uomo c’è un vero crescendo di fede, di verità, di amore, di sequela, di fiducia, di tanta speranza.

Quest’uomo è vera immagine di ogni cammino dell’umanità dietro Cristo Gesù. 

52E Gesù gli disse: "Va’, la tua fede ti ha salvato". E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada.

Quest’uomo ha tutto per essere un buon discepolo. Gli manca solo la vista del corpo. 

Possiede la vista dell’anima. Ora Gesù gli accorda anche la vista del suo corpo.

“Va’, la tua fede ti ha salvato”. Il miracolo si compie. Il cieco non è più cieco.

Ora è vedente per sempre.

Ora può vedere Gesù anche fisicamente ed anche fisicamente può seguirlo.

La sequela di Gesù è completa, perfetta quando essa è insieme spirituale e fisica, quando si crede in Lui e quando lo si segue anche con il corpo.

Oggi c’è un pericolo mortale per la fede di molti credenti: l’aver ridotto la nostra fede ad una sequela solo spirituale di Gesù Signore.

Non si segue più Lui fisicamente con il nostro corpo fisico nel suo corpo fisico che è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.

Sequela fisica e sequela spirituale devono essere una cosa sola. L’una non può esistere senza l’altra. Chi separa le due sequele le uccide entrambe. Chi ne sceglie solo una, non segue né quella che ha scelto e né l’altra.

Insieme stanno, insieme vivono, insieme crescono, insieme muovono.

Tutti coloro che hanno scelto una sola sequela, o quella spirituale senza quella fisica, o quella fisica senza quella spirituale, con la loro vita morta attestano la falsità della loro scelta.

La verità è nella totalità. Nella parzialità c’è solo falsità ed ogni falsità produce solo morte dell’anima, dello spirito, del corpo.

La più grave tentazione di tutti i tempi è stata, è e sarà solo una: la separazione di questa inscindibile unità di sequele: spirituale e fisica insieme.

Mai si potrà essere corpo di Cristo spirituale se non si è anche corpo fisico.

Mai si potrà appartenere a Gesù Signore nello spirito se non si appartiene anche nel corpo, nel suo corpo che è la Chiesa con il nostro corpo, che è anche suo corpo, che è suo corpo.

La Chiesa non è altra cosa da Cristo.

La Chiesa è Cristo. Cristo è la Chiesa. Cristo e Chiesa sono una cosa sola, non due.

Cristo oggi opera per mezzo del suo corpo che è la Chiesa.

Questa verità deve ritornare ad essere la verità di ogni discepolo vero di Gesù Signore. 

ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione: Uomo – donna una sola carne. 

Questo avviene nel matrimonio. Una volta che la sola carne è stata costituita, essa rimane sola carne per sempre, fino alla morte. Mai più potrà essere divisa.  Questa è la volontà di Dio sul mistero uomo – donna. Così Dio ha voluto l’uomo fin dal principio, prima dell’atto stesso della sua creazione. Cosa succede ora? Poiché l’uomo non vuole più vedersi in Dio, da Lui e per Lui,  non accoglie più questa legge che governa e regola la sua creazione. Non vuole più un rapporto stabile, duraturo, inscindibile, inseparabile tra uomo  e donna nell’istituto del matrimonio. Vuole una relazione libera, senza vincoli, senza legami perenni.  Ma l’uomo è da Dio, che voglia o meno. Se accoglie di essere da Dio e in Dio entra nella vita, altrimenti camminerà di morte in morte.

Seconda riflessione: Uomo – animale. 

Il racconto del secondo Capitolo della Genesi sulla creazione dell’uomo ci dice la stessa verità, ma in un modo assai più ricco di immagini. Dio vede che l’uomo era solo. Gli vuole fare un aiuto che sia a lui corrispondente, simile. Crea per lui tutti gli animali e li presenta ad Adamo. Questi dona il nome ad ogni animale fatto per lui dal Signore, ma non trova un aiuto che sia lui corrispondente. L’animale non era ciò che Dio intendeva per aiuto corrispondente all’uomo. Per questo l’uomo non vede in essi questo aiuto promesso. Poi il Signore crea Eva. Adamo la riconosce come carne dalla sua carne e osso dalle sue ossa. La chiama Eva, perché dall’uomo è stata tratta. Quando un uomo, una donna, chiunque essi siano, trovano negli animali questo aiuto a loro corrispondente è segno che nella natura dell’uomo è avvenuta una perversione, una contaminazione. La natura non è quella voluta e creata dal Signore. 

Terza riflessione: Uomo – uomo. Donna – donna. 
Neanche l’uomo in quanto essere maschio è per l’uomo questo aiuto a lui corrispondente.  Uomo – uomo è perversione, abominio, corruzione della natura. Questo vale anche per l’altro rapporto: donna – donna. Quando questo avviene è segno che ci si pone fuori della creazione così come essa è stata voluta dal Signore fin da principio. San Paolo ribadisce con fermezza questa verità: 

“In realtà l'ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell'ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha loro manifestato. Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le sue perfezioni invisibili possono essere contemplate con l'intelletto nelle opere da lui compiute, come la sua eterna potenza e divinità; essi sono dunque inescusabili, perché, pur conoscendo Dio, non gli hanno dato gloria né gli hanno reso grazie come a Dio, ma hanno vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente ottusa. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno cambiato la gloria dell'incorruttibile Dio con l'immagine e la figura dell'uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. Perciò Dio li ha abbandonati all'impurità secondo i desideri del loro cuore, sì da disonorare fra di loro i propri corpi, poiché essi hanno cambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno venerato e adorato la creatura al posto del creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; le loro donne hanno cambiato i rapporti naturali in rapporti contro natura. Egualmente anche gli uomini, lasciando il rapporto naturale con la donna, si sono accesi di passione gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi uomini con uomini, ricevendo così in se stessi la punizione che s'addiceva al loro traviamento. E poiché hanno disprezzato la conoscenza di Dio, Dio li ha abbandonati in balìa d'una intelligenza depravata, sicché commettono ciò che è indegno, colmi come sono di ogni sorta di ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d'invidia, di omicidio, di rivalità, di frodi, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, oltraggiosi, superbi, fanfaroni, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, 31insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo continuano a farle, ma anche approvano chi le fa” (Rm 1.18-32). 

Oggi la verità uomo – donna è fortemente in crisi. È segno che la verità di Dio non regna in molti cuori. Quando la verità di Dio viene tolta da un cuore, anche la verità dell’uomo viene tolta, abolita, cancellata, negata, 

Quarta riflessione: La legge della grazia. 

Gesù può ribadire la volontà del Padre suo sulla legge perenne che deve sempre governare ogni relazione uomo – donna perché Lui è venuto per dare ad ogni uomo, ogni donna la grazia e la verità. Con la verità lo fa vero come vero era all’inizio, prima del peccato delle origini. Anzi lo fa anche più vero, perché lo rende partecipe della divina natura. Con la grazia lo alimenta ogni giorno di forza divina, soprannaturale affinché possa vivere secondo la Parola del Vangelo che Gesù ha fatto risuonare nei nostri cuori. Senza la grazia e la verità di Cristo Gesù, l’uomo rimane nella durezza del suo cuore. Con il cuore duro non solo non accoglie la legge di Dio, anche se l’ha accolta, è sempre pronto a trasgredirla. Grazia e verità devono essere perennemente attinte dal cuore credente. La Chiesa esiste proprio per questo: per immergere ogni uomo, ogni donna nella grazia e nella verità del Signore nostro Gesù Cristo.

Quinta riflessione: La bontà del maestro. 

Gesù è chiamato “Maestro buono” dal giovane che lo interroga per conoscere la giusta via per raggiungere il regno dei cieli. Gesù, l’Uomo dalla perfettissima verità, vuole che sempre si conosca e si sappia chi è la fonte della bontà. Questa fonte è Uno solo: il Padre suo che è nei cieli. Gesù è buono per dono del Padre, per sua grazia, per sua misericordia. Parliamo naturalmente dell’Uomo Cristo Gesù. La divinità è bontà in se stessa. L’umanità invece mai è bontà per se stessa. Essa è sempre per misericordia del Padre e per sua grande elargizione d’amore. Gesù è sempre e tutto dal Padre. Questa verità l’uomo deve conoscere e vivere in ogni istante della sua vita. 

Sesta riflessione: la misura più alta dell’amore. 

Gesù chiede a tutti la misura più alta dell’amore. Non ci si può fermare ad una pura e semplice osservanza dei Comandamenti. Bisogna andare oltre, infinitamente oltre. Nei Comandamenti si dona a Dio e ai fratelli ciò che appartiene loro, che è loro. Nella misura alta dell’amore ognuno offre se stesso a Dio, si dona completamente a Lui, affinché Lui possa amare ogni uomo in pienezza di grazia e di verità. La richiesta di questa misura alta differisce da persona a persona. Ognuno però deve essere sempre disponibile a rispondere il suo sì a Dio, quando il Signore bussa alla porta del suo cuore e della sua volontà. Si chiude nel suo egoismo non ama. Chi non ama, difficilmente entrerà nel regno dei cieli. La via verso il cielo è purissimo amore, carità, misericordia, totale dono di sé. 

Settima riflessione: Ciò che allontana dal regno di Dio è sempre l’egoismo. 

Con l’egoismo l’uomo chiude la sua vita in se stessa, la chiude nell’attimo presente. La chiude sia nella grande ricchezza, ma anche nella sua estrema povertà. Invece della vita Gesù vuole che facciamo un dono d’amore per il Signore Dio nostro. Data a Dio la nostra vita, Egli ne fa uno strumento di amore per condurre alla salvezza ogni uomo. È la vita che deve essere donata a Dio, la vita spoglia sia della ricchezza che della povertà. Poi saprà Dio come farne un uso santo, uno strumento di carità e di amore per il mondo intero, per ogni uomo. È questo il vero mistero della nostra vita. 

Ottava riflessione: L’illusione dell’uomo. 

L’illusione dell’uomo è una sola: quella di pensarsi un futuro con Dio sul modello della vita quotidiana nella quale lui vive. Il nostro futuro mai potrà essere il frutto dei nostri pensieri, dei nostri ragionamenti, della nostra sapienza ed intelligenza. Esso è e sarà sempre un dono dell’Onnipotente, un dono della sua sapienza, saggezza, intelligenza, amore infinito, carità divina e senza limiti. Dobbiamo fidarci del nostro Dio. Come farà il Signore a costruire il nostro futuro sulla terra e nel Cielo? La via è una sola: consegnando a Lui tutto il nostro presente, per intero, in ogni istante di esso. Anche dalla croce il Signore sa costruire il nostro futuro e nella maniera più mirabile. Per questo motivo il discepolo di Gesù non deve mai immaginare il suo futuro o credere che da certe condizioni Dio non possa agire. Dio è l’Onnipotente.  A Lui nulla è impossibile. Dato a Dio il presente, nella forma del presente, con la sua onnipotenza trae per noi il futuro secondo la sua volontà e mai secondo la nostra. Questa verità l’uomo deve sempre impiantare nel suo cuore e farla crescere ogni giorno di più. Solo chi è capace, nella fede, di vedere il suo futuro come un dono e frutto dell’Onnipotenza di Dio, sarà forte e persevererà sino alla fine. Mentre chi vede invece il suo futuro come un frutto del suo presente e della sua sapienza ed intelligenza, inevitabilmente crolla, si perde, abbandona la giusta via e si consegna alle tenebre e al principe di questo mondo. 

Nona riflessione: Dalla e nella Provvidenza del Padre. 

Gesù vuole che i suoi discepoli si vedano sempre dalla e nella Provvidenza del Padre suo. Che significa questa verità alla quale Gesù educa i suoi discepoli? Vuole dire una cosa sola: somma libertà da se stessi e dagli altri. È somma libertà da se stessi, perché ognuno si libera dai suoi pensieri, desideri, aspirazioni, ambizioni, mire segrete, superbia, invidia, avarizia, concupiscenza ed ogni altra ambizione. Si libera da tutte queste cose cattive, perché attende il suo futuro solo come un dono d’amore di Dio e Dio sa qual è la cosa migliore per la nostra vita. Dio conosce il cuore dell’uomo. Lo conosce perché è stato Lui a crearlo e lo ha creato per un fine ben preciso. È somma libertà dagli altri, perché l’altro non è più visto fuori del disegno del Signore, ma in esso e a suo servizio. Se uno è posto in alto è perché il Signore lo ha innalzato. Se uno è posto in basso, è perché il Signore lo ha abbassato. Dio innalza ed abbassa secondo il suo disegno di salvezza, di redenzione, di santificazione. Questa fede chiede San Paolo ai cristiani di Corinto e a tutti noi: 

“Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però, poco importa di venir giudicato da voi o da un consesso umano; anzi, io neppure giudico me stesso, perché anche se non sono consapevole di colpa alcuna non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio. Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto perché impariate nelle nostre persone a stare a ciò che è scritto e non vi gonfiate d'orgoglio a favore di uno contro un altro. Chi dunque ti ha dato questo privilegio? Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto? E se l'hai ricevuto, perché te ne vanti come non l'avessi ricevuto? Già siete sazi, già siete diventati ricchi; senza di noi già siete diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all'ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo diventati spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo schiaffeggiati, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi. Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri, perché sono io che vi ho generato in Cristo Gesù, mediante il vangelo. Vi esorto dunque, fatevi miei imitatori!” (1Cor 4,1-16). 

Se l’Apostolo del Signore è schiaffeggiato è perché il Signore permette che avvenga così per la sua esaltazione eterna. Pensarsi nella e dalla Provvidenza del Padre è vera regola di saggezza e via di pace duratura ed eterna. 

Decima riflessione: Si è cristiani iniziando dai pensieri. 

Ma da quali pensieri si deve iniziare per essere veri cristiani? I pensieri sono quelli di Cristo Gesù. Quali erano esattamente i pensieri di Cristo Gesù? Essi non erano tanti, ma uno solo, dal quale ogni cosa scaturiva. Gesù era sempre dalla volontà del Padre. La volontà del Padre era la sua Legge e la sua vita. Se il Padre lo inviava a Gerusalemme, Lui andava a Gerusalemme. Se invece il Padre gli ordinava di rimanere in Galilea, Lui rimaneva in Galilea. Tutto in Gesù è stato sempre detto e fatto secondo la volontà del Padre. È sulla croce per volontà del Padre ed anche nel sepolcro. È nella più alta gloria del Cielo per volontà del Padre e per suo amore. Ecco come Gesù stesso dichiara questo suo essere sempre dalla volontà del Padre: 

“44Gesù allora gridò a gran voce: "Chi crede in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato; 45chi vede me, vede colui che mi ha mandato. 46Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. 47Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. 48Chi mi respinge e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho annunziato lo condannerà nell'ultimo giorno. 49Perché io non ho parlato da me, ma il Padre che mi ha mandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa devo dire e annunziare. 50E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me" (Gv 12,44-50). 

Quando questo pensiero inizierà a governare tutta intera la nostra vita, noi possiamo dire di aver iniziato ad essere cristiani, discepoli di Colui che è sempre e solo dalla volontà del Padre. 

PENSIERO RIASSUNTIVO SUL DECIMO CAPITOLO

In questo Decimo Capitolo Cristo Gesù ci ha insegnato a leggere la nostra vita a partire sempre dalla volontà del Padre. 

Egli era dal Padre e per il Padre, nel Padre e con il Padre. Vuole che ogni suo discepolo sia sempre dal Padre, per Lui, in Lui e con Lui.

Ogni suo discepolo è dal Padre se è dalla volontà del Padre.

La volontà del Padre deve governare tutta intera la sua vita e ogni sua relazione: 

· Relazione uomo – donna nell’istituto del matrimonio. 

· Relazione con la propria vita e i beni di questo mondo. 

· Relazione con il dono fatto della propria vita al Signore. 

· Relazione con Gesù e con il disegno di salvezza che il Padre ha scritto per Lui. 

· Relazione con il posto che il Padre ci ha assegnato. 

· Relazione con la malattia e con la sofferenza. 

· Relazione con il Padre nella preghiera.

Chi vive tutte queste relazioni secondo la volontà del Padre può dire di aver iniziato ad essere un discepolo di Gesù, cioè di Colui che è venuto sulla nostra terra per mostrarci dal primo istante del suo concepimento fino all’ultimo momento della sua presenza visibile sulla nostra terra che Lui era sempre dal Padre, dalla sua volontà, scritta per Lui fin dall’eternità.

CAPITOLO DECIMO PRIMO

METODOLOGIA INTERATTIVA

Mettiti per qualche istante in preghiera

Leggi con attenzione il testo di questo Capitolo

1Quando si avvicinarono a Gerusalemme, verso Bètfage e Betània, presso il monte degli Ulivi, mandò due dei suoi discepoli

2e disse loro: "Andate nel villaggio che vi sta di fronte, e subito entrando in esso troverete un asinello legato, sul quale nessuno è mai salito. Scioglietelo e conducetelo.

3E se qualcuno vi dirà: Perché fate questo?, rispondete: Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito".

4Andarono e trovarono un asinello legato vicino a una porta, fuori sulla strada, e lo sciolsero.

5E alcuni dei presenti però dissero loro: "Che cosa fate, sciogliendo questo asinello?".

6Ed essi risposero come aveva detto loro il Signore. E li lasciarono fare.

7Essi condussero l'asinello da Gesù, e vi gettarono sopra i loro mantelli, ed egli vi montò sopra.

8E molti stendevano i propri mantelli sulla strada e altri delle fronde, che avevano tagliate dai campi.

9Quelli poi che andavano innanzi, e quelli che venivano dietro gridavano: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore!

10Benedetto il regno che viene, del nostro padre Davide! Osanna nel più alto dei cieli!

11Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l'ora tarda, uscì con i Dodici diretto a Betània.

12La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame.

13E avendo visto di lontano un fico che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se mai vi trovasse qualche frutto; ma giuntovi sotto, non trovò altro che foglie. Non era infatti quella la stagione dei fichi.

14E gli disse: "Nessuno possa mai più mangiare i tuoi frutti". E i discepoli l'udirono.

15Andarono intanto a Gerusalemme. Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e comperavano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe

16e non permetteva che si portassero cose attraverso il tempio.

17Ed insegnava loro dicendo: "Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le genti? Voi invece ne avete fatto una spelonca di ladri!".

18L'udirono i sommi sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutto il popolo era ammirato del suo insegnamento.

19Quando venne la sera uscirono dalla città.

20La mattina seguente, passando, videro il fico seccato fin dalle radici.

21Allora Pietro, ricordatosi, gli disse: "Maestro, guarda: il fico che hai maledetto si è seccato".

22E Gesù disse loro: "Abbiate fede in Dio!

23In verità vi dico: se uno dice a questo monte: Lèvati e gettati nel mare, senza dubitare in cuor suo ma credendo che quanto dice avverrà, ciò gli sarà accordato.

24Per questo vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato.

25Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi i vostri peccati". [26].

27Andarono di nuovo a Gerusalemme. E mentre egli si aggirava per il tempio, gli si avvicinarono i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero:

28"Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l'autorità di farle?".

29Ma Gesù disse loro: "Vi farò anch'io una domanda e, se mi risponderete, vi dirò con quale potere le faccio.

30Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi".

31Ed essi discutevano tra sé dicendo: "Se rispondiamo "dal cielo", dirà: Perché allora non gli avete creduto?

32Diciamo dunque "dagli uomini"?". Però temevano la folla, perché tutti consideravano Giovanni come un vero profeta.

33Allora diedero a Gesù questa risposta: "Non sappiamo". E Gesù disse loro: "Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose".

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

INGRESSO DI GESÙ IN GERUSALEMME

1Quando si avvicinarono a Gerusalemme, verso Bètfage e Betània, presso il monte degli Ulivi, mandò due dei suoi discepoli 

Gesù è ormai alle porte di Gerusalemme. È giunto nelle vicinanze di Bètfage e Betània, presso il monte degli Ulivi.

Ora prepara il suo ingresso nella Città Santa. Lo prepara compiendo la profezia di Zaccaria.

2e disse loro: "Andate nel villaggio che vi sta di fronte, e subito entrando in esso troverete un asinello legato, sul quale nessuno è mai salito. Scioglietelo e conducetelo.

Tutti gli animali che servivano per un’azione sacra, dovevano essere liberi da qualsiasi altro uso profano.

Un uso profano, un qualche servizio prestato all’uomo li rendeva inadatti per il culto.

Dovendo questo asinello compiere un vero servizio sacro – doveva cioè portare Gesù in Gerusalemme per un tratto di strada – era ben giusto che non avesse mai portato un altro sopra di esso.

Questo asinello serve al culto di Gesù. Serve per una vera azione sacra.

Ecco i testi della Legge secondo il Libro dei Numeri e del Deuteronomio: 

1Il Signore disse ancora a Mosè e ad Aronne: 2"Questa è una disposizione della legge che il Signore ha prescritta: Ordina agli Israeliti che ti portino una giovenca rossa, senza macchia, senza difetti, e che non abbia mai portato il giogo. 3La darete al sacerdote Eleazaro, che la condurrà fuori del campo e la farà immolare in sua presenza. 
4Il sacerdote Eleazaro prenderà con il dito il sangue della giovenca e ne farà sette volte l'aspersione davanti alla tenda del convegno; 5poi si brucerà la giovenca sotto i suoi occhi; se ne brucerà la pelle, la carne e il sangue con gli escrementi. 6Il sacerdote prenderà legno di cedro, issòpo, colore scarlatto e getterà tutto nel fuoco che consuma la giovenca. 7Poi il sacerdote laverà le sue vesti e farà un bagno al suo corpo nell'acqua; quindi rientrerà nel campo e il sacerdote rimarrà in stato d'immondezza fino alla sera. 
8Colui che avrà bruciato la giovenca si laverà le vesti nell'acqua, farà un bagno al suo corpo nell'acqua e sarà immondo fino alla sera. 9Un uomo mondo raccoglierà le ceneri della giovenca e le depositerà fuori del campo in luogo mondo, dove saranno conservate per la comunità degli Israeliti per l'acqua di purificazione: è un rito espiatorio. 10Colui che avrà raccolto le ceneri della giovenca si laverà le vesti e sarà immondo fino alla sera. Questa sarà una legge perenne per gli Israeliti e per lo straniero che soggiornerà presso di loro. (Num 19,1-10). 

1Se nel paese di cui il Signore tuo Dio sta per darti il possesso, si troverà un uomo ucciso, disteso nella campagna, senza che si sappia chi l'abbia ucciso, 2i tuoi anziani e i tuoi giudici usciranno e misureranno la distanza fra l'ucciso e le città dei dintorni. 3Allora gli anziani della città più vicina all'ucciso prenderanno una giovenca che non abbia ancora lavorato né portato il giogo; 4gli anziani di quella città faranno scendere la giovenca presso un corso di acqua corrente, in luogo dove non si lavora e non si semina e là spezzeranno la nuca alla giovenca. 
5Si avvicineranno poi i sacerdoti, figli di Levi, poiché il Signore tuo Dio li ha scelti per servirlo e per dare la benedizione nel nome del Signore e la loro parola dovrà decidere ogni controversia e ogni caso di lesione. 6Allora tutti gli anziani di quella città che sono più vicini al cadavere, si laveranno le mani sulla giovenca a cui sarà stata spezzata la nuca nel torrente; 7prendendo la parola diranno: Le nostre mani non hanno sparso questo sangue e i nostri occhi non l'hanno visto spargere. 8Signore, perdona al tuo popolo Israele, che tu hai redento, e non permettere che sangue innocente sia versato in mezzo al tuo popolo Israele, ma quel sangue sia per essi espiato. 9Così tu toglierai da te il sangue innocente, perché avrai fatto ciò che è retto agli occhi del Signore. (Dt 21,1-9). 

I due discepoli sono mandati con una indicazione ben precisa: “Andate nel villaggio che vi sta di fronte, e subito entrando in esso troverete un asinello legato, sul quale nessuno è mai salito. Scioglietelo e conducetelo”.
Trovare l’asinello è facile, solo che esso non è di loro proprietà.

Anche questo problema risolve loro Gesù.
3E se qualcuno vi dirà: Perché fate questo?, rispondete: Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito".

Se qualcuno dirà loro: “Perché fate questo?”. 

Loro dovranno rispondere semplicemente: “Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà subito”. 

Gesù è il Signore non solo degli eventi, ma anche dei cuori.

Ogni cosa è posta mirabilmente sotto il suo dominio, la sua Signoria, il suo governo.

Prima ancora che le cose avvengono Lui le conosce tutte. Ogni cosa obbedisce alla sua volontà.

È grande il mistero che avvolge la sua Persona. Tutto concorre al compimento della sua missione.

È come se una mano misteriosa governasse e dirigesse ogni cosa, anche le più piccole e semplici.

Andate, sciogliete, portate, rispondete. Nessuno vi impedirà di assolvere a questa missione.

Dinanzi a Gesù occorre una grandissima fede, fede in ogni sua Parola.

Se Lui dice una cosa, questa avviene, accade, si compie. Avviene, accade, si compie come ha detto Lui, non come potremmo pensare o immaginare noi.

Gesù manda i due discepoli a cercare l’asinello, perché oggi si deve compiere la profezia di Zaccaria.

9Esulta grandemente figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d'asina. 10Farà sparire i carri da Efraim e i cavalli da Gerusalemme, l'arco di guerra sarà spezzato, annunzierà la pace alle genti, il suo dominio sarà da mare a mare e dal fiume ai confini della terra. 
11Quanto a te, per il sangue dell'alleanza con te, estrarrò i tuoi prigionieri dal pozzo senz'acqua. 12Ritornate alla cittadella, prigionieri della speranza!Ve l'annunzio fino da oggi:vi ripagherò due volte. 13Tendo Giuda come mio arco, Efraim come un arco teso;ecciterò i tuoi figli, Sion, contro i tuoi figli, Grecia, ti farò come spada di un eroe. 
14Allora il Signore comparirà contro di loro,come fulmine guizzeranno le sue frecce; il Signore darà fiato alla tromba e marcerà fra i turbini del mezzogiorno. 15Il Signore degli eserciti li proteggerà:divoreranno e calpesteranno le pietre della fionda,berranno il loro sangue come vino,ne saranno pieni come bacini, come i corni dell'altare. 16Il Signore loro Dio in quel giorno salverà come un gregge il suo popolo,come gemme di un diadema brilleranno sulla sua terra. 17Quali beni, quale bellezza! Il grano darà vigore ai giovani e il vino nuovo alle fanciulle.  (Zac 9,9-17). 
L’asinello è un animale di pace, non di guerra. È un animale a servizio dell’uomo per il bene dell’uomo, di ogni uomo.

L’asinello non è un animale da guerra, per la sottomissione di un uomo ad un altro uomo.

4Andarono e trovarono un asinello legato vicino a una porta, fuori sulla strada, e lo sciolsero.

I due discepoli vanno e trovano l’asinello legato vicino ad una porta, fuori della strada, e lo sciolgono.

Gesù li manda perché aveva visto sia l’asinello che il luogo dove esso era legato.

Il futuro per Gesù è come se fosse presente.

Questa fede dobbiamo sempre avere in ogni sua Parola. 
5E alcuni dei presenti però dissero loro: "Che cosa fate, sciogliendo questo asinello?".

Anche l’altra parola di Gesù si compie.

Alcuni dei presenti chiedono ai due discepoli: “Che cosa fate, sciogliendo questo asinello”.

Essi però non sono impreparati, sanno cosa devono rispondere. 

6Ed essi risposero come aveva detto loro il Signore. E li lasciarono fare.

È come se Gesù avesse rivelato loro la parola d’ordine.

Avendo essi risposto come Gesù aveva indicato, i presenti li lasciano fare.

Permisero che sciogliessero l’asinello e lo portassero via.

Dobbiamo fidarci di Gesù.

Questa stessa fede dovremmo avere nel compimento della missione che Lui ci ha affidato.

Quando un’anima deve essere salvata, Lui fa sì che noi incontriamo benevolenza presso coloro dai quali ci rechiamo e così la nostra missione potrà sempre compiersi con frutto.

Nella missione la fede è tutto. Dove manca la fede è in tutto simile ad un deserto privo di acqua. C’è solo aridità, siccità, arsura, morte. 

7Essi condussero l'asinello da Gesù, e vi gettarono sopra i loro mantelli, ed egli vi montò sopra.

L’asinello è condotto da Gesù.

Viene preparato perché Gesù vi possa salire sopra.

Gettano sull’asinello i loro mantelli, in segno di rispetto, di stima, di onore.

Ora Gesù può montarvi sopra. Può iniziare il suo ingresso nella Città Santa.

Può compiere la profezia di Zaccaria. 
Avviandosi verso Gerusalemme sul dorso di un asino, Gesù lancia un messaggio chiaro, forte a tutti i figli di Israele.

Nell’incoronazione di Salomone quale successore di Davide si usò la mula del padre, in segno di continuità di quella regalità.

32Il re Davide fece chiamare il sacerdote Zadok, il profeta Natan e Benaia figlio di Ioiada. Costoro si presentarono al re, 33che disse loro: "Prendete con voi la guardia del vostro signore: fate montare Salomone sulla mia mula e fatelo scendere a Ghicon. 34Ivi il sacerdote Zadok e il profeta Natan lo ungano re d'Israele. Voi suonerete la tromba e griderete: Viva il re Salomone! 35Quindi risalirete dietro a lui, che verrà a sedere sul mio trono e regnerà al mio posto. Poiché io ho designato lui a divenire capo d'Israele e di Giuda". 36Benaia figlio di Ioiada rispose al re: "Così sia! Anche il Signore, Dio del re mio signore, decida allo stesso modo! 37Come il Signore ha assistito il re mio signore, così assista Salomone e renda il suo trono più splendido di quello del re Davide mio signore". 38Scesero il sacerdote Zadok, il profeta Natan e Benaia figlio di Ioiada, insieme con i Cretei e con i Peletei; fecero montare Salomone sulla mula del re Davide e lo condussero a Ghicon. 39Il sacerdote Zadok prese il corno dell'olio dalla tenda e unse Salomone al suono della tromba. Tutti i presenti gridarono: "Viva il re Salomone!". 
40Risalirono tutti dietro a lui, suonando i flauti e mostrando una grandissima gioia e i luoghi rimbombavano delle loro acclamazioni. 41Li sentirono Adonia e i suoi invitati, che avevano appena finito di mangiare. Ioab, udito il suono della tromba, chiese: "Che cos'è questo frastuono nella città in tumulto?". 42Mentre parlava ecco giungere Giònata figlio del sacerdote Ebiatar, al quale Adonia disse: "Vieni! Tu sei un valoroso e rechi certo buone notizie!". 
43No - rispose Giònata ad Adonia - il re Davide nostro signore ha nominato re Salomone 44e ha mandato con lui il sacerdote Zadok, il profeta Natan e Benaia figlio di Ioiada, insieme con i Cretei e con i Peletei che l'hanno fatto montare sulla mula del re. 45Il sacerdote Zadok e il profeta Natan l'hanno unto re in Ghicon; quindi sono risaliti esultanti, mentre la città echeggiava di grida. Questo il motivo del frastuono da voi udito. 
46Anzi Salomone si è già seduto sul trono del regno 47e i ministri del re sono andati a felicitarsi con il re Davide dicendo: Il tuo Dio renda il nome di Salomone più celebre del tuo e renda il suo trono più splendido del tuo! Il re si è prostrato sul letto, 48poi ha detto: Sia benedetto il Signore, Dio di Israele, perché oggi ha concesso che uno sedesse sul mio trono e i miei occhi lo vedessero". (1Re 1,1-48). 

 Famosa è anche l’asina di Balaam, il profeta chiamato a maledire Israele.

21Balaam quindi si alzò la mattina, sellò l'asina e se ne andò con i capi di Moab. 22Ma l'ira di Dio si accese perché egli era andato; l'angelo del Signore si pose sulla strada per ostacolarlo. Egli cavalcava l'asina e aveva con sé due servitori. 23L'asina, vedendo l'angelo del Signore che stava sulla strada con la spada sguainata in mano, deviò dalla strada e cominciò ad andare per i campi. Balaam percosse l'asina per rimetterla sulla strada. 
24Allora l'angelo del Signore si fermò in un sentiero infossato tra le vigne, che aveva un muro di qua e un muro di là. 25L'asina vide l'angelo del Signore, si serrò al muro e strinse il piede di Balaam contro il muro e Balaam la percosse di nuovo. 26L'angelo del Signore passò di nuovo più avanti e si fermò in un luogo stretto, tanto stretto che non vi era modo di ritirarsi né a destra, né a sinistra. 27L'asina vide l'angelo del Signore e si accovacciò sotto Balaam; l'ira di Balaam si accese ed egli percosse l'asina con il bastone. 28Allora il Signore aprì la bocca all'asina ed essa disse a Balaam: "Che ti ho fatto perché tu mi percuota già per la terza volta?". 
29Balaam rispose all'asina: "Perché ti sei beffata di me! Se avessi una spada in mano, ti ammazzerei subito". 30L'asina disse a Balaam: "Non sono io la tua asina sulla quale hai sempre cavalcato fino ad oggi? Sono forse abituata ad agire così?". Ed egli rispose: "No". 31Allora il Signore aprì gli occhi a Balaam ed egli vide l'angelo del Signore, che stava sulla strada con la spada sguainata. Balaam si inginocchiò e si prostrò con la faccia a terra. 32L'angelo del Signore gli disse: "Perché hai percosso la tua asina già tre volte? Ecco io sono uscito a ostacolarti il cammino, perché il cammino davanti a me va in precipizio. 33Tre volte l'asina mi ha visto ed è uscita di strada davanti a me; se non fosse uscita di strada davanti a me, certo io avrei già ucciso te e lasciato in vita lei". (Num 22,21-33). 

L’asina era a quei tempi un mezzo di locomozione. 

Gesù non viene a Gerusalemme sopra una mula. Qualcuno avrebbe potuto pensare al re Salomone e alla sua incoronazione.

Non viene sopra un’asina. Qualcuno avrebbe potuto pensare che lui fosse un profeta.

I pensieri che navigano nella mente degli uomini sono infiniti. Basta un niente e si costruisce tutta una storia senza alcuna realtà. 

Viene seduto sopra un asinello assai giovane. Compie la profezia di Zaccaria. Si manifesta come il re di Israele annunziato.

Il segnale che dona forte e chiaro è questo:

Non ci sono armi che vengono brandite in segno di potenza e di forza. C’è solo qualche fronda e qualche ramo strappato a qualche albero di ulivo e di palma.

Non ci sono cavalli da guerra, capaci di intimorire e di creare terrore. C’è solo un piccolo asinello, forse anche impaurito e tremebondo per quanto gli stava capitando. 

Non ci sono eserciti armati fino ai denti e agguerriti, crudeli e spietati. C’è solo una folla disorganizzata, osannante, senza alcun governo o direzione da parte di nessuno.

Non ci sono strategie militari, ma semplicità e spontaneità di uomini e di donne che si trovano sulla stessa strada e che fanno un cammino insieme.

Non ci sono piani di occupazioni, ma una folla che avanza verso Gerusalemme in festa.

Gesù è un re senza soldati, senza armi, senza cavalli, senza alcuna potenza militare, senza uomini e senza mezzi per la guerra.

Gesù è persona sola. La folla è attorno a Lui, ma non per Lui, non con Lui.

I potenti di questo mondo possono stare tranquilli. Lui non è venuto per toglierli dai loro troni con la forza e la potenza del suo impero umano e terreno.

Il messaggio forte e chiaro è lo stesso che dirà a Pilato: “Il mio regno non è di questo mondo”. 

Se il suo regno non è di questo mondo, i regni di questo mondo proprio non gli interessano.

Gesù è il totalmente altro di tutto ciò che è regno di questo mondo.

8E molti stendevano i propri mantelli sulla strada e altri delle fronde, che avevano tagliate dai campi.

La folla esulta ed accoglie Gesù come il suo vero Messia.

I mantelli stesi sulla strada e le fronde tagliate dagli alberi sono per essa un segno di onore per il loro re.

Se Gesù è vero re, è giusto che venga accolto da vero re.

Lo si acclama, gli si fa festa, gli si rende onore.

Siamo quasi alla fine della vita pubblica di Gesù e sempre Gesù è solo nella sua verità e nei suoi pensieri.

Lui cammina con i pensieri e la verità del Padre.

La folla e i discepoli camminano con la falsità e i pensieri degli uomini.

Gesù sa che la via dell’esaltazione è la sua umiliazione.

La folla e i discepoli pensano che la via dell’esaltazione di Gesù è l’umiliazione del mondo.

Un abisso separa i pensieri di Cristo Gesù dai pensieri del mondo, compresi quelli dei suoi discepoli.

Il mondo ed ogni suo discepolo penserà secondo i pensieri di Cristo Gesù quando accoglierà l’umiliazione di sé come unica e sola via per la propria esaltazione.

Era questa la via che San Paolo insegnava ai Filippesi e attraverso loro anche a noi.

1Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, 2rendete piena la mia gioia con l'unione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i medesimi sentimenti. 3Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ognuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. 4Non cerchi ciascuno il proprio interesse, ma anche quello degli altri. 5Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, 6il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; 7ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, 8umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. 9Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; 10perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; 11e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre. 
12Quindi, miei cari, obbedendo come sempre, non solo come quando ero presente, ma molto più ora che sono lontano, attendete alla vostra salvezza con timore e tremore. 13E' Dio infatti che suscita in voi il volere e l'operare secondo i suoi benevoli disegni. 14Fate tutto senza mormorazioni e senza critiche, 15perché siate irreprensibili e semplici, figli di Dio immacolati in mezzo a una generazione perversa e degenere, nella quale dovete splendere come astri nel mondo, 16tenendo alta la parola di vita. Allora nel giorno di Cristo, io potrò vantarmi di non aver corso invano né invano faticato. 17E anche se il mio sangue deve essere versato in libagione sul sacrificio e sull'offerta della vostra fede, sono contento, e ne godo con tutti voi. 18Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me. (Fil 2,1-18). 

Questa via fu di Cristo Gesù, deve essere di ogni suo discepolo.
9Quelli poi che andavano innanzi, e quelli che venivano dietro gridavano: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore!

È questa vera acclamazione messianica.

Gesù è riconosciuto come il vero Messia di Dio.

Viene visto nell’atto di prendere possesso del suo regno.

L’attesa del Messia faceva parte del suo culto e della sua preghiera.

Attesta questa verità il Salmo 117.
1Alleluia. Celebrate il Signore, perché è buono; perché eterna è la sua misericordia. 2Dica Israele che egli è buono: eterna è la sua misericordia. 3Lo dica la casa di Aronne: eterna è la sua misericordia. 4Lo dica chi teme Dio: eterna è la sua misericordia. 5Nell'angoscia ho gridato al Signore, mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. 6Il Signore è con me, non ho timore; che cosa può farmi l'uomo? 7Il Signore è con me, è mio aiuto, sfiderò i miei nemici. 8E' meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell'uomo. 9E' meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti. 
10Tutti i popoli mi hanno circondato, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. 11Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. 12Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra le spine, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. 13Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato mio aiuto. 14Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. 
15Grida di giubilo e di vittoria, nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto meraviglie, 16la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto meraviglie. 17Non morirò, resterò in vita e annunzierò le opere del Signore. 18Il Signore mi ha provato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte. 19Apritemi le porte della giustizia: voglio entrarvi e rendere grazie al Signore. 20E' questa la porta del Signore, per essa entrano i giusti. 
21Ti rendo grazie, perché mi hai esaudito, perché sei stato la mia salvezza. 22La pietra scartata dai costruttori è divenuta testata d'angolo; 23ecco l'opera del Signore: una meraviglia ai nostri occhi. 24Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed esultiamo in esso. 25Dona, Signore, la tua salvezza, dona, Signore, la vittoria! 26Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore; 27Dio, il Signore è nostra luce. Ordinate il corteo con rami frondosi fino ai lati dell'altare. 28Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. 29Celebrate il Signore, perché è buono: perché eterna è la sua misericordia. (Sal 117,1-28). 
Quanto sta avvenendo deve essere però sempre letto alla luce di quell’abisso che separa i pensieri di Cristo Gesù e quelli dei discepoli e della folla.

Gesù è re, ma non di questo mondo.

La folla e i discepoli vogliono Gesù un re di questo mondo.

Gesù sarà esaltato attraverso la più profonda umiliazione di se stesso sulla croce.

Loro invece vogliono l’esaltazione di se stessi attraverso la grande umiliazione delle genti. 

Pensieri capovolti, opposti, mai congiungibili, l’uno esclude gli altri.

Ai pensieri di Gesù Signore ci si deve solo convertire.

Gesù però lo aveva detto quando ha svelato il suo mistero di re umiliato, percosso, crocifisso.

34Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: "Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 35Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà. 
36Che giova infatti all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima? 37E che cosa potrebbe mai dare un uomo in cambio della propria anima? 38Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi". (Mc 8,34-38). 

A Gesù non si va per acclamazione, si va solo per conversione e per grande fede.

10Benedetto il regno che viene, del nostro padre Davide! Osanna nel più alto dei cieli!

Gesù è proclamato vero Figlio di Davide.

Nelle parole della folla bisogna vedere e ascoltare tutta la profezia di Natan a Davide.

1Il re, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato tregua da tutti i suoi nemici all'intorno, 2disse al profeta Natan: "Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l'arca di Dio sta sotto una tenda". 3Natan rispose al re: "Va', fa' quanto hai in mente di fare, perché il Signore è con te". 4Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: 5"Và e riferisci al mio servo Davide: Dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? 6Ma io non ho abitato in una casa da quando ho fatto uscire gli Israeliti dall'Egitto fino ad oggi; sono andato vagando sotto una tenda, in un padiglione. 7Finché ho camminato, ora qua, ora là, in mezzo a tutti gli Israeliti, ho forse mai detto ad alcuno dei Giudici, a cui avevo comandato di pascere il mio popolo Israele: Perché non mi edificate una casa di cedro? 
8Ora dunque riferirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: Io ti presi dai pascoli, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi il capo d'Israele mio popolo; 9sono stato con te dovunque sei andato; anche per il futuro distruggerò davanti a te tutti i tuoi nemici e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. 10Fisserò un luogo a Israele mio popolo e ve lo pianterò perché abiti in casa sua e non sia più turbato e gli iniqui non lo opprimano come in passato, 11al tempo in cui avevo stabilito i Giudici sul mio popolo Israele, e gli darò riposo liberandolo da tutti i suoi nemici. Il Signore ti farà grande, poiché ti farà una casa. 12Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu giacerai con i tuoi padri, io assicurerò dopo di te la discendenza uscita dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. 13Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile per sempre il trono del suo regno. 14Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio. Se farà il male, lo castigherò con verga d'uomo e con i colpi che danno i figli d'uomo, 15ma non ritirerò da lui il mio favore, come l'ho ritirato da Saul, che ho rimosso dal trono dinanzi a te. 16La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me e il tuo trono sarà reso stabile per sempre". 
17Natan parlò a Davide con tutte queste parole e secondo questa visione. 18Allora il re Davide andò a presentarsi al Signore e disse: "Chi sono io, Signore Dio, e che cos'è mai la mia casa, perché tu mi abbia fatto arrivare fino a questo punto? 19E questo è parso ancora poca cosa ai tuoi occhi, mio Signore: tu hai parlato anche della casa del tuo servo per un lontano avvenire: e questa è una legge per dell'uomo, Signore Dio! 20Che potrebbe dirti di più Davide? Tu conosci il tuo servo, Signore Dio! 21Per amore della tua parola e secondo il tuo cuore, hai compiuto tutte queste grandi cose, manifestandole al tuo servo. 22Tu sei davvero grande Signore Dio! Nessuno è come te e non vi è altro Dio fuori di te, proprio come abbiamo udito con i nostri orecchi. 23E chi è come il tuo popolo, come Israele, unica nazione sulla terra che Dio è venuto a riscattare come popolo per sé e a dargli un nome? In suo favore hai operato cose grandi e tremende, per il tuo paese, per il tuo popolo che ti sei riscattato dall'Egitto, dai popoli e dagli dei. 24Tu hai stabilito il tuo popolo Israele perché fosse tuo popolo per sempre; tu, Signore, sei divenuto il suo Dio. 
25Ora, Signore, la parola che hai pronunciata riguardo al tuo servo e alla tua casa, confermala per sempre e fa' come hai detto. 26Allora il tuo nome sarà magnificato per sempre così: Il Signore degli eserciti è il Dio d'Israele! La casa del tuo servo Davide sia dunque stabile davanti a te! 27Poiché tu, Signore degli eserciti, Dio d'Israele, hai fatto una rivelazione al tuo servo e gli hai detto: Io ti edificherò una casa! perciò il tuo servo ha trovato l'ardire di rivolgerti questa preghiera. 28Ora, Signore, tu sei Dio, le tue parole sono verità e hai promesso questo bene al tuo servo. 29Dègnati dunque di benedire ora la casa del tuo servo, perché sussista sempre dinanzi a te! Poiché tu, Signore, hai parlato e per la tua benedizione la casa del tuo servo sarà benedetta per sempre!".  (2Sam 7,1-29). 

Questa profezia ha in mente la folla.

Tutte le altre profezie non sono per nulla considerate.

Quella del servo sofferente è come se non esistesse in questo istante.

Veramente quasi mai è esistita, perché questa profezia richiede veramente l’annullamento del nostro cuore e della nostra mente.

13Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e molto innalzato. 14Come molti si stupirono di lui - tanto era sfigurato per essere d'uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell'uomo - 15così si meraviglieranno di lui molte genti; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai ad essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. (Is 52,12-16). 
1Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? 2E' cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto. 3Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 4Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. 
5Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dá salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 6Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. 7Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. 8Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu percosso a morte. 9Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. 
10Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. 11Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità. 12Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori. (Is 53,1-12). 
La verità di Cristo Gesù è dalla completezza delle profezie che lo riguardano.

Una sola profezia esclusa o non compresa, fa di Gesù un Messia secondo il mondo, mai secondo il pensiero del Padre.

Ma oggi è giusto che il popolo faccia festa e acclami il suo re.

Il conforto ci viene dalle stesse parole di Gesù ai sommi sacerdoti e agli scribi:

15Ma i sommi sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che faceva e i fanciulli che acclamavano nel tempio: "Osanna al figlio di Davide", si sdegnarono 16e gli dissero: "Non senti quello che dicono?". Gesù rispose loro: "Sì, non avete mai letto: Dalla bocca dei bambini e dei lattanti ti sei procurata una lode?". 17E, lasciatili, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte. (Mt 21,15-17). 
Nel Vangelo secondo Luca la risposta di Gesù è ancora più forte. Indica una necessità assoluta.

37Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, esultando, cominciò a lodare Dio a gran voce, per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo: 38" Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!". 39Alcuni farisei tra la folla gli dissero: "Maestro, rimprovera i tuoi discepoli". 40Ma egli rispose: "Vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre". (Lc 19,37-40). 

Nella risposta data nel Vangelo secondo Matteo, Gesù si rifà al Salmo 8.

1Al maestro di coro. Sul canto: "I Torchi...". Salmo. Di Davide. 2O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. 3Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. 
4Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita,la luna e le stelle che tu hai fissate, 5che cosa è l'uomo perché te ne ricordi e il figlio dell'uomo perché te ne curi? 6Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato: 7gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,tutto hai posto sotto i suoi piedi; 8tutti i greggi e gli armenti, tutte le bestie della campagna; 9Gli uccelli del cielo e i pesci del mare, che percorrono le vie del mare. 10O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra. (Sal 8,1-10). 

Questo salmo celebra la Maestà del Signore, letta attraverso le sue opere.

Anche sommi sacerdoti e farisei avrebbero dovuto celebrare la Maestà di Cristo  Gesù, leggendola attraverso le sue grandi opere.

Nella risposta data attraverso il Vangelo secondo Luca troviamo un’altra verità che merita di essere non solo compresa, quanto anche ben compresa.

La verità è questa:

Ci sono dei momenti in cui la verità non si può tacere, anzi si deve gridare.

Si deve gridare la verità è basta, non la comprensione giusta, perfetta, esaustiva di ciò che si grida.

Ora è necessario che il popolo acclami Gesù come suo Messia e Re.

Questa necessità è così assoluta che qualcuno deve farla: o la fa la folla, o la faranno le pietre, ma qualcuno deve necessariamente farla.

È finito il tempo dell’attesa, del rimando a domani, della dilazione.

È giunto il tempo del compimento.

Quando si compie il tempo, non c’è più neanche un minuto da perdere. Bisogna lasciare che il tempo si compia e basta.

Questa verità la troviamo nel Vangelo secondo Giovanni:

22Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea; e là si trattenne con loro, e battezzava. 23Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché c'era là molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. 24Giovanni, infatti, non era stato ancora imprigionato. 25Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo la purificazione. 26Andarono perciò da Giovanni e gli dissero: "Rabbì, colui che era con te dall'altra parte del Giordano, e al quale hai reso testimonianza, ecco sta battezzando e tutti accorrono a lui". 27Giovanni rispose: "Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stato dato dal cielo. 28Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: Non sono io il Cristo, ma io sono stato mandato innanzi a lui. 
29Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta. 
30Egli deve crescere e io invece diminuire. 31Colui che viene dall'alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla della terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. 32Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza; 33chi però ne accetta la testimonianza, certifica che Dio è veritiero. 
34Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dá lo Spirito senza misura. 35Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. 36Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio incombe su di lui". (Gv 3,22-36). 
Prima si era compiuto il tempo di Giovanni il Battista. Ora si è compiuto il tempo di Gesù.

È a causa di questo compimento che nessuno può fare qualcosa.

Bisogna che questo compimento sia gridato. O lo grida la folla, o lo grideranno le pietre.

Gesù non deve morire come profeta, grande profeta, grandissimo uomo di Dio.

Deve morire come vero Messia, vero Re, vero Figlio di Davide.

Il popolo grida questa verità, deve gridarla, non la santa e sana comprensione di essa.

Questa comprensione verrà dopo. Adesso non è il suo tempo.

Questo tempo ancora non si è compiuto ed è giusto che ognuno rimanga nella sua comprensione.

Non sempre ci è dato di comprendere la verità. Sempre però dobbiamo proclamare la verità. È esigenza di vita per la stessa verità.

Grida la verità…. Ma essi non comprendono….

Grida la verità… Verrà il tempo della comprensione….

Quando giunge il tempo di gridare la verità, essa va gridata allo stesso modo che quando viene il tempo per il parto il bambino deve uscire dal grembo della madre.

Ora il tempo è compiuto. 

11Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l'ora tarda, uscì con i Dodici diretto a Betània.

Gesù giunge a Gerusalemme nel tardo pomeriggio.

Entra nel tempio. Osserva ogni cosa. 

Ciò che deve essere fatto non può essere fatto in questo istante. L’ora non lo consente.

Non rimane a Gerusalemme. Con i Dodici si dirige verso Betània.

Non fa cosa è giusto che faccia, o cosa il Padre gli comanda che faccia, perché le cose di Dio si fanno sempre a tempo opportuno, giusto.

Gesù non compie la purificazione del tempio oggi, perché sarebbe stata un’opera inutile, senza alcun significato. 

È assai importante in ogni nostra azione scegliere tempi e momenti opportuni.

Una cosa fatta fuori tempo o in tempi non giusti è assai deleterio o completamente inutile.

Gesù non fa né l’una né l’altra cosa.

Quanto Lui fa è sempre cosa santissima.

Altra cosa che Gesù non fa è quella di passare la notte in Gerusalemme.

La Città Santa è infestata di gente che vuole la sua morte.

Gesù non deve morire alla maniera degli uomini, nei tempi da loro scelti. Deve morire alla maniera di Dio nei tempi scelti da Dio.

Perché si compia solo e sempre la volontà del Padre, Gesù abbandona di notte Gerusalemme e si rifugia nella vicina Betània, villaggio più sicuro e lontano dagli intrighi degli uomini.

Gesù cammina sempre nella luce della purissima volontà del Padre.

Mai un’imprudenza. Mai un’inavvertenza. Mai una disattenzione. Mai una fretta. Mai il non rispetto assoluto dei tempi e dei momenti. 
IL FICO STERILE

12La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame.

Sorto il sole, trascorsa la notte, Gesù si incammina nuovamente verso Gerusalemme.

Mentre uscivano da Betània ebbe fame.

In tutto il Vangelo (Matteo, Marco, Luca e Giovanni) solo un’altra volta si parla della fame di Gesù.

1Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. 2E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. 3Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: "Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane". 4Ma egli rispose: "Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio". (Mt 4,1-4). 

Quando nel Vangelo si manifesta una qualche necessità in ordine alla vera umanità di Cristo Gesù, è sempre per una nostra più grande educazione alla fede.

Nel deserto Gesù ha insegnato al mondo intero che non si vive di solo pane, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio e che mai si deve uscire dalla volontà di Dio per procurarsi del pane.

In questa occasione Gesù insegna ai suoi apostoli e, per mezzo loro, al mondo intero che la fame non è solo quella del corpo, è anche quella dello spirito, dell’anima.

Gesù ha fame di giustizia, di verità, di santità, di compimento della volontà del Padre. 

È questa una delle beatitudini: “Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia perché saranno saziati”.

Gesù ha fame di salvezza. Ha fame di anime da condurre al Padre suo. Ha fame di verità e di giustizia. Ha fame di ogni altra virtù. Ha fame di carità.

La sua fame del corpo è solo segno dell’infinita fame del suo spirito.

13E avendo visto di lontano un fico che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se mai vi trovasse qualche frutto; ma giuntovi sotto, non trovò altro che foglie. Non era infatti quella la stagione dei fichi.

Chi deve offrire del buon cibo a Gesù, chi deve saziare la sua fame dell’anima è il suo popolo.

Gesù si avvicina al suo popolo, nel segno del fico, ma trova solo foglie, apparenze di fede, di verità, di santità, di carità.

Di frutti di giustizia proprio non ce ne sono.

Gesù vive la stessa realtà vissuta dal Signore con il suo popolo descritta dal canto della vigna.

1Canterò per il mio diletto il mio cantico d'amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. 2Egli l'aveva vangata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato scelte viti; vi aveva costruito in mezzo una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva, ma essa fece uva selvatica. 
3Or dunque, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. 4Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha fatto uva selvatica? 5Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. 
6La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. 7Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa di Israele; gli abitanti di Giuda la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi. 
8Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nel paese. 9Ho udito con gli orecchi il Signore degli eserciti: "Certo, molti palazzi diventeranno una desolazione, grandi e belli saranno senza abitanti". 10Poiché dieci iugeri di vigna produrranno solo un bat e un comer di seme produrrà un' efa. 
11Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si attardano alla sera accesi in volto dal vino. 12Ci sono cetre e arpe, timpani e flauti e vino per i loro banchetti; ma non badano all'azione del Signore, non vedono l'opera delle sue mani. 13Perciò il mio popolo sarà deportato senza che neppure lo sospetti. I suoi grandi periranno di fame, il suo popolo sarà arso dalla sete. 14Pertanto gli inferi dilatano le fauci, spalancano senza misura la bocca. Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo, il frastuono e la gioia della città. 15L'uomo sarà umiliato, il mortale sarà abbassato, gli occhi dei superbi si abbasseranno. 16Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia. 17Allora vi pascoleranno gli agnelli come nei loro prati, sulle rovine brucheranno i capretti. 
18Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da buoi e il peccato con funi da carro, 19che dicono: "Faccia presto, acceleri pure l'opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo di Israele, perché li conosciamo". 
20Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l'amaro in dolce e il dolce in amaro. 21Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti. 
22Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, 23a coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l'innocente. 24Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo di Israele. 
25Per questo è divampato lo sdegno del Signore contro il suo popolo, su di esso ha steso la sua mano per colpire; hanno tremato i monti, i loro cadaveri erano come lordura in mezzo alle strade. Con tutto ciò non si calma la sua ira e la sua mano resta ancora tesa. 26Egli alzerà un segnale a un popolo lontano e gli farà un fischio all'estremità della terra; ed ecco verrà veloce e leggero. 27Nessuno fra essi è stanco o inciampa, nessuno sonnecchia o dorme, non si scioglie la cintura dei suoi fianchi e non si slaccia il legaccio dei suoi sandali. 28Le sue frecce sono acuminate, e ben tesi tutti i suoi archi; gli zoccoli dei suoi cavalli sono come pietre e le ruote dei suoi carri come un turbine. 29Il suo ruggito è come quello di una leonessa, ruggisce come un leoncello; freme e afferra la preda, la pone al sicuro, nessuno gliela strappa. 30Fremerà su di lui in quel giorno come freme il mare; si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia e la luce sarà oscurata dalla caligine. (Is 5,1-30). 

Che il fico sia figura, segno, immagine d’Israele è manifestato dal fatto che è detto esplicitamente che quella non era la stagione dei fichi.

Ogni persona che ha stipulato l’Alleanza con il suo Dio deve offrire dei buoni frutti al suo Signore.

Questi frutti sono il compimento di ogni sua Parola.

Gesù va a vedere quali frutti avesse prodotto il suo popolo e non ne trova.

L’apparenza è grande. Le parvenze di verità e di giustizia sono molteplici.

I frutti invece completamente assenti.

Questo popolo mai potrà saziare la fame di Gesù.

Quando si costruisce una religione di apparenze, il popolo di Dio è in tutto simile a questo fico, maestoso nell’aspetto, rigonfio di tante foglie verdi, ma senza alcuna sostanza.

Chi si avvicina ad esso resta con la sua fame. Mai si potrà sfamare. 

Questo può accadere sempre, in ogni momento della storia della vita della nostra religione.

Spesso il mondo muore di fame, annega nell’ingiustizia, proprio a causa delle nostre molte foglie, le nostre infinite apparenze, ma senza alcuna sostanza di verità.

Sono molte le volte in cui la nostra religione è in tutto simile a questo fico. 
14E gli disse: "Nessuno possa mai più mangiare i tuoi frutti". E i discepoli l'udirono.

Le parole di Gesù: “Che nessuno possa mai più mangiare i tuoi frutti”, suonano agli orecchi dei discepoli come una vera maledizione.

Questa loro comprensione sarà espressa in seguito, quando vedranno il fico che è seccato.

In verità non si tratta di una maledizione in senso stretto. 

Si tratta invece di una conferma per sempre di ciò che il fico è attualmente.

È come se Gesù ritirasse al fico la sua benedizione.

Ogni albero produce sempre per benedizione di Dio. Se Dio ritira la sua benedizione, tutto ritorna nella polvere,  tutto secca.

Gesù ritira la sua benedizione al fico per significare la sua perenne sterilità.

Sei stato sterile fino al presente. Sarai sterile anche per il futuro.

Anche perché la grazia della fecondità spirituale la si può avere solo in Lui, con Lui, per Lui, da Lui.

Se il popolo si distacca da Gesù, di certo non potrà più produrre fichi. Di certo nessuno potrà più mangiare i suoi frutti di verità e di giustizia, di santità e di grazia.

Vale per il popolo del Signore quanto Gesù dirà della vite e dei tralci.

1Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. 2Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 3Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. 4Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. 5Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 6Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 7Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. 8In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. (Gv 15,1-8). 

È una questione seria, assai e molto seria, quella che stiamo cercando di trattare.

Gesù ha ritirato oggi la sua grazia al suo popolo. Questo è il significato della sua frase.

Se il suo popolo rivuole la grazia di Dio deve attingerla in Cristo Gesù.

Cristo Gesù è il solo Mediatore tra Dio e l’intera umanità, compreso anche il popolo dell’Antica Alleanza.

Se il popolo non si accosterà a Cristo Gesù, nessuno mai più potrà mangiare dei suoi frutti.

Sul ritiro della grazia ci viene in aiuto il Salmo 103:

1Benedici il Signore, anima mia, Signore, mio Dio, quanto sei grande! Rivestito di maestà e di splendore, 2avvolto di luce come di un manto. Tu stendi il cielo come una tenda, 3costruisci sulle acque la tua dimora, fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle ali del vento; 4fai dei venti i tuoi messaggeri, delle fiamme guizzanti i tuoi ministri. 5Hai fondato la terra sulle sue basi, mai potrà vacillare. 
6L'oceano l'avvolgeva come un manto, le acque coprivano le montagne. 7Alla tua minaccia sono fuggite, al fragore del tuo tuono hanno tremato. 8Emergono i monti, scendono le valli al luogo che hai loro assegnato. 9Hai posto un limite alle acque: non lo passeranno, non torneranno a coprire la terra. 10Fai scaturire le sorgenti nelle valli e scorrono tra i monti; 11ne bevono tutte le bestie selvatiche e gli ònagri estinguono la loro sete. 12Al di sopra dimorano gli uccelli del cielo, cantano tra le fronde. 13Dalle tue alte dimore irrighi i monti, con il frutto delle tue opere sazi la terra. 14Fai crescere il fieno per gli armenti e l'erba al servizio dell'uomo, perché tragga alimento dalla terra: 15il vino che allieta il cuore dell'uomo; l'olio che fa brillare il suo volto e il pane che sostiene il suo vigore. 
16Si saziano gli alberi del Signore, i cedri del Libano da lui piantati. 17Là gli uccelli fanno il loro nido e la cicogna sui cipressi ha la sua casa. 18Per i camosci sono le alte montagne, le rocce sono rifugio per gli iràci. 19Per segnare le stagioni hai fatto la luna e il sole che conosce il suo tramonto. 20Stendi le tenebre e viene la notte e vagano tutte le bestie della foresta; 21ruggiscono i leoncelli in cerca di preda e chiedono a Dio il loro cibo. 22Sorge il sole, si ritirano e si accovacciano nelle tane. 23Allora l'uomo esce al suo lavoro, per la sua fatica fino a sera. 
24Quanto sono grandi, Signore, le tue opere! Tutto hai fatto con saggezza, la terra è piena delle tue creature. 25Ecco il mare spazioso e vasto: lì guizzano senza numero animali piccoli e grandi. 26Lo solcano le navi, il Leviatàn che hai plasmato perché in esso si diverta. 27Tutti da te aspettano che tu dia loro il cibo in tempo opportuno. 28Tu lo provvedi, essi lo raccolgono, tu apri la mano, si saziano di beni. 29Se nascondi il tuo volto, vengono meno, togli loro il respiro, muoiono e ritornano nella loro polvere. 30Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra. 31La gloria del Signore sia per sempre; gioisca il Signore delle sue opere. 32Egli guarda la terra e la fa sussultare, tocca i monti ed essi fumano. 33Voglio cantare al Signore finché ho vita, cantare al mio Dio finché esisto. 34A lui sia gradito il mio canto; la mia gioia è nel Signore. 35Scompaiano i peccatori dalla terra e più non esistano gli empi. Benedici il Signore, anima mia. (Sal 103,1-34). 

Nessuno si faccia illusione. Quando Gesù si avvicinerà al nostro albero religioso, spirituale, a cercare frutti per saziare la sua fame di verità e di salvezza e non ne trova, potrà sempre ritirare il suo spirito, la sua benedizione, la sua grazia.

Quando questo avverrà, quando saremo recisi dalla sua vite, per noi è finita. Non produrremo mai più frutti in eterno.

Siamo sempre da Lui, con Lui, in Lui, per Lui. Questa la nostra esistenza spirituale.

Senza di me, dice il Signore, non potete fare nulla. Il nulla è assoluto. Il nulla è raffigurato da questo fico che secca dalle radici. 

GESÙ SCACCIA I MERCANTI DAL TEMPIO

15Andarono intanto a Gerusalemme. Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e comperavano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe

Alcuni antichi commentatori vedono in questo gesto di Gesù il compimento della profezia di Malachia.

1Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, ecco viene, dice il Signore degli Eserciti. 
2Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. 3Siederà per fondere e purificare; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un'oblazione secondo giustizia. 4Allora l'offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. 5Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all'operaio, contro gli oppressori della vedova e dell'orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli Eserciti. 6Io sono il Signore, non cambio; voi, figli di Giacobbe, non siete ancora al termine. 7Fin dai tempi dei vostri padri vi siete allontanati dai miei precetti, non li avete osservati. Ritornate a me e io tornerò a voi, dice il Signore degli Eserciti. Ma voi dite: "Come dobbiamo tornare?". 
8Può un uomo frodare Dio? Eppure voi mi frodate e andate dicendo: "Come ti abbiamo frodato?". Nelle decime e nelle primizie. 9Siete già stati colpiti dalla maledizione e andate ancora frodandomi, voi, la nazione tutta! 10Portate le decime intere nel tesoro del tempio, perché ci sia cibo nella mia casa; poi mettetemi pure alla prova in questo, - dice il Signore degli Eserciti - se io non vi aprirò le cateratte del cielo e non riverserò su di voi benedizioni sovrabbondanti. 11Terrò indietro gli insetti divoratori perché non vi distruggano i frutti della terra e la vite non sia sterile nel campo, dice il Signore degli Eserciti. 12Felici vi diranno tutte le genti, perché sarete una terra di delizie, dice il Signore degli Eserciti. 13Duri sono i vostri discorsi contro di me - dice il Signore - e voi andate dicendo: "Che abbiamo contro di te?". 
14Avete affermato: "E' inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall'aver osservato i suoi comandamenti o dall'aver camminato in lutto davanti al Signore degli Eserciti? 15Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti". 16Allora parlarono tra di loro i timorati di Dio. Il Signore porse l'orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. 17Essi diverranno - dice il Signore degli Eserciti - mia proprietà nel giorno che io preparo. Avrò compassione di loro come il padre ha compassione del figlio che lo serve. 18Voi allora vi convertirete e vedrete la differenza fra il giusto e l'empio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. 
19Ecco infatti sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno venendo li incendierà - dice il Signore degli Eserciti - in modo da non lasciar loro né radice né germoglio. 20Per voi invece, cultori del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla. 21Calpesterete gli empi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli Eserciti. 22Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull'Oreb, statuti e norme per tutto Israele. 
23Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore, 24perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio. (Mal 3,1-24). 
Nessuna religione potrà mai essere vera se fondata solo su un culto esteriore, celebrato dinanzi al Signore.

Il culto è segno – per noi cristiani sacramento – del dono della nostra vita al Signore.

Ora il dono della nostra vita a Dio può avvenire in un solo modo: secondo la sua volontà e mai secondo la nostra.

Il dono della nostra vita a Dio si opera in un solo modo: nell’accoglienza della sua volontà che deve governare per intero la nostra esistenza.

1Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. 2Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. 
3Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente, ma valutatevi in maniera da avere di voi un giusto concetto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. 4Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, 5così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. 6Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; 7chi ha un ministero attenda al ministero; chi l'insegnamento, all'insegnamento; 8chi l'esortazione, all'esortazione. Chi dá, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. 
9La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; 10amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. 11Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore. 12Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, 13solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell'ospitalità. 14Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. 15Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. 
16Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili. Non fatevi un'idea troppo alta di voi stessi. 17Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. 18Se possibile, per quanto questo dipende da voi, vivete in pace con tutti. 19Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all'ira divina. Sta scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore. 20Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, ammasserai carboni ardenti sopra il suo capo. 21Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male. Rm 12,1-20). 

Per San Paolo è questo il vero culto, l’unico gradito al Signore.

Che senso ha offrire al Signore una pecora, o un bue, o una tortora, una colomba,  quando il cuore è lontano da Lui.

Questo culto era stato sempre condannato da tutti i profeti.

Lo stesso Malachia ha toni aspri, assai duri, dice parole pesanti:

1Oracolo. Parola del Signore a Israele per mezzo di Malachia. 2Vi ho amati, dice il Signore. E voi dite: "Come ci hai amati?". Non era forse Esaù fratello di Giacobbe? - oracolo del Signore - Eppure ho amato Giacobbe 3e ho odiato Esaù. Ho fatto dei suoi monti un deserto e ho dato la sua eredità agli sciacalli del deserto. 4Se Edom dicesse: "Siamo stati distrutti, ma ci rialzeremo dalle nostre rovine!", il Signore degli Eserciti dichiara: Essi ricostruiranno: ma io demolirò. Saranno chiamati Regione empia e Popolo contro cui il Signore è adirato per sempre. 5I vostri occhi lo vedranno e voi direte: "Grande è il Signore anche al di là dei confini d'Israele". 6Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov'è l'onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov'è il timore di me? Dice il Signore degli Eserciti a voi, sacerdoti, che disprezzate il mio nome. Voi domandate: "Come abbiamo disprezzato il tuo nome?". 7Offrite sul mio altare un cibo contaminato e dite: "Come ti abbiamo contaminato?". Quando voi dite: "La tavola del Signore è spregevole" 8e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che l'accetterà o che vi sarà grato? Dice il Signore degli Eserciti. 
9Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe mostrarsi favorevole a voi? Dice il Signore degli Eserciti. 10Oh, ci fosse fra di voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi, dice il Signore degli Eserciti, non accetto l'offerta delle vostre mani! 11Poiché dall'oriente all'occidente grande è il mio nome fra le genti e in ogni luogo è offerto incenso al mio nome e una oblazione pura, perché grande è il mio nome fra le genti, dice il Signore degli Eserciti. 12Ma voi lo profanate quando dite: "La tavola del Signore è contaminata e spregevole ciò che v'è sopra, il suo cibo". 13Voi aggiungete: "Ah! che pena!". Voi mi disprezzate, dice il Signore degli Eserciti, e offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io gradirla dalle vostre mani? Dice il Signore. 14Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande, dice il Signore degli Eserciti, e il mio nome è terribile fra le nazioni. (Mal 1,1-14). 

E ancora:

1Ora a voi questo monito, o sacerdoti. 2Se non mi ascolterete e non vi prenderete a cuore di dar gloria al mio nome, dice il Signore degli Eserciti, manderò su di voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già maledette, perché nessuno tra di voi se la prende a cuore. 3Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre solennità, perché siate spazzati via insieme con essi. 4Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché c'è anche un'alleanza fra me e Levi, dice il Signore degli Eserciti. 5La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere e io glieli concessi; alleanza di timore ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. 
6Un insegnamento fedele era sulla sua bocca, né c'era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha trattenuto molti dal male. 7Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca l'istruzione, perché egli è messaggero del Signore degli Eserciti. 8Voi invece vi siete allontanati dalla retta via e siete stati d'inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete rotto l'alleanza di Levi, dice il Signore degli Eserciti. 9Perciò anch'io vi ho reso spregevoli e abbietti davanti a tutto il popolo, perché non avete osservato le mie disposizioni e avete usato parzialità riguardo alla legge. 10Non abbiamo forse tutti noi un solo Padre? Forse non ci ha creati un unico Dio? Perché dunque agire con perfidia l'uno contro l'altro profanando l'alleanza dei nostri padri? 11Giuda è stato sleale e l'abominio è stato commesso in Israele e in Gerusalemme. Giuda infatti ha osato profanare il santuario caro al Signore e ha sposato le figlie d'un dio straniero! 12Elimini il Signore chi ha agito così dalle tende di Giacobbe, il testimone e il mallevadore, e colui che offre l'offerta al Signore degli Eserciti. 
13Un'altra cosa fate ancora; voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l'altare del Signore, perché egli non guarda all'offerta, né la gradisce con benevolenza dalle vostre mani. 14E chiedete: Perché? Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che ora perfidamente tradisci, mentr'essa è la tua consorte, la donna legata a te da un patto. 15Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest'unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. 16Perché io detesto il ripudio, dice il Signore Dio d'Israele, e chi copre d'iniquità la propria veste, dice il Signore degli Eserciti. Custodite la vostra vita dunque e non vogliate agire con perfidia. 17Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: Come lo abbiamo stancato? Quando affermate: Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace; o quando esclamate: Dov'è il Dio della giustizia? (Mal 2,1-17). 

Non si può offrire a Dio un culto gradito nell’omissione del proprio ministero sacerdotale o nella trasgressione dei comandamenti.

Prima si entra nella volontà di Dio e poi si offre il culto, espressione proprio della nostra volontà di obbedire sempre al Signore.

Purificando il culto e lo stesso tempio,  Gesù dichiara se stesso vero inviato del Padre, vero suo Servo, vero strumento per la manifestazione della volontà di Dio.

La verità di una religione è la verità del suo culto.

La verità del culto di una religione è la verità della vita di chi la pratica.

Dichiarare vero il culto mentre tutta la vita è falsa, è inganno, menzogna, grave errore.

Proclamare falso il culto è dichiarare falsa anche la vita che di quel culto vive.

Gesù non purifica semplicemente il tempio. Purifica il culto in sé. 

Purificando il culto, attesta la falsità della religione che di quel culto si nutriva.

16e non permetteva che si portassero cose attraverso il tempio.

Il tempio è cosa santissima. È la casa di Dio.

Non si può fare di esso un luogo di passaggio, di mercato, una pubblica via o una piazza.

Chi entra nel tempio deve entrare in un luogo riservato, sacro, pieno di mistero, avvolto dal silenzio.

Chi viene nel tempio deve venire per incontrare il suo Signore.

Per questo motivo Gesù non permette che si portano cose attraverso la casa di Dio. 

Rispettare la casa di Dio è rispettare Dio stesso e tutti coloro che la frequentano.

Per fare tutto questo occorre una grande visione di fede, una visione alta di Dio e dell’uomo.

Una cosa è certa: il culto e le sue forme vanno sempre purificate. È facile che si inseriscano in essi cose assai profane, cose dell’uomo e del suo peccato. 

Chi lascia o abbandona un uomo nella falsità del suo culto, attesta che anche la sua religione è vana.

17Ed insegnava loro dicendo: "Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le genti? Voi invece ne avete fatto una spelonca di ladri!".

Gesù richiama alla loro mente la profezia di Isaia.

1Così dice il Signore: "Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché prossima a venire è la mia salvezza; la mia giustizia sta per rivelarsi". 2Beato l'uomo che così agisce e il figlio dell'uomo che a questo si attiene, che osserva il sabato senza profanarlo, che preserva la sua mano da ogni male. 3Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: "Certo mi escluderà il Signore dal suo popolo!". Non dica l'eunuco: "Ecco, io sono un albero secco!". 4Poiché così dice il Signore: "Agli eunuchi, che osservano i miei sabati, preferiscono le cose di mio gradimento e restan fermi nella mia alleanza, 5io concederò nella mia casa e dentro le mie mura un posto e un nome migliore che ai figli e alle figlie; darò loro un nome eterno che non sarà mai cancellato. 
6Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, 7li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saliranno graditi sul mio altare, perché il mio tempio si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli". 
8Oracolo del Signore Dio che raduna i dispersi di Israele: "Io ancora radunerò i suoi prigionieri, oltre quelli già radunati". 9Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. 10I suoi guardiani sono tutti ciechi, non si accorgono di nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. 11Ma tali cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori incapaci di comprendere. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. 12"Venite, io prenderò vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi; ce n'è una riserva molto grande". (Is 56,1-12). 
C’è differenza tra un luogo di mercato, una pubblica via o piazza e il tempio del Signore.

Nel tempio si va per un solo fine: incontrarsi con il Signore. Non per vendere e per comprare.

C’è differenza tra una casa di preghiera per tutte le genti e un banca dove si cambiamo e si comprano e si vendono soldi.

Una casa di preghiera vuole che nessuna altra cosa si faccia in essa se non pregare ed incontrarsi con il Signore. 

La seconda affermazione di Gesù è tratta dal profeta Geremia.
1Questa è la parola che fu rivolta dal Signore a Geremia: 2"Fermati alla porta del tempio del Signore e là pronunzia questo discorso dicendo: Ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che attraversate queste porte per prostrarvi al Signore. 3Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Migliorate la vostra condotta e le vostre azioni e io vi farò abitare in questo luogo. 4Pertanto non confidate nelle parole menzognere di coloro che dicono: Tempio del Signore, tempio del Signore, tempio del Signore è questo! 5Poiché, se veramente emenderete la vostra condotta e le vostre azioni, se realmente pronunzierete giuste sentenze fra un uomo e il suo avversario; 6se non opprimerete lo straniero, l'orfano e la vedova, se non spargerete il sangue innocente in questo luogo e se non seguirete per vostra disgrazia altri dei, 7io vi farò abitare in questo luogo, nel paese che diedi ai vostri padri da lungo tempo e per sempre. 
8Ma voi confidate in parole false e ciò non vi gioverà: 9rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dei che non conoscevate. 10Poi venite e vi presentate alla mia presenza in questo tempio, che prende il nome da me, e dite: Siamo salvi! per poi compiere tutti questi abomini. 
11E' forse è una spelonca di ladri ai vostri occhi questo tempio che prende il nome da me? Anch'io, ecco, vedo tutto questo. Parola del Signore. 12Andate, dunque, nella mia dimora che era in Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità di Israele, mio popolo. 13Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni - parola del Signore - e, quando vi ho parlato con premura e sempre, non mi avete ascoltato e, quando vi ho chiamato, non mi avete risposto, 14io tratterò questo tempio che porta il mio nome e nel quale confidate e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. 
15Vi scaccerò davanti a me come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Efraim. 16Tu poi, non pregare per questo popolo, non innalzare per esso suppliche e preghiere né insistere presso di me, perché non ti ascolterò. 17Non vedi che cosa fanno nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme? 18I figli raccolgono la legna, i padri accendono il fuoco e le donne impastano la farina per preparare focacce alla Regina del cielo; poi si compiono libazioni ad altri dei per offendermi. 19Ma forse costoro offendono me - oracolo del Signore - o non piuttosto se stessi a loro vergogna?". 20Pertanto, dice il Signore Dio: "Ecco il mio furore, la mia ira si riversa su questo luogo, sugli uomini e sul bestiame, sugli alberi dei campi e sui frutti della terra e brucerà senza estinguersi". 21Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! 22In verità io non parlai né diedi comandi sull'olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dal paese d'Egitto. 23Ma questo comandai loro: Ascoltate la mia voce! Allora io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; e camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici. 24Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio; anzi procedettero secondo l'ostinazione del loro cuore malvagio e invece di voltarmi la faccia mi han voltato le spalle, 25da quando i loro padri uscirono dal paese d'Egitto fino ad oggi. Io inviai a voi tutti i miei servitori, i profeti, con premura e sempre; 26eppure essi non li ascoltarono e non prestarono orecchio. Resero dura la loro cervice, divennero peggiori dei loro padri. 
27Tu dirai loro tutte queste cose, ma essi non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. 28Allora dirai loro: Questo è il popolo che non ascolta la voce del Signore suo Dio né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca. 29Taglia la tua chioma e gettala via e intona sulle alture un canto lugubre, perché il Signore ha rigettato e abbandonato la generazione che è oggetto della sua ira. 30Perché i figli di Giuda hanno commesso ciò che è male ai miei occhi, oracolo del Signore. Hanno posto i loro abomini nel tempio che prende il nome da me, per contaminarlo. 31Hanno costruito l'altare di Tofet, nella valle di Ben-Innon, per bruciare nel fuoco i figli e le figlie, cosa che io non ho mai comandato e che non mi è mai venuta in mente. 
32Perciò verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali non si chiamerà più Tofet né valle di Ben-Innom, ma valle della Strage. Allora si seppellirà in Tofet, perché non ci sarà altro luogo. 33I cadaveri di questo popolo saranno pasto agli uccelli dell'aria e alle bestie selvatiche e nessuno li scaccerà. 34Io farò cessare nelle città di Giuda e nelle vie di Gerusalemme le grida di gioia e la voce dell'allegria, la voce dello sposo e della sposa, poiché il paese sarà ridotto un deserto". (Ger 7,1-34). 

Si fa del tempio una spelonca di ladri quando lo si usa come caverna per nascondere se stessi dopo aver rubato, rapinato, commesso ogni sorta di iniquità.

Come i ladri si nascondono nella spelonca per ritornare a rubare e a uccidere, così è per tutti i falsi adoratori di Dio.

Si va nel tempio da peccatori, ci si nasconde dietro un sacrificio offerto al Signore, si esce e si ritorna a rubare, ad uccidere, a commettere ogni sorta di male. Poi si ritorna nuovamente nel tempio e ci si nasconde un’altra volta dietro altri sacrifici.

Il tempio e il suo culto servono solo per nascondere la nostra vita peccaminosa, adultera, malvagia, idolatra, priva di ogni sana e santa moralità.

18L'udirono i sommi sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutto il popolo era ammirato del suo insegnamento.

I sommi sacerdoti e gli scribi che erano i cultori di questa falsa religione e falso culto, non vedevano l’ora di uccidere Gesù.

Volevano ucciderlo, ma avevano paura di mettersi contro la folla, contro il popolo.

Dalla folla, dal popolo Gesù era ammirato per il suo insegnamento.

La folla sempre faceva la differenza tra l’insegnamento degli scribi e quello di Gesù.

Anziché convertirsi e collaborare con Gesù donandogli una mano a purificare la loro religione, questi altro non pensano che a farlo morire.

Così decidendo e pensando attestano la loro volontà di rimanere nella falsità, di essere maestri e cultori di questa falsità.

Lo scontro non è tra Cristo Gesù e i sommi sacerdoti e gli scribi, bensì tra la vera religione e la falsa, tra i cultori dell’una e dell’altra.

Dichiarando falso il culto, Gesù dichiara falsi anche i maestri che lo praticavano, lo vivevano, insegnavano a praticarlo e a viverlo.

Dinanzi a questo insegnamento di Gesù si può rispondere in soli tre modi: o ci si converte, o si lascia il proprio ministero, oppure si uccide Gesù.

Loro decidono di uccidere Gesù e così continuare a fare i falsi maestri e i falsi cultori di Dio.

Ciò che Gesù fa è in tutto simile ad un uomo che toglie da sotto una nave tutta l’acqua degli oceani e dei laghi. Togliendo l’acqua, rende inutile, vana la sua nave. 

19Quando venne la sera uscirono dalla città.

Di notte Gesù non rimane in Gerusalemme.

Il buio è un alleato speciale di quanti stanno complottando contro la sua vita.

Gesù è oltremodo prudente.

Nulla in questi giorni deve essere vissuto con un calo di prudenza o di sapienza.

Prudenza e sapienza devono viversi al sommo. 
20La mattina seguente, passando, videro il fico seccato fin dalle radici.

Gli Apostoli avevano ascoltato quanto Gesù aveva detto al fico: “Nessuno possa mai più mangiare i tuoi frutti”. 

La mattina seguente, ritornando a Gerusalemme, passano per la stessa strada e vedono il fico seccato fin dalle radici.

21Allora Pietro, ricordatosi, gli disse: "Maestro, guarda: il fico che hai maledetto si è seccato".

Pietro si ricorda delle parole di Gesù e glielo dice: “Maestro tu hai maledetto il fico ed esso si è seccato”.

Abbiamo detto già che non si tratta nell’intenzione di Gesù di vera maledizione.

Sono gli Apostoli che interpretano le parole di Gesù come una vera maledizione.

Gesù ha ritirato, come segno, la sua grazia, il suo spirito. Senza la grazia e lo spirito nulla ha più vita.

Gesù ha fatto questo per dare un grande insegnamento ai suoi Apostoli.

Qual è questo grande insegnamento?

Gesù vuole insegnare loro quanto è potente la preghiera fatta con fede. 

22E Gesù disse loro: "Abbiate fede in Dio!

Gesù chiede ai suoi Apostoli di avere fede in Dio.

Ma chi è il Dio nel quale gli Apostoli dovranno avere fede?

Questo Dio è il Dio Onnipotente, Creatore, Signore, Padre, Redentore, Santificatore, che per amore ha dato il suo Figlio Unigenito per la salvezza del mondo.

La fede che essi devono avere dovrà essere completa, perfetta, integra, esaustiva, sempre corretta.

Una fede monca fa una vita monca.

Una fede incompleta fa una vita incompleta.

Una fede imperfetta fa una vita imperfetta.

Loro saranno ciò che è la loro fede.

23In verità vi dico: se uno dice a questo monte: Lèvati e gettati nel mare, senza dubitare in cuor suo ma credendo che quanto dice avverrà, ciò gli sarà accordato.

La perfezione della loro fede consisterà proprio in questo: nel rivestire se stessi della stessa essenza, o natura di Dio: onnipotenza creatrice, signoria, paternità, redenzione, santificazione, carità, amore.

Rivestiti di Dio, essi possono in  tutto agire come il loro Dio e Signore.

Potranno dire a questo monte: lèvati e gettati nel mare. Se loro non dubiteranno in cuor loro, ma crederanno che questo avverrà, tutto questo sarà accordato loro.

Si tratta ancora di comando, di fede, non di preghiera.

Il fondamento di questa verità lo troviamo nelle parole di San Pietro.

1Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro che hanno ricevuto in sorte con noi la stessa preziosa fede per la giustizia del nostro Dio e salvatore Gesù Cristo: 2grazia e pace sia concessa a voi in abbondanza nella conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro. 3La sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene per quanto riguarda la vita e la pietà, mediante la conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua gloria e potenza. 4Con queste ci ha donato i beni grandissimi e preziosi che erano stati promessi, perché diventaste per loro mezzo partecipi della natura divina, essendo sfuggiti alla corruzione che è nel mondo a causa della concupiscenza. 
5Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, 6alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, 7alla pietà l'amore fraterno, all'amore fraterno la carità. 8Se queste cose si trovano in abbondanza in voi, non vi lasceranno oziosi né senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. 9Chi invece non ha queste cose è cieco e miope, dimentico di essere stato purificato dai suoi antichi peccati. 
10Quindi, fratelli, cercate di render sempre più sicura la vostra vocazione e la vostra elezione. Se farete questo non inciamperete mai. 11Così infatti vi sarà ampiamente aperto l'ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. 12Perciò penso di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e stiate saldi nella verità che possedete. 13Io credo giusto, finché sono in questa tenda del corpo, di tenervi desti con le mie esortazioni, 14sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. 15E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose. (2Pt 1,1-15). 

Gesù rende i suoi partecipi di Dio, della grazia, dello Spirito Santo, di Se stesso.

“… che i Gentili cioè sono chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo, e ad essere partecipi della promessa per mezzo del Vangelo …” (Ef 3, 6). 
E' giusto, del resto, che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore, voi che siete tutti partecipi della grazia che mi è stata concessa sia nelle catene, sia nella difesa e nel consolidamento del vangelo. (Fil 1, 7). 
Perciò, fratelli santi, partecipi di una vocazione celeste, fissate bene la mente in Gesù, l'apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo… (Eb 3, 1). 
Siamo diventati infatti partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda sino alla fine la fiducia che abbiamo avuta da principio. (Eb 3, 14). 
Quelli infatti che furono una volta illuminati, gustarono il dono celeste, diventarono partecipi dello Spirito Santo… (Eb 6, 4). 
Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come loro sembrava; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. (Eb 12, 10). 
Se in Cristo i discepoli sono una cosa sola con Dio, devono essere anche una sola operazione.

Questa fede Gesù oggi chiede ai suoi discepoli. Allora anche con loro il fico si seccherà.

È questo il primo insegnamento. Il secondo è sulla preghiera. 
24Per questo vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato.

Secondo questo insegnamento, il discepolo di Gesù non chiede prima e poi ringrazia. Quando prega, prega per ringraziare il Signore per aver già ottenuto ciò che gli sta chiedendo.

Signore ti ringrazio perché mi hai concesso già ciò che ti sto chiedendo.

Te lo chiedo, ringraziandoti. Ti ringrazio, chiedendoti.

Questa forma di preghiera, che è espressione della vera fede, Gesù la visse dinanzi alla tomba di Lazzaro, il suo amico morto e già da quattro giorni nel sepolcro.

38Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una pietra. 39Disse Gesù: "Togliete la pietra!". Gli rispose Marta, la sorella del morto: "Signore, già manda cattivo odore, poiché è di quattro giorni". 40Le disse Gesù: "Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?". 41Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: "Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. 42Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato". 43E, detto questo, gridò a gran voce: "Lazzaro, vieni fuori!". 44Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: "Scioglietelo e lasciatelo andare". 45Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui. (Gv 11,38-45). 

Questa stessa fede nella preghiera Gesù chiede ai suoi discepoli.

25Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi i vostri peccati". [26].

Il perdono è essenza della vita di Cristo Gesù, deve essere essenza della vita dei suoi discepoli.

Gesù unisce il perdono sia all’esaudimento della preghiera che alla stessa nostra richiesta di perdono.

Tutti siamo peccatori. Tutti abbiamo bisogno del perdono di Dio. Chi vuole il perdono deve anche perdonare.

Ecco questo insegnamento nel Vangelo secondo Matteo:

5Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 6Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 
7Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 8Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. 
9Voi dunque pregate così: 10venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. 11Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 12e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 13e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. 
14Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; 15ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe. (Mt 6,5-15). 

E prima ancora, in un passo precedente Gesù così insegna:

20Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 21Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. 22Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. 23Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24lascia lì il tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. 25Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. 26In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo! (Mt 5,20-26). 

Gesù visse questo suo insegnamento sull’altare della croce, prima di presentare l’offerta del suo corpo al Padre suo:

32Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati. 33Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. 34Gesù diceva: "Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno". (Lc 23,32-34). 

È questo il nuovo culto che Gesù vuole che si innalzi al Padre suo: culto di perdono, di misericordia, di carità, di santità, di purissima fede, di santissima obbedienza..

Gesù vuole introdurre l’uomo in un altro mondo: nel mondo del Padre suo. Vuole che pensi come il Padre e come il Padre agisca.

Se l’uomo vuol sapere come pensa e agisce il Padre è sufficiente che guardi Lui, Gesù.

È Gesù sulla nostra terra il pensiero e l’azione del Padre. Celebra il vero culto chi agisce e pensa come Gesù Signore. 

LA QUESTIONE DEL BATTISTA

27Andarono di nuovo a Gerusalemme. E mentre egli si aggirava per il tempio, gli si avvicinarono i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero:

Da Betània Gesù ritorna in Gerusalemme.

È questo il secondo giorno dopo il suo ingresso messianico nella Città Santa.

È nel tempio. Non sta facendo nulla di particolare. Non sta né insegnando e né pregando. Si sta aggirando semplicemente attraverso di esso.

È in questo frangente di calma che gli si avvicinano i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli pongono una domanda.

Ogni domanda posta da scribi, farisei, sommi sacerdoti a Gesù è sempre avvelenata, sempre una trappola mortale.

Solo la divina sapienza di Gesù è capace di scorgere in essa il veleno e di rispondere nel modo più prudente e più accorto, senza subire alcun danno né morale e né legale. 

28"Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l'autorità di farle?".

Gesù il giorno precedente aveva purificato il tempio, scacciando venditori di pecore e di buoi, di colombe e di tortore; rovesciando i tavoli dei cambiavalute.

Per fare questo occorreva una autorità profetica, proveniente dal cielo; oppure un’autorità umana, conferitagli dagli uomini di governo e di potere, cioè da loro stessi.

Loro non gli avevano conferito nessuna autorità. 

L’autorità di Gesù non viene dagli uomini. Di sicuro verrà dal cielo.

Questo però non devono essere loro a dirlo, deve essere Gesù a confessarlo, a testimoniarlo.

Se Gesù avesse detto: dagli uomini, lo avrebbero accusato di falsità, di inganno.

Se invece avesse detto: dal cielo, lo avrebbero processato per bestemmia.

Loro erano determinati a tutto pur di togliere di mezzo Cristo Signore. 

29Ma Gesù disse loro: "Vi farò anch'io una domanda e, se mi risponderete, vi dirò con quale potere le faccio.

Gesù non cade nella loro trappola e neanche si rifiuta di rispondere.

La non risposta avrebbe potuto arrecargli non poche noie in questa ora così delicata. 

Sommi sacerdoti, scribi e farisei erano determinati a sfruttare ogni più piccola occasione, pur di togliere di mezzo Gesù Signore. 

Scende a patti con loro. Lui avrebbe fatto loro una domanda. Se loro gli avessero dato risposta anche Lui avrebbe dato soddisfazione alla loro domanda.

Se voi mi risponderete, anch’io vi risponderò. Se voi non mi risponderete neanch’io vi risponderò.

Un patto è un patto e va sempre rispettato.

30Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi".

Gesù chiede loro di pronunziarsi sul battesimo di Giovanni il Battista.

Pronunziandosi sul suo battesimo, essi avrebbero dato una risposta su tutta l’opera di Giovanni.

Giovanni – o il suo battesimo – veniva dal cielo, cioè da Dio, oppure dagli uomini, cioè dal suo pensiero e dalla sua volontà?

In altre parole: secondo voi, Giovanni era un vero profeta? Era un vero inviato da Dio, oppure era un esaltato, un mistificatore, un approfittatore in una situazione di grave disagio spirituale ed anche politico?

31Ed essi discutevano tra sé dicendo: "Se rispondiamo "dal cielo", dirà: Perché allora non gli avete creduto?

Essi non discutono per cercare la verità di Giovanni il Battista e secondo questa verità rispondere a Gesù.

Essi discutono con un solo intento: dare a Gesù una risposta che sia conveniente per loro.

Se essi rispondono che il battesimo di Giovanni e di conseguenza anche la sua missione veniva dal cielo, ciò sarebbe sconveniente per loro. 

Gesù avrebbe detto loro: “Perché allora non gli avete creduto?”.

Ciò che viene da Dio è oggetto di fede indipendentemente dallo strumento attraverso cui il Cielo si serve per comunicare la sua volontà.

Al Cielo bisogna credere sempre. Chi non crede non è mai esente da colpa ed anche grave.

32Diciamo dunque "dagli uomini"?". Però temevano la folla, perché tutti consideravano Giovanni come un vero profeta.

Se Giovanni non è dal Cielo, è da se stesso, dagli uomini, dalla terra.

Chi non è dal Cielo è degno di fede per quello che di buono dice ed opera.

Uno fa un sano discernimento ed accoglie quanto ai suoi occhi appare come realmente buono.

È questa la regola che dona San Paolo alla comunità dei Filippesi.

4Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi. 5La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino! 6Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti; 7e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù. 
8In conclusione, fratelli, tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri. 9Ciò che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, è quello che dovete fare. E il Dio della pace sarà con voi! (Fil 4,4-9). 

E ancora:

1Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. 2Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. 3Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente, ma valutatevi in maniera da avere di voi un giusto concetto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. (Rm 12,1-3). 

Gesù stesso nel Vangelo attesta la possibilità per un uomo di giudicare da se stesso ciò che è giusto.

54Diceva ancora alle folle: "Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: Viene la pioggia, e così accade. 55E quando soffia lo scirocco, dite: Ci sarà caldo, e così accade. 56Ipocriti! Sapete giudicare l'aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo? 57E perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto? 58Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada procura di accordarti con lui, perché non ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all'esecutore e questi ti getti in prigione. 59Ti assicuro, non ne uscirai finché non avrai pagato fino all'ultimo spicciolo". (Lc 12,54-59). 
Tutto ciò che viene dagli uomini ci obbliga al discernimento della verità o della falsità della cosa in se stessa, non ci obbliga invece nella sequela.

La volontà di Dio per uno non è la volontà di Dio per gli altri.

Il bene che deve fare uno di certo non è il bene che deve fare un altro.

Il bene morale è uguale per tutti.

Il bene in ordine ai propri doni, carismi, vocazione differisce da persona a persona.

Sommi sacerdoti, scribi ed anziani vorrebbero rispondere dagli uomini, così essi rimangono liberi nella fede e nella sequela.

Essi neanche questa domanda possono dare a Cristo Gesù.

Dalla parte di Giovanni il Battista c’è la folla, c’è il popolo.

Nel Vangelo secondo Luca viene anche detto il motivo del loro timore.

1Un giorno, mentre istruiva il popolo nel tempio e annunziava la parola di Dio, si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli scribi con gli anziani e si rivolsero a lui dicendo: 2"Dicci con quale autorità fai queste cose o chi è che t'ha dato quest'autorità". 3E Gesù disse loro: "Vi farò anch'io una domanda e voi rispondetemi: 4Il battesimo di Giovanni veniva dal Cielo o dagli uomini?". 5Allora essi discutevano fra loro: "Se diciamo "dal Cielo", risponderà: "Perché non gli avete creduto?". 6E se diciamo "dagli uomini", tutto il popolo ci lapiderà, perché è convinto che Giovanni è un profeta". 7Risposero quindi di non saperlo. 8E Gesù disse loro: "Nemmeno io vi dico con quale autorità faccio queste cose". (Lc 20,1-7). 

Tutti, nessuno escluso all’infuori di loro, consideravano Giovanni come un vero profeta, come un uomo venuto da Dio.

Questa testimonianza gli rende anche il quarto Vangelo, nel prologo:

1In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 2Egli era in principio presso Dio: 3tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 4In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta.
6Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. 7Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. 8Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. 9Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 10Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. 11Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. 12A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, 13i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 14E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. 
15Giovanni gli rende testimonianza e grida: "Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me". (Gv 1m1-15). 
Se essi dicono dagli uomini, tutto il popolo si sarebbe schierato contro di loro.

Sono proprio alle strette. 

Non potendo scegliere nessuna delle due risposte – altre sono impossibili -  si rifugiano in una non risposta.
33Allora diedero a Gesù questa risposta: "Non sappiamo". E Gesù disse loro: "Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose".

Rispondono a Gesù: “Non sappiamo”.

È questa la peggiore delle risposte. Così dicendo attestano dinanzi all’intera storia, per i secoli eterni e non solo per il presente, di essere incapaci di discernimento circa la verità della salvezza.

Loro che sono gli occhi dei ciechi in ordine a tutte le cose di Dio, si dichiarano incapaci di discernere il bene dal male, il giusto dall’ingiusto, ciò che viene da Dio da ciò che invece è solo opera e pensiero della terra.

Si dichiarano semplicemente inutili in ordine al loro ministero.

Chi dona questa risposta sono i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani del popolo, cioè la guida spirituale, la somma autorità religiosa del popolo del Signore.

Si dichiarano incapaci, incompetenti, inetti, senza alcun discernimento. 

Non uno soltanto, ma tutti insieme.

La domanda che è giusto che ci poniamo è questa: Loro sanno o non sanno chi è veramente Giovanni il Battista?

Ecco cosa emerge dai Vangeli:

16Ma a chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: 17Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto. 18E' venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. 19E' venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere". (Mt 11,16-19). 

28"Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, và oggi a lavorare nella vigna. 29Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. 30Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. 31Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?". Dicono: "L'ultimo". E Gesù disse loro: "In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. 32E' venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli. (Mt 21,28-32). 
24Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù cominciò a dire alla folla riguardo a Giovanni: "Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna agitata dal vento? 25E allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano vesti sontuose e vivono nella lussuria stanno nei palazzi dei re. 26Allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, e più che un profeta. 27Egli è colui del quale sta scritto: Ecco io mando davanti a te il mio messaggero, egli preparerà la via davanti a te. 28Io vi dico, tra i nati di donna non c'è nessuno più grande di Giovanni, e il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. 
29Tutto il popolo che lo ha ascoltato, e anche i pubblicani, hanno riconosciuto la giustizia di Dio ricevendo il battesimo di Giovanni. 30Ma i farisei e i dottori della legge non facendosi battezzare da lui hanno reso vano per loro il disegno di Dio. 31A chi dunque paragonerò gli uomini di questa generazione, a chi sono simili? 32Sono simili a quei bambini che stando in piazza gridano gli uni agli altri: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato; vi abbiamo cantato un lamento e non avete pianto! 33E' venuto infatti Giovanni il Battista che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: Ha un demonio. 34E' venuto il Figlio dell'uomo che mangia e beve, e voi dite: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. 35Ma alla sapienza è stata resa giustizia da tutti i suoi figli". (Lc 7,24-35). 

In loro c’è incredulità, rifiuto, negazione.

Dinanzi a Gesù devono prendersi però ogni loro responsabilità. Sono loro le guide del popolo.

Dinanzi a Gesù si dichiarano tenebra, oscurità, buio assoluto.

Gesù non risponde però alla loro stessa maniera: “Neanch’io lo so”.  Risponde invece: “Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose”. 

Non può rispondere come loro: “non lo so”, per due motivi:

Sia perché ognuno è obbligato a sapere ciò che Dio ha fatto di lui. Gesù sa chi lui è dinanzi a Dio e dinanzi al mondo intero.

E sia anche perché Lui sa che loro stanno abiurando ad ogni loro obbligo, responsabilità, dovere dinanzi a Dio e agli uomini.

Lui non può abiurare alla sua responsabilità.

Proprio per non abiurare a questa responsabilità si consegna alla morte di croce.

Ricordiamoci che Gesù fu dichiarato reo di morte perché disse al sommo sacerdote quale era la sua vera identità.

59I sommi sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano qualche falsa testimonianza contro Gesù, per condannarlo a morte; 60ma non riuscirono a trovarne alcuna, pur essendosi fatti avanti molti falsi testimoni. 61Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: "Costui ha dichiarato: Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni". 62Alzatosi il sommo sacerdote gli disse: "Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?". 63Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: "Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio".
 64"Tu l'hai detto, gli rispose Gesù, anzi io vi dico: d'ora innanzi vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra di Dio, e venire sulle nubi del cielo ". 65Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: "Ha bestemmiato! Perché abbiamo ancora bisogno di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; 66che ve ne pare?". E quelli risposero: "E' reo di morte!". 67Allora gli sputarono in faccia e lo schiaffeggiarono; altri lo bastonavano, 68dicendo: "Indovina, Cristo! Chi è che ti ha percosso?". (Mt 26,59-68). 

C’è una differenza abissale tra l’agire di Gesù e quello dei sommi sacerdoti, scribi ed anziani del popolo. 

Gesù è luce divina. Essi sono tenebra. Gesù è verità. Essi sono falsità. Gesù è vero maestro. Essi hanno abiurato ad ogni loro ministero di verità e di giustizia.

Loro non sanno perché non vogliono sapere. È questa la loro responsabilità per i secoli eterni.

Gesù sa chi Lui è, ma non lo dice per motivi di santa e sana prudenza. 

ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione: Gesù il Signore degli eventi. 

Gesù è il Signore degli eventi che riguardano la sua vita, perché Lui conosce sempre e tutta la volontà del Padre su ogni istante di essa. Poiché la conosce, è anche sua piena e perfetta volontà dare ad essa totale compimento. Nessuno mai potrà essere il signore della sua vita, nessuno la potrà mai governare e dominare se ignora cosa il Padre ha scritto per essa. Questa conoscenza si chiede al Signore. Per questa scienza e sapienza si prega con insistenza. La preghiera è il segreto della vita di Gesù. Nella preghiera Gesù entra in comunione con la volontà del Padre e attinge ogni forza nello Spirito Santo per compierla tutta intera e in ogni sua più piccola parte. Gesù vive sempre le parole del Salmo: 

“Al maestro del coro. Di Davide. Salmo. Ho sperato: ho sperato nel Signore ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha tratto dalla fossa della morte, dal fango della palude; i miei piedi ha stabilito sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore. Beato l'uomo che spera nel Signore e non si mette dalla parte dei superbi, né si volge a chi segue la menzogna. Quanti prodigi tu hai fatto, Signore Dio mio, quali disegni in nostro favore: nessuno a te si può paragonare. Se li voglio annunziare e proclamare sono troppi per essere contati. Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto. Non hai chiesto olocausto e vittima per la colpa. Allora ho detto: "Ecco, io vengo. Sul rotolo del libro di me è scritto, che io faccia il tuo volere. Mio Dio, questo io desidero, la tua legge è nel profondo del mio cuore". Ho annunziato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi, non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia in fondo al cuore, la tua fedeltà e la tua salvezza ho proclamato. Non ho nascosto la tua grazia e la tua fedeltà alla grande assemblea. Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia, la tua fedeltà e la tua grazia mi proteggano sempre, poiché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non posso più vedere. Sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno. Degnati, Signore, di liberarmi; accorri, Signore, in mio aiuto. Vergogna e confusione quanti cercano di togliermi la vita. Retrocedano coperti d'infamia quelli che godono della mia sventura. Siano presi da tremore e da vergogna quelli che mi scherniscono. Esultino e gioiscano in te quanti ti cercano, dicano sempre: "Il Signore è grande" quelli che bramano la tua salvezza. Io sono povero e infelice; di me ha cura il Signore. Tu, mio aiuto e mia liberazione, mio Dio, non tardare. (Sal 39,1-18). 

Seconda riflessione: La fede in ogni parola di Gesù e la missione cristiana.  

Due dei suoi discepoli sono inviati da Gesù a cercare l’asinello sul quale salire per fare l’ingresso messianico in Gerusalemme.  Gesù dice loro cosa fare, dove farlo e anche cosa rispondere nel caso qualcuno avesse chiesto loro qualcosa. La missione cristiana si realizza nell’attuazione di ogni parola proferita, detta, annunziata, proclamata da Gesù Signore. Quando una sola parola viene tralasciata, omessa, alterata la missione soffre, i frutti saranno assai scarsi, pochi. Chi vuole compiere una missione ricca di molti frutti deve imitare in tutto Gesù Signore, il quale compie la sua missione osservando tutte le parole del Padre senza tralasciarne neppure una, una sola, la più piccola. Tutta la parola osservata rende la missione santa e vera. La missione santa e vera produce frutti di conversione e di santificazione in molti cuori. 

Terza riflessione: Esaltazione attraverso l’umiliazione di sé. 

Gesù entra in Gerusalemme cavalcando un umile asino. Agli occhi del mondo intero è questo un grandissimo segno: la vera esaltazione di un uomo sulla nostra terra è la sua umiltà. Più uno si umilia e più è grande; più si abbassa e più è in alto; più si sprofonda nel servizio degli altri e più viene esaltato dal Padre nostro celeste. La nostra vera umanità si manifesta tutta in questo processo di prostrazione. Gesù dal mondo è disprezzato, rinnegato, umiliato, crocifisso, torturato con ogni genere di supplizio, non è neanche creduto, per invidia è consegnato a Pilato e ai pagani. 

“Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo! Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. Dà a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. (Mt 5,21-26.38-48). 

Tutte queste parole Gesù visse nel momento della sua passione e morte. Fu questa la sua umiltà e il suo abbassamento. L’esaltazione sarà la gloria della risurrezione in un corpo incorruttibile, spirituale, immortale, spirituale, di luce. 

Quarta riflessione: Non per acclamazione, bensì per grande conversione e per grandissima fede. 

Nel regno di Gesù Signore non si entra per grida o per osanna. Si entra per grande conversione e per grandissima fede nella sua Parola. Oggi, mentre Gesù entra in Gerusalemme, molti gridano, acclamano, esultano, molti stendono i loro mantelli sulla via dove passava Gesù. Pochi però sono convertiti. Pochi accolgono e vivono la sua Parola. Pochi hanno abbracciato il mistero del regno dei cieli. Ci troviamo dinanzi ad un popolo acclamante, ma non convertito. Un popolo non convertito è incapace di vere scelte. Nel momento in cui dovrà prendere la sua decisione, la giusta decisione, secondo la fede, verrà meno. La storia di Gesù insegna a tutti noi questa tremenda, dura, spietata verità. O lavoriamo per la conversione dei cuori e per la loro santificazione, o l’acclamazione che ci verrà fatta è sempre e solo effimera. Ma lavorare per la conversione di un cuore è finire dritti dritti sulla croce. Nessuna conversione sarà mai possibile se non verseremo su di essa il nostro sangue e l’intera nostra vita non diventerà concime per la sua santificazione e perfetta redenzione. Questa verità è così espressa da San Paolo: 

“Quindi, miei cari, obbedendo come sempre, non solo come quando ero presente, ma molto più ora che sono lontano, attendete alla vostra salvezza con timore e tremore. E' Dio infatti che suscita in voi il volere e l'operare secondo i suoi benevoli disegni. Fate tutto senza mormorazioni e senza critiche, perché siate irreprensibili e semplici, figli di Dio immacolati in mezzo a una generazione perversa e degenere, nella quale dovete splendere come astri nel mondo, tenendo alta la parola di vita. Allora nel giorno di Cristo, io potrò vantarmi di non aver corso invano né invano faticato. E anche se il mio sangue deve essere versato in libagione sul sacrificio e sull'offerta della vostra fede, sono contento, e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me” (Fil 2,12-18).  “Quanto a me, il mio sangue sta per essere sparso in libagione ed è giunto il momento di sciogliere le vele. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione” (2Tm 4, 6-8). 

Ogni anima costa il sacrificio della nostra vita. Gesù questo lo sa e si affretta a compiere il suo sacrificio in Gerusalemme. Oggi vede la folla, ma non si lascia ingannare da essa. La folla è solo con se stessa e con i suoi pensieri. 

Quinta riflessione: Verità, comprensione, proclamazione. 

Non basta annunziare la verità perché entri in un cuore. La verità prima va annunziata. Dopo essere stata annunziata deve essere anche compresa. Una verità non compresa e in tutto simile alla falsità. La si può trasformare come si vuole e adattare a proprio piacimento. Compresa in pienezza di significato, essa va annunziata, proclamata, predicata. Il missionario di Cristo Gesù deve sempre ricordarsi che verità, comprensione, proclamazione sono una cosa sola. Farne tre cose separate e distinte è situarsi sempre al di fuori della verità e quindi del Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo. Chi è fuori del Vangelo è anche fuori della vera e santa missione a favore della salvezza dei suoi fratelli. La parola non compresa è da Gesù paragonata alla strada sulla quale cade il seme della Parola di Dio: 

“Voi dunque intendete la parabola del seminatore: tutte le volte che uno ascolta la parola del regno e non la comprende, viene il maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. (Mt 13,18-19). 

Mai si deve dare per scontato che la Parola annunziata sia anche compresa secondo la sua eterna verità contenuta in essa. 

Sesta riflessione: La scelta del giusto tempo. 

Gesù è entrato in Gerusalemme attorniato da una folla acclamante ed osannante. Entra nel tempio. Vede e osserva ogni cosa. L’ora però si è fatta tarda. Non c’è tempo per dire o per fare qualcosa. Silenziosamente si ritira dal tempio e si dirige verso Betània. Le cose di Dio per essere fatte bene richiedono molto tempo. La fretta, la smania di fare, di riparare, di purificare, di sanare non è certo dei figli di Dio. I figli di Dio imitano in tutto Gesù Signore il quale conosce bene ogni tempo. I figli di Dio sanno fare ogni cosa a suo tempo. Chi non rispetta i tempi, non rispetta la volontà di Dio, la quale si compie sempre a suo tempo. Ecco cosa rivela Gesù ai suoi discepoli durante la Cena della Pasqua: 

“Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà. (Gv 16,12-15). 

Gesù è il vero Maestro nell’uso saggio e intelligente del tempo. Alla sua scuola si impara come fare bene, benissimo le cose del Padre suo. 

Settima riflessione: La somma prudenza di Gesù. 

Di notte Gesù non rimane in Gerusalemme. La sua somma, altissima prudenza lo spinge a recarsi fino a Betània per trascorrere la notte. Gesù sa cosa pensano i sommi sacerdoti e gli scribi assieme ai farisei. Costoro hanno in mente di toglierlo di mezzo, di ucciderlo. Quale ora più favorevole al loro diabolico piano della notte? La notte è del maligno, perché del maligno sono le tenebre spirituali ed anche fisiche. Gesù non deve morire quando lo vogliono i sommi sacerdoti, ma nell’ora e nelle modalità stabilite dall’eternità dal Padre suo. Gesù mette a disposizione del Padre la sua somma prudenza e così il mistero della redenzione potrà attuarsi secondo il modo di Dio e non secondo quello degli uomini. 

Ottava riflessione: La purificazione del tempio: purificazione del culto, della religione, della vita. 

Chi vuole osservare la verità di una religione, è sufficiente che guardi le modalità del suo culto. Il culto è la vera espressione di una religione. Se il culto è esteriore, la religione è priva di ogni interiorità. Se il culto è falso, anche la religione che si vive è falsa. Purificando il tempio, Gesù insegna che è venuta l’ora di purificare la religione. Nessuna religione potrà mai essere purificata se vive in un culto falso. 

Nona riflessione: Scontro tra vera religione e falsa. 

Con Gesù che purifica il tempio la vera religione si scontra con la falsa. Basta questo solo gesto per la purificazione della falsa religione? No. Esso però è manifestazione di un modo falso di servire il Signore. Chi vuole può prendere coscienza e aprirsi alla verità del culto, che è segno della vera religione con la quale si onora il Signore. Quella di Gesù compiuta nel tempio di Gerusalemme è vera azione profetica. 

Decima riflessione: La confessione di ignoranza è più grave della stessa ignoranza. 

I sommi sacerdoti, gli scribi e i farisei dicono a Gesù di non sapere l’origine del Battesimo di Giovanni, se dal cielo o dagli uomini, se voluto da Dio oppure se dallo stesso Giovanni. Loro lo sanno, ma si dichiarano ignoranti. Loro, i custodi della verità di Dio, i difensori della sua Gloria, i detentori della Legge, dicono a Gesù di non sapere. Con questa risposta si dichiarano incapaci di condurre il popolo di Dio. Si dichiarano simili a quei pastori che non sanno distinguere un lupo da un mite agnellino. Questi pastori sono la rovina del gregge. Dinanzi a Gesù fanno professione di vera inettitudine. Si dichiarano buoni a nulla. 

PENSIERO RIASSUNTIVO SULL'UNDICESIMO CAPITOLO

Grande è l’insegnamento su Gesù che viene a noi da questo Capitolo Undicesimo.

Gesù conosce e adempie tutta la volontà del Padre fin nei minimi particolari. Nulla tralascia di essa. Neanche una più piccola parte. Lui veramente potrà dire sulla croce: “Tutto è compiuto”. 

Gesù sa che il regno di Dio non si costruisce per acclamazione, ma per conversione, per purificazione dei cuori.

La purificazione del tempio è segno della grande purificazione che Lui è venuto a compiere nel cuore di ogni uomo.

Nell’episodio del fico sterile Egli insegna ai suoi discepoli dove risiede la sua forza: nella sua preghiera elevata a Dio con grandissima fede. 

Dinanzi alla sua saggezza, non solamente eterna e divina, ma anche umana, sommi sacerdoti, scribi e farisei si professano inetti nelle cose del Padre suo, si dichiarano incapaci di ogni sano discernimento nelle verità del cielo.

Dalla sua sapienza e da nessuna altra deve attingere chi vuole imparare come si fanno le cose del Padre suo nel servizio della salvezza. 

CAPITOLO DECIMO SECONDO 

METODOLOGIA INTERATTIVA

Mettiti per qualche istante in preghiera

Leggi con attenzione il testo di questo Capitolo

1Gesù prese a parlare loro in parabole: "Un uomo piantò una vigna, vi pose attorno una siepe, scavò un torchio, costruì una torre, poi la diede in affitto a dei vignaioli e se ne andò lontano.

2A suo tempo inviò un servo a ritirare da quei vignaioli i frutti della vigna.

3Ma essi, afferratolo, lo bastonarono e lo rimandarono a mani vuote.

4Inviò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo coprirono di insulti.

5Ne inviò ancora un altro, e questo lo uccisero; e di molti altri, che egli ancora mandò, alcuni li bastonarono, altri li uccisero.

6Aveva ancora uno, il figlio prediletto: lo inviò loro per ultimo, dicendo: Avranno rispetto per mio figlio!

7Ma quei vignaioli dissero tra di loro: Questi è l'erede; su, uccidiamolo e l'eredità sarà nostra.

8E afferratolo, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna.

9Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e sterminerà quei vignaioli e darà la vigna ad altri.

10Non avete forse letto questa Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo;

11dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri"?

12Allora cercarono di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. E, lasciatolo, se ne andarono.

13Gli mandarono però alcuni farisei ed erodiani per coglierlo in fallo nel discorso.

14E venuti, quelli gli dissero: "Maestro, sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio. E' lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no?".

15Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse: "Perché mi tentate? Portatemi un denaro perché io lo veda".

16Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: "Di chi è questa immagine e l'iscrizione?". Gli risposero: "Di Cesare".

17Gesù disse loro: "Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio". E rimasero ammirati di lui.

18Vennero a lui dei sadducei, i quali dicono che non c'è risurrezione, e lo interrogarono dicendo:

19"Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che se muore il fratello di uno e lascia la moglie senza figli, il fratello ne prenda la moglie per dare discendenti al fratello.

20C'erano sette fratelli: il primo prese moglie e morì senza lasciare discendenza;

21allora la prese il secondo, ma morì senza lasciare discendenza; e il terzo egualmente,

22e nessuno dei sette lasciò discendenza. Infine, dopo tutti, morì anche la donna.

23Nella risurrezione, quando risorgeranno, a chi di loro apparterrà la donna? Poiché in sette l'hanno avuta come moglie".

24Rispose loro Gesù: "Non siete voi forse in errore dal momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio?

25Quando risusciteranno dai morti, infatti, non prenderanno moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli.

26A riguardo poi dei morti che devono risorgere, non avete letto nel libro di Mosè, a proposito del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e di Giacobbe?

27Non è un Dio dei morti ma dei viventi! Voi siete in grande errore".

28Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: "Qual è il primo di tutti i comandamenti?".

29Gesù rispose: "Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore;

30amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza.

31E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi".

32Allora lo scriba gli disse: "Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui;

33amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici".

34Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: "Non sei lontano dal regno di Dio". E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

35Gesù continuava a parlare, insegnando nel tempio: "Come mai dicono gli scribi che il Messia è figlio di Davide?

36Davide stesso infatti ha detto, mosso dallo Spirito Santo: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi.

37Davide stesso lo chiama Signore: come dunque può essere suo figlio?". E la numerosa folla lo ascoltava volentieri.

38Diceva loro mentre insegnava: "Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze,

39avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti.

40Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere; essi riceveranno una condanna più grave".

41E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte.

42Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino.

43Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: "In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri.

44Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere".

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

I VIGNAIOLI PERFIDI

1Gesù prese a parlare loro in parabole: "Un uomo piantò una vigna, vi pose attorno una siepe, scavò un torchio, costruì una torre, poi la diede in affitto a dei vignaioli e se ne andò lontano.

Il tema della vigna è tanto caro sia a Dio che a Gesù.

La vigna è il popolo di Dio. Ecco come Isaia descrive tutto l’amore che Dio ha profuso per la sua vigna. 

1Canterò per il mio diletto il mio cantico d'amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. 2Egli l'aveva vangata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato scelte viti; vi aveva costruito in mezzo una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva, ma essa fece uva selvatica. 
3Or dunque, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. 4Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha fatto uva selvatica? 5Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. 6La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. 
7Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa di Israele; gli abitanti di Giuda la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi. (Is 5,1-7). 

Sempre per la sua vigna ecco come il Salmo canta questo infinito amore di Dio:

1Al maestro del coro. Su "Giglio del precetto". Di Asaf. Salmo. 2Tu, pastore d'Israele, ascolta, tu che guidi Giuseppe come un gregge. Assiso sui cherubini rifulgi 3davanti a Efraim, Beniamino e Manasse. Risveglia la tua potenza e vieni in nostro soccorso. 4Rialzaci, Signore, nostro Dio, fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvi. 5Signore, Dio degli eserciti, fino a quando fremerai di sdegno contro le preghiere del tuo popolo? 6Tu ci nutri con pane di lacrime, ci fai bere lacrime in abbondanza. 7Ci hai fatto motivo di contesa per i vicini, e i nostri nemici ridono di noi. 8Rialzaci, Dio degli eserciti, fa' risplendere il tuo volto e noi saremo salvi. 
9Hai divelto una vite dall'Egitto, per trapiantarla hai espulso i popoli. 10Le hai preparato il terreno, hai affondato le sue radici e ha riempito la terra. 11La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i più alti cedri. 12Ha esteso i suoi tralci fino al mare e arrivavano al fiume i suoi germogli. 13Perché hai abbattuto la sua cinta e ogni viandante ne fa vendemmia? 14La devasta il cinghiale del bosco e se ne pasce l'animale selvatico. 15Dio degli eserciti, volgiti, guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, 16proteggi il ceppo che la tua destra ha piantato, il germoglio che ti sei coltivato. 17Quelli che l'arsero col fuoco e la recisero, periranno alla minaccia del tuo volto. 18Sia la tua mano sull'uomo della tua destra, sul figlio dell'uomo che per te hai reso forte. 19Da te più non ci allontaneremo, ci farai vivere e invocheremo il tuo nome. 20Rialzaci, Signore, Dio degli eserciti, fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvi. (Sal 79,1-20). 

Chi pianta la vigna è Dio, il Padre del Signore nostro Gesù Cristo.

La vigna è il popolo dell’Antica Alleanza.

Nel Nuovo Testamento Gesù cambia l’immagine o figura della vigna con quella della vite: una sola vite, molti tralci.

1Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. 2Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 3Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. 4Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. 
5Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 6Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 7Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. 8In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. (Gv 15,1.8). 

Il passaggio dalla vigna alla vite indica il radicale cambiamento della realtà della Nuova Alleanza.

La vigna è fuori di Dio. Il tralcio è in Cristo. Il tralcio è una cosa sola con Cristo.

Dio affida la sua vigna a dei vignaioli. Saranno loro a custodirla, curarla, coltivarla in modo che produca buoni frutti.

Sono essi che devono trarre dalla vigna il buon vino.

Che Dio abbia affidato per intero la sua vigna a questi vignaioli è anche significato dall’ultima frase del versetto: “Poi la diede in affitto a dei vignaioli e se ne andò lontano”.

L’affitto indica due verità: la vigna  non è di loro proprietà; loro devono dare al padrone quanto è giusto.

Anticamente vigeva la legge della mezzadria: metà raccolto andava agli affittavoli e l’altra metà al padrone.

Gli affittavoli questo lo sanno. È previsto dallo stesso contratto di affitto.

Il padrone della vigna ha diritto alla sua porzione di frutti. È un suo diritto. 
2A suo tempo inviò un servo a ritirare da quei vignaioli i frutti della vigna.

A suo tempo, cioè al tempo del raccolto, il padrone invia un servo a ritirare da quei vignaioli i frutti della vigna.

Si intende: i frutti che gli erano dovuti. La sua parte. 

Da Isaia sappiamo quali fossero questi frutti: giustizia e rettitudine, cioè piena osservanza dell’Alleanza giurata. 

3Ma essi, afferratolo, lo bastonarono e lo rimandarono a mani vuote.

Essi invece, anziché dare ciò che era dovuto al padrone, afferrano il servo, lo bastonano, lo mandano a mani vuote.

Non solo essi si sentono i proprietari della vigna. Pensano come se la vigna ormai fosse di loro esclusiva proprietà. Nulla è dovuto a nessuno.

È questa la prima grande ingiustizia. 

A questa somma ingiustizia ne aggiungono un’altra ancora più grave: bastonano il servo inviato dal padrone.

Il servo non ha commesso alcuna colpa. Egli è lì solo per assolvere alla volontà del suo padrone.

Punire qualcuno senza alcuna colpa è pura malvagità, crudeltà della mente e del cuore.

Gesù, il Servo del Signore, è per eccellenza senza alcuna colpa. Lo riconosce anche Ponzio Pilato.

Pilato disse ai sommi sacerdoti e alla folla: "Non trovo nessuna colpa in quest'uomo". (Lc 23, 4). 
… disse: "Mi avete portato quest'uomo come sobillatore del popolo; ecco, l'ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in lui nessuna colpa di quelle di cui lo accusate…  (Lc 23, 14). 
Gli dice Pilato: "Che cos'è la verità?". E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: "Io non trovo in lui nessuna colpa. (Gv 18, 38). 
Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: "Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa". (Gv 19, 4). 
Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: "Crocifiggilo, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa". (Gv 19, 6). 
4Inviò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo coprirono di insulti.

Il padrone della vigna non solo non rinunzia al suo diritto.

Neanche vi può rinunziare.

Se vi rinunziasse è come se riconoscesse di non avere più alcuna relazione con quei vignaioli.

È come se li riconoscesse slegati, indipendenti da sé.

È anche come se abbandonasse per sempre la sua vigna.

La vigna è del padrone. È e sarà sempre sua. Mai lui la potrà abbandonare.

È la cosa più cara che possiede.

Se era tanto cara a Nabot la vigna ereditata dai padri, figuriamo quanto essa sia cara al padrone.

1In seguito avvenne il seguente episodio. Nabot di Izreèl possedeva una vigna vicino al palazzo di Acab re di Samaria. 2Acab disse a Nabot: "Cedimi la tua vigna; siccome è vicina alla mia casa, ne farei un orto. In cambio ti darò una vigna migliore oppure, se preferisci, te la pagherò in denaro al prezzo che vale". 3Nabot rispose ad Acab: "Mi guardi il Signore dal cederti l'eredità dei miei padri". 4Acab se ne andò a casa amareggiato e sdegnato per le parole dettegli da Nabot di Izreèl, che aveva affermato: "Non ti cederò l'eredità dei miei padri". Si coricò sul letto, si girò verso la parete e non volle mangiare. 
5Entrò da lui la moglie Gezabele e gli domandò: "Perché mai il tuo spirito è tanto amareggiato e perché non vuoi mangiare?". 6Le rispose: "Perché ho detto a Nabot di Izreèl: Cedimi la tua vigna per denaro o, se preferisci, ti darò un'altra vigna ed egli mi ha risposto: Non cederò la mia vigna!". 7Allora sua moglie Gezabele gli disse: "Tu ora eserciti il regno su Israele? Alzati, mangia e il tuo cuore gioisca. Te la darò io la vigna di Nabot di Izreèl!". 8Essa scrisse lettere con il nome di Acab, le sigillò con il suo sigillo, quindi le spedì agli anziani e ai capi, che abitavano nella città di Nabot. 9Nelle lettere scrisse: "Bandite un digiuno e fate sedere Nabot in prima fila tra il popolo. 10Di fronte a lui fate sedere due uomini iniqui, i quali l'accusino dicendo: Hai maledetto Dio e il re! Quindi conducetelo fuori e lapidatelo ed egli muoia". 11Gli uomini della città di Nabot, gli anziani e i capi che abitavano nella sua città, fecero come aveva ordinato loro Gezabele, ossia come era scritto nelle lettere che aveva loro spedite. 12Bandirono il digiuno e fecero sedere Nabot in prima fila tra il popolo. 13Vennero due uomini iniqui, che si sedettero di fronte a lui. Costoro accusarono Nabot davanti al popolo affermando: "Nabot ha maledetto Dio e il re". Lo condussero fuori della città e lo uccisero lapidandolo. 14Quindi mandarono a dire a Gezabele: "Nabot è stato lapidato ed è morto". 15Appena sentì che Nabot era stato lapidato e che era morto, disse ad Acab: "Su, impadronisciti della vigna di Nabot di Izreèl, il quale ha rifiutato di vendertela, perché Nabot non vive più, è morto". 16Quando sentì che Nabot era morto, Acab si mosse per scendere nella vigna di Nabot di Izreèl a prenderla in possesso. 
17Allora il Signore disse a Elia il Tisbita: 18Su, recati da Acab, re di Israele, che abita in Samaria; ecco è nella vigna di Nabot, ove è sceso a prenderla in possesso. 19Gli riferirai: Così dice il Signore: Hai assassinato e ora usurpi! Per questo dice il Signore: Nel punto ove lambirono il sangue di Nabot, i cani lambiranno anche il tuo sangue". 20Acab disse a Elia: "Mi hai dunque colto in fallo, o mio nemico!". Quegli soggiunse: "Sì, perché ti sei venduto per fare ciò che è male agli occhi del Signore. 
21Ecco ti farò piombare addosso una sciagura; ti spazzerò via. Sterminerò, nella casa di Acab, ogni maschio, schiavo o libero in Israele. 22Renderò la tua casa come la casa di Geroboamo, figlio di Nebat, e come la casa di Baasa, figlio di Achia, perché tu mi hai irritato e hai fatto peccare Israele. 23Riguardo poi a Gezabele il Signore dice: I cani divoreranno Gezabele nel campo di Izreèl. 24Quanti della famiglia di Acab moriranno in città li divoreranno i cani; quanti moriranno in campagna li divoreranno gli uccelli dell'aria". 
25In realtà nessuno si è mai venduto per fare il male agli occhi del Signore come Acab, istigato dalla propria moglie Gezabele. 26Commise molti abomini, seguendo gli idoli, come avevano fatto gli Amorrei, che il Signore aveva distrutto davanti ai figli d'Israele. 27Quando sentì tali parole, Acab si strappò le vesti, indossò un sacco sulla carne e digiunò; si coricava con il sacco e camminava a testa bassa. 28Il Signore disse a Elia, il Tisbita: 29Hai visto come Acab si è umiliato davanti a me? Poiché si è umiliato davanti a me, non farò piombare la sciagura sulla sua casa durante la sua vita, ma la farò scendere durante la vita del figlio". (1Re 21,1-29). 

La vigna per il padrone è la cosa più cara perché su di essa ha riversato e riversa tutto il suo amore.

Il padrone ama questa sua vigna fino alla follia. La ama di una gelosia divina.

Se il padrone abbandonasse questa sua vigna, la vigna sarebbe perduta per sempre.

Il padrone e la sua vigna sono legati da un amore indissolubile.

La Scrittura parla di un amore sponsale.

1Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. Invece di sentirsi dire: "Non siete mio popolo", saranno chiamati figli del Dio vivente. 2I figli di Giuda e i figli d'Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dal proprio territorio, perchè grande sarà il giorno di Izreel! 3Dite ai vostri fratelli: "Popolo mio" e alle vostre sorelle: "Amata". 4Accusate vostra madre, accusatela, perchè essa non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; 5altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò come quando nacque e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. 6I suoi figli non li amerò, perchè sono figli di prostituzione. 7La loro madre si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna. Essa ha detto: "Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande". 
8Perciò ecco, ti sbarrerò la strada di spine e ne cingerò il recinto di barriere e non ritroverà i suoi sentieri. 9Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: "Ritornerò al mio marito di prima perchè ero più felice di ora". 10Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio e le prodigavo l'argento e l'oro che hanno usato per Baal. 11Perciò anch'io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo nella sua stagione; ritirerò la lana e il lino che dovevan coprire le sue nudità. 12Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani. 13Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue solennità. 14Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui essa diceva: "Ecco il dono che mi han dato i miei amanti". La ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. 15Le farò scontare i giorni dei Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti mentre dimenticava me! - Oracolo del Signore. 
16Perciò, ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. 17Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acòr in porta di speranza. Là canterà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d'Egitto. 18E avverrà in quel giorno - oracolo del Signore - mi chiamerai: Marito mio, e non mi chiamerai più: Mio padrone. 19Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal, che non saranno più ricordati. 20In quel tempo farò per loro un'alleanza con le bestie della terra e gli uccelli del cielo e con i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese; e li farò riposare tranquilli. 
21Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell'amore, 22ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. 23E avverrà in quel giorno - oracolo del Signore - io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; 24la terra risponderà con il grano, il vino nuovo e l'olio e questi risponderanno a Izreel. 25Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata; e a Non-mio-popolo dirò: Popolo mio, ed egli mi dirà: Mio Dio. (Os 2,1-25). 

È questa la grande verità. 

5Ne inviò ancora un altro, e questo lo uccisero; e di molti altri, che egli ancora mandò, alcuni li bastonarono, altri li uccisero.

In questo versetto è narrata tutta la storia dell’amore del Signore per il suo popolo.

Sono i profeti il segno evidente dell’amore di Dio per la sua sposa adultera ed infedele.

Due passi dell’Antico testamento ci illustrano bene questa realtà.

1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2"Figlio dell'uomo, fa' conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. 3Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era Amorreo e tua madre Hittita. 4Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato l'ombelico e non fosti lavata con l'acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale, né fosti avvolta in fasce. 5Occhio pietoso non si volse su di te per farti una sola di queste cose e usarti compassione, ma come oggetto ripugnante fosti gettata via in piena campagna, il giorno della tua nascita. 6Passai vicino a te e ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue 7e cresci come l'erba del campo. Crescesti e ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza: il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà; ma eri nuda e scoperta. 
8Passai vicino a te e ti vidi; ecco, la tua età era l'età dell'amore; io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità; giurai alleanza con te, dice il Signore Dio, e divenisti mia. 9Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio; 10ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di seta; 11ti adornai di gioielli: ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo: 12misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. 13Così fosti adorna d'oro e d'argento; le tue vesti eran di bisso, di seta e ricami; fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo; diventasti sempre più bella e giungesti fino ad esser regina. 14La tua fama si diffuse fra le genti per la tua bellezza, che era perfetta, per la gloria che io avevo posta in te, parola del Signore Dio. 
15Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita concedendo i tuoi favori ad ogni passante. 16Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. 17Con i tuoi splendidi gioielli d'oro e d'argento, che io ti avevo dati, facesti immagini umane e te ne servisti per peccare; 18poi tu le adornasti con le tue vesti ricamate e davanti a quelle immagini presentasti il mio olio e i miei profumi. 19Il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l'olio e il miele di cui ti nutrivo ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore. Oracolo del Signore Dio. 20Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generati e li sacrificasti loro in cibo. Erano forse poca cosa le tue infedeltà? 21Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. 
22Fra tutte le tue nefandezze e infedeltà non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e ti dibattevi nel sangue! 23Ora, dopo tutta la tua perversione, guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio. 24In ogni piazza ti sei fabbricata un tempietto e costruita una altura; 25ad ogni crocicchio ti sei fatta un altare, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante, moltiplicando le tue prostituzioni. 26Hai concesso i tuoi favori ai figli d'Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato le tue infedeltà per irritarmi. 27Ed ecco io ho steso la mano su di te; ho ridotto il tuo cibo e ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della tua condotta sfrontata. 28Non ancora sazia, hai concesso i tuoi favori agli Assiri; ma non soddisfatta 29hai moltiplicato le tue infedeltà nel paese di Canaan, fino nella Caldea: e neppure allora ti sei saziata. 
30Come è stato abbietto il tuo cuore - dice il Signore Dio - facendo tutte queste azioni degne di una spudorata sgualdrina! 31Quando ti costruivi un postribolo ad ogni crocevia e ti facevi un'altura in ogni piazza, tu non eri come una prostituta in cerca di guadagno, 32ma come un'adultera che, invece del marito, accoglie gli stranieri! 33Ad ogni prostituta si dá un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i tuoi amanti e hai distribuito loro doni perché da ogni parte venissero da te per le tue prostituzioni. 34Tu hai fatto il contrario delle altre donne, quando ti prostituivi: nessuno è corso dietro a te, mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita. 35Perciò, o prostituta, ascolta la parola del Signore. 36Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze sperperate, per la tua nudità scoperta nelle prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro, 37ecco, io adunerò da ogni parte tutti i tuoi amanti con i quali sei stata compiacente, coloro che hai amati insieme con coloro che hai odiati, e scoprirò di fronte a loro la tua nudità perché essi la vedano tutta. 38Ti infliggerò la condanna delle adultere e delle sanguinarie e riverserò su di te furore e gelosia. 
39Ti abbandonerò nelle loro mani e distruggeranno i tuoi postriboli, demoliranno le tue alture; ti spoglieranno delle tue vesti e ti toglieranno i tuoi splendidi ornamenti: ti lasceranno scoperta e nuda. 40Poi ecciteranno contro di te la folla, ti lapideranno e ti trafiggeranno con la spada. 41Incendieranno le tue case e sarà fatta giustizia di te sotto gli occhi di numerose donne: ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni. 42Quando avrò saziato il mio sdegno su di te, la mia gelosia si allontanerà da te; mi calmerò e non mi adirerò più. 43Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai provocato all'ira con tutte queste cose, ecco anch'io farò ricadere sul tuo capo le tue azioni, parola del Signore Dio; non accumulerai altre scelleratezze oltre tutti gli altri tuoi abomini. 44Ecco, ogni esperto di proverbi dovrà dire questo proverbio a tuo riguardo: Quale la madre, tale la figlia. 
45Tu sei la degna figlia di tua madre, che ha abbandonato il marito e i suoi figli: tu sei sorella delle tue sorelle, che hanno abbandonato il marito e i loro figli. Vostra madre era una Hittita e vostro padre un Amorreo. 46Tua sorella maggiore è Samaria, che con le sue figlie abita alla tua sinistra; tua sorella più piccola è Sòdoma, che con le sue figlie abita alla tua destra. 47Tu non soltanto hai seguito la loro condotta e agito secondo i loro costumi abominevoli, ma come se ciò fosse stato troppo poco, ti sei comportata peggio di loro in tutta la tua condotta. 48Per la mia vita - dice il Signore Dio - tua sorella Sòdoma e le sue figlie non fecero quanto hai fatto tu e le tue figlie! 49Ecco, questa fu l'iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie avevano superbia, ingordigia, ozio indolente, ma non stesero la mano al povero e all'indigente: 50insuperbirono e commisero ciò che è abominevole dinanzi a me: io le vidi e le eliminai. 51Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato le tue nefandezze più di loro, le tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, con tutte le nefandezze che hai commesse. 
52Devi portare anche tu la tua umiliazione, tu che hai giustificato le tue sorelle. Per i tuoi peccati che superano i loro esse sono più giuste di te: anche tu dunque devi essere svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai giustificato le tue sorelle. 53Ma io cambierò le loro sorti: cambierò le sorti di Sòdoma e delle città dipendenti, cambierò le sorti di Samaria e delle città dipendenti; anche le tue sorti muterò in mezzo a loro, 54perché tu porti la tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto per consolarle. 55Tua sorella Sòdoma e le città dipendenti torneranno al loro stato di prima; Samaria e le città dipendenti torneranno al loro stato di prima e anche tu e le città dipendenti tornerete allo stato di prima. 
56Eppure tua sorella Sòdoma non era forse sulla tua bocca al tempo del tuo orgoglio, 57prima che fosse scoperta la tua malvagità? Perché ora tu sei disprezzata dalle figlie di Aram e da tutte le figlie dei Filistei che sono intorno a te, le quali ti dileggiano da ogni parte? 58Tu stai scontando la tua scelleratezza e i tuoi abomini. Parola del Signore. 59Poiché, dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, che hai disprezzato il giuramento e violato l'alleanza. 60Anch'io mi ricorderò dell'alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un'alleanza eterna. 61Allora ti ricorderai della tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue sorelle maggiori insieme a quelle più piccole e io le darò a te per figlie, ma non in forza della tua alleanza; 62io ratificherò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, 63perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato quello che hai fatto. Parola del Signore Dio". (Ez 16,1-63). 

In questo racconto è racchiuso tutto l’infinito amore di Dio per la sua sposa infedele ed adultera.

1Il popolo del paese prese Ioacaz figlio di Giosia e lo proclamò re, al posto del padre, in Gerusalemme. 2Quando Ioacaz divenne re, aveva ventitrè anni; regnò tre mesi in Gerusalemme. 3Lo spodestò in Gerusalemme il re d'Egitto, che impose al paese un'indennità di cento talenti d'argento e di un talento d'oro. 4Il re d'Egitto nominò re su Giuda e Gerusalemme il fratello Eliakìm, cambiandogli il nome in Ioiakìm. Quanto al fratello di Ioacaz, Necao lo prese e lo deportò in Egitto. 5Quando Ioiakìm divenne re, aveva venticinque anni; regnò undici anni in Gerusalemme. Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore suo Dio. 6Contro di lui marciò Nabucodònosor re di Babilonia, che lo legò con catene di bronzo per deportarlo in Babilonia. 
7Nabucodònosor portò in Babilonia parte degli oggetti del tempio, che depose in Babilonia nella sua reggia. 8Le altre gesta di Ioiakìm, gli abomini da lui commessi e le colpe che risultarono sul suo conto, ecco sono descritti nel libro dei re di Israele e di Giuda. Al suo posto divenne re suo figlio Ioiachìn. 9Quando Ioiachìn divenne re, aveva diciotto anni; regnò tre mesi e dieci giorni in Gerusalemme. Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore. 10All'inizio del nuovo anno il re Nabucodònosor mandò a imprigionarlo per deportarlo in Babilonia con gli oggetti più preziosi del tempio. Egli nominò re su Giuda e Gerusalemme il fratello di suo padre Sedecìa. 11Quando Sedecìa divenne re, aveva ventun anni; regnò undici anni in Gerusalemme. 
12Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore suo Dio. Non si umiliò davanti al profeta Geremia che gli parlava a nome del Signore. 13Si ribellò anche al re Nabucodònosor, che gli aveva fatto giurare fedeltà in nome di Dio. Egli si ostinò e decise fermamente in cuor suo di non far ritorno al Signore Dio di Israele. 14Anche tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato in Gerusalemme. 
15Il Signore Dio dei loro padri mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli, perché amava il suo popolo e la sua dimora. 16Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l'ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio. 17Allora il Signore fece marciare contro di loro il re dei Caldei, che uccise di spada i loro uomini migliori nel santuario, senza pietà per i giovani, per le fanciulle, per gli anziani e per le persone canute. Il Signore mise tutti nelle sue mani. 18Quegli portò in Babilonia tutti gli oggetti del tempio, grandi e piccoli, i tesori del tempio e i tesori del re e dei suoi ufficiali. 
19Quindi incendiarono il tempio, demolirono le mura di Gerusalemme e diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutte le sue case più eleganti. 20Il re deportò in Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all'avvento del regno persiano, 21attuandosi così la parola del Signore, predetta per bocca di Geremia: "Finché il paese non abbia scontato i suoi sabati, esso riposerà per tutto il tempo nella desolazione fino al compiersi di settanta anni". 22Nell'anno primo di Ciro, re di Persia, a compimento della parola del Signore predetta per bocca di Geremia, il Signore suscitò lo spirito di Ciro re di Persia, che fece proclamare per tutto il regno, a voce e per iscritto: 23"Dice Ciro re di Persia: Il Signore, Dio dei cieli, mi ha consegnato tutti i regni della terra. Egli mi ha comandato di costruirgli un tempio in Gerusalemme, che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo popolo, il suo Dio sia con lui e parta!". (2Cro 36,1-23). 

In questo altro passo viene narrata la premura di Dio nell’inviare i suoi profeti per riportare la sua sposa infedele alla purezza e fedeltà di un tempo.

Dei profeti chi fu ucciso, chi bastonato, chi costretto all’esilio, chi minacciato, chi incarcerato, chi deriso e chi umiliato.

L’amore e la pazienza di Dio per la sua sposa non conoscono sosta, né limiti.

6Aveva ancora uno, il figlio prediletto: lo inviò loro per ultimo, dicendo: Avranno rispetto per mio figlio!

Il padrone aveva ancora uno da mandare, il suo figlio prediletto.

Questo figlio lo mandò per ultimo.

Lo mandò spinto da un pensiero nobile: “Dei miei servi non hanno avuto alcun rispetto. Di mio figlio invece ne avranno ed anche molto. È il mio figlio prediletto”.

Nonostante tutto il padrone vuole pensare ancora bene degli affittavoli.

È come se volesse scusare tutte le loro precedenti malvagità e crudeltà.

Dinanzi al mio unico figlio, il figlio prediletto, il loro cuore cambierà. Mi manderanno i frutti della mia vigna.

7Ma quei vignaioli dissero tra di loro: Questi è l'erede; su, uccidiamolo e l'eredità sarà nostra.

Il loro cuore crudele era  prima e crudele è rimasto dopo.

Il loro pensiero spietato era prima e spietato è rimasto dopo.

Anzi giungono crudeltà a crudeltà e malvagità a malvagità.

Decidono di uccidere il figlio, perché unico erede. Così finalmente la vigna sarà per sempre loro.

Il peccato commesso da Eva ed Adamo nel Giardino dell’Eden è in questo momento che raggiunge il vertice, l’apice, il punto del non ritorno.

1Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: "E' vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?". 2Rispose la donna al serpente: "Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete". 4Ma il serpente disse alla donna: "Non morirete affatto! 5Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male". 6Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò. 7Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. 
8Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. 9Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: "Dove sei?". 10Rispose: "Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto". 11Riprese: "Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell'albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?". 12Rispose l'uomo: "La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato". 13Il Signore Dio disse alla donna: "Che hai fatto?". Rispose la donna: "Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato". 14Allora il Signore Dio disse al serpente: "Poiché tu hai fatto questo, sii tu maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. 15Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno". 16Alla donna disse: "Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà". 17All'uomo disse: "Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. 18Spine e cardi produrrà per te e mangerai l'erba campestre. 19Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perchè da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!". 20L'uomo chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i viventi. 
21Il Signore Dio fece all'uomo e alla donna tuniche di pelli e le vestì. 22Il Signore Dio disse allora: "Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre!". 23Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. 24Scacciò l'uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada folgorante, per custodire la via all'albero della vita. (Gn 3,1-24). 

Lì, nel Giardino dell’Eden, l’uomo volle farsi come Dio.

Qui invece uccide il Figlio di Dio per non avere più alcuna relazione con Dio. 

È questo l’apice insuperabile dove ha condotto quel primo peccato.

Non più uno dinanzi a Dio, uno uguale a Lui, bensì uno al posto di Lui.

È l’empietà perfetta.

Il Salmo già parla dell’empio che nega l’esistenza di Dio.

1Al maestro del coro. In sordina. Salmo. Di Davide. 2Loderò il Signore con tutto il cuore e annunzierò tutte le tue meraviglie. 3Gioisco in te ed esulto, canto inni al tuo nome, o Altissimo. 4Mentre i miei nemici retrocedono, davanti a te inciampano e periscono, 5perché hai sostenuto il mio diritto e la mia causa; siedi in trono giudice giusto. 6Hai minacciato le nazioni, hai sterminato l'empio, il loro nome hai cancellato in eterno, per sempre. 7Per sempre sono abbattute le fortezze del nemico, è scomparso il ricordo delle città che hai distrutte. 8Ma il Signore sta assiso in eterno; erige per il giudizio il suo trono: 9giudicherà il mondo con giustizia,con rettitudine deciderà le cause dei popoli. 10Il Signore sarà un riparo per l'oppresso, in tempo di angoscia un rifugio sicuro. 11Confidino in te quanti conoscono il tuo nome, perché non abbandoni chi ti cerca, Signore. 
12Cantate inni al Signore, che abita in Sion, narrate tra i popoli le sue opere. 13Vindice del sangue, egli ricorda, non dimentica il grido degli afflitti. 14Abbi pietà di me, Signore, vedi la mia miseria, opera dei miei nemici, tu che mi strappi dalle soglie della morte, 15perché possa annunziare le tue lodi, esultare per la tua salvezza alle porte della città di Sion. 16Sprofondano i popoli nella fossa che hanno scavata, nella rete che hanno teso si impiglia il loro piede. 
17Il Signore si è manifestato, ha fatto giustizia; l'empio è caduto nella rete, opera delle sue mani. 18Tornino gli empi negli inferi,tutti i popoli che dimenticano Dio. 19Perché il povero non sarà dimenticato,la speranza degli afflitti non resterà delusa. 20Sorgi, Signore, non prevalga l'uomo:davanti a te siano giudicate le genti. 21Riempile di spavento, Signore,sappiano le genti che sono mortali. 22Perché, Signore, stai lontano,nel tempo dell'angoscia ti nascondi? 23Il misero soccombe all'orgoglio dell'empio e cade nelle insidie tramate. 
24L'empio si vanta delle sue brame,l'avaro maledice, disprezza Dio. 25L'empio insolente disprezza il Signore: ”Dio non se ne cura: Dio non esiste”; questo è il suo pensiero. 26Le sue imprese riescono sempre. Son troppo in alto per lui i tuoi giudizi:disprezza tutti i suoi avversari. 
27Egli pensa: “Non sarò mai scosso, vivrò sempre senza sventure”. 28Di spergiuri, di frodi e d'inganni ha piena la bocca,sotto la sua lingua sono iniquità e sopruso. 29Sta in agguato dietro le siepi,dai nascondigli uccide l'innocente. 30I suoi occhi spiano l'infelice,sta in agguato nell'ombra come un leone nel covo. Sta in agguato per ghermire il misero,ghermisce il misero attirandolo nella rete. 31Infierisce di colpo sull'oppresso,cadono gl'infelici sotto la sua violenza. 32Egli pensa: “Dio dimentica, nasconde il volto, non vede più nulla”. 
33Sorgi, Signore, alza la tua mano,non dimenticare i miseri. 34Perché l'empio disprezza Dio e pensa: "Non ne chiederà conto"? 35Eppure tu vedi l'affanno e il dolore,tutto tu guardi e prendi nelle tue mani. A te si abbandona il misero,dell'orfano tu sei il sostegno. Spezza il braccio dell'empio e del malvagio; 36Punisci il suo peccato e più non lo trovi. 37Il Signore è re in eterno, per sempre:dalla sua terra sono scomparse le genti. 38Tu accogli, Signore, il desiderio dei miseri,rafforzi i loro cuori, porgi l'orecchio 39per far giustizia all'orfano e all'oppresso;e non incuta più terrore l'uomo fatto di terra. (Sal 9,1-39). 

Ancora però non si era giunti all’uccisione di Dio per avere in eredità l’intera umanità per consegnarla al peccato e ad ogni genere di morte. 

8E afferratolo, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna.

Sappiamo dai Vangeli come Gesù, il Figlio Unigenito del Padre, sarà ucciso fuori di Gerusalemme.

Anche fisicamente Gesù è stato gettato fuori della vigna, fuori della Città Santa, fuori della Casa di Dio. 
9Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e sterminerà quei vignaioli e darà la vigna ad altri.

La sentenza di Gesù sarà veramente amara per quei vignaioli omicidi.

Ecco come essa si realizzerà nella profezia di Gesù nel Vangelo secondo Matteo.

1Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. 2Gesù disse loro: "Vedete tutte queste cose? In verità vi dico, non resterà qui pietra su pietra che non venga diroccata". 3Sedutosi poi sul monte degli Ulivi, i suoi discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: "Dicci quando accadranno queste cose, e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo". 
4Gesù rispose: "Guardate che nessuno vi inganni; 5molti verranno nel mio nome, dicendo: Io sono il Cristo, e trarranno molti in inganno. 6Sentirete poi parlare di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi; è necessario che tutto questo avvenga, ma non è ancora la fine. 7Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi; 8ma tutto questo è solo l'inizio dei dolori. 9Allora vi consegneranno ai supplizi e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. 10Molti ne resteranno scandalizzati, ed essi si tradiranno e odieranno a vicenda. 11Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; 12per il dilagare dell'iniquità, l'amore di molti si raffredderà. 13Ma chi persevererà sino alla fine, sarà salvato. 
14Frattanto questo vangelo del regno sarà annunziato in tutto il mondo, perché ne sia resa testimonianza a tutte le genti; e allora verrà la fine. 15Quando dunque vedrete l'abominio della desolazione, di cui parlò il profeta Daniele, stare nel luogo santo - chi legge comprenda -, 16allora quelli che sono in Giudea fuggano ai monti, 17chi si trova sulla terrazza non scenda a prendere la roba di casa, 18e chi si trova nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. 19Guai alle donne incinte e a quelle che allatteranno in quei giorni. 
20Pregate perché la vostra fuga non accada d'inverno o di sabato. 21Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale mai avvenne dall'inizio del mondo fino a ora, né mai più ci sarà. 22E se quei giorni non fossero abbreviati, nessun vivente si salverebbe; ma a causa degli eletti quei giorni saranno abbreviati. 23Allora se qualcuno vi dirà: Ecco, il Cristo è qui, o: E' là, non ci credete. 24Sorgeranno infatti falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi portenti e miracoli, così da indurre in errore, se possibile, anche gli eletti. 25Ecco, io ve l'ho predetto. 26Se dunque vi diranno: Ecco, è nel deserto, non ci andate; o: E' in casa, non ci credete. 27Come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. 28Dovunque sarà il cadavere, ivi si raduneranno gli avvoltoi. (Mt 24,1-27). 

La rovina di Gerusalemme fu veramente grande.

Dall’antico popolo dell’Alleanza con Gesù si passò al Nuovo Popolo della Nuova Alleanza.

Veramente la vigna fu tolta loro e fu data ad un altro popolo, al popolo dei pagani.

Ma anche per il popolo dei pagani vale la stessa legge: la vigna non è sua, è di Dio. È stata affidata ad esso perché la faccia fruttificare e doni i frutti a suo tempo.

I frutti che il nuovo popolo di Dio deve fruttificare sono quelli dello Spirito Santo, secondo quanto insegna San Paolo ai Galati.

1Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. 2Ecco, io Paolo vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà nulla. 3E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la legge. 4Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella legge; siete decaduti dalla grazia. 5Noi infatti per virtù dello Spirito, attendiamo dalla fede la giustificazione che speriamo. 6Poiché in Cristo Gesù non è la circoncisione che conta o la non circoncisione, ma la fede che opera per mezzo della carità. 
7Correvate così bene; chi vi ha tagliato la strada che non obbedite più alla verità? 8Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! 9Un po' di lievito fa fermentare tutta la pasta. 10Io sono fiducioso per voi nel Signore che non penserete diversamente; ma chi vi turba, subirà la sua condanna, chiunque egli sia. 11Quanto a me, fratelli, se io predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? E' dunque annullato lo scandalo della croce? 12Dovrebbero farsi mutilare coloro che vi turbano. 
13Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri. 14Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso. 15Ma se vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! 16Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne; 17la carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. 18Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge. 
19Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, 20idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, 21invidie, ubriachezze, orge e cose del genere; circa queste cose vi preavviso, come già ho detto, che chi le compie non erediterà il regno di Dio. 
22Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; 23contro queste cose non c'è legge. 24Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri. 25Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. 26Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri. (Gal 5,1-25). 

Chi produce questi frutti è gradito al Signore.

Quanti non li producono sono in tutto da paragonare ai servi infingardi e fannulloni, degni di essere gettati nella Geenna del fuoco.

Se si pensa che tutta la bellezza della verità del Vangelo è stata ridotta a menzogna dalla penna di molti moderni scribi, si comprende quanto grande sia la rovina operata da costoro nel Nuovo Popolo di Dio. 

La vita nasce solo dalla verità.

Dalla menzogna spunta la morte come da radice velenosa.

10Non avete forse letto questa Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo;

La pietra scartata dai costruttori è Gesù Signore.
I costruttori l’hanno scartata, essa è però divenuta testata d’angolo.

È pietra di stabilità di tutta la casa di Dio.

Riflettiamoci: se la pietra è scartata da un costruttore e da un altro viene posta come testata d’angolo, cosa significa tutto questo?

Significa una cosa sola: il primo costruttore è un incapace, un incompetente, un inetto, uno buono a nulla.

Questa verità è già stata messa bene in risalto nell’episodio della domanda di Gesù sull’origine del battesimo di Giovanni il Battista.

Chi scarta una pietra pregiata, viva, capace di dare stabilità ad un intero edificio attesta la sua imperizia nell’arte di costruire.

Tutto ciò che lui costruirà andrà miseramente in fallimento, cadrà, rovinerà.

11dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri"?

L’uomo scarta per imperizia, frutto anche della sua malvagità, della sua empietà e idolatria.

Gesù è scartato dai costruttori della Casa di Dio per invidia e perché bramosi di essere loro i soli padroni della vigna.

Lo scarto degli uomini è però posto da Dio a fondamento del suo edificio spirituale.

L’uomo scarta. Dio sceglie. L’uomo butta via. Dio prende ed edifica.

Da ciò che dall’uomo è ritenuto infimo, inutile, inadatto, Dio edifica il suo mirabile tempio.

Ecco le parole del Salmo nel suo contesto:

1Alleluia. Celebrate il Signore, perché è buono; perché eterna è la sua misericordia. 2Dica Israele che egli è buono: eterna è la sua misericordia. 3Lo dica la casa di Aronne: eterna è la sua misericordia. 4Lo dica chi teme Dio: eterna è la sua misericordia. 5Nell'angoscia ho gridato al Signore, mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. 6Il Signore è con me, non ho timore; che cosa può farmi l'uomo? 7Il Signore è con me, è mio aiuto, sfiderò i miei nemici. 8E' meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell'uomo. 9E' meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti. 
10Tutti i popoli mi hanno circondato, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. 11Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. 12Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra le spine, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. 13Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato mio aiuto. 14Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. 15Grida di giubilo e di vittoria, nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto meraviglie, 16la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto meraviglie. 17Non morirò, resterò in vita e annunzierò le opere del Signore. 18Il Signore mi ha provato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte. 19Apritemi le porte della giustizia: voglio entrarvi e rendere grazie al Signore. 20E' questa la porta del Signore, per essa entrano i giusti. 
21Ti rendo grazie, perché mi hai esaudito, perché sei stato la mia salvezza. 22La pietra scartata dai costruttori è divenuta testata d'angolo; 23ecco l'opera del Signore: una meraviglia ai nostri occhi. 24Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed esultiamo in esso. 25Dona, Signore, la tua salvezza, dona, Signore, la vittoria! 26Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore; 27Dio, il Signore è nostra luce. Ordinate il corteo con rami frondosi fino ai lati dell'altare. 28Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. 29Celebrate il Signore, perché è buono: perché eterna è la sua misericordia. (Sal 117,1-29). 
Gesù è la pietra angolare che unisce in sé Nuovo ed Antico Testamento.

La verità del Nuovo Patto e dell’Antico è sempre nella sua Parola, nella sua Persona, nella sua Verità, nella sua Chiesa. 

È Cristo l’opera mirabile di Dio.

È Lui la meraviglia di Dio che deve sempre risplendere dinanzi ai nostri occhi.

Questa parola di Gesù è anche un messaggio e una profezia di speranza per tutti gli “scartati” degli uomini. 

Il cristianesimo è la religione degli “scartati”, perché è la religione del martirio.

Cosa è il martirio se non lo “scarto” di un uomo fatto da altri uomini, scarto gettato nelle braccia della morte perché ritenuto inutile e dannoso per l’intero genere umano?

Tutti gli “scartati”  questo devono sapere: Dio li raccoglierà e li porrà come testata d’angolo nella costruzione del suo tempio santo sulla terra e nel cielo. 

Il mondo ha “scartato” Gesù e lo ha affisso sulla croce e poi gettato nel profondo di un sepolcro.

Il terzo giorno il Signore è venuto, ha ricuperato lo “scarto” e lo ha innalzato al di sopra degli Angeli e di tutto il suo Cielo.

Questa è l’opera mirabile che il Signore compie sempre con ogni “scartato” a causa del suo nome. 
12Allora cercarono di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. E, lasciatolo, se ne andarono.

Gesù non ha narrato la parabola alla folla. L’ha detta proprio per loro: sommi sacerdoti, scribi, anziani.

Costoro comprendono che la parabola era stata narrata proprio per loro e cercano di catturarlo.

La loro rabbia è tanta. Vogliono farla finita. Lo vogliono uccidere.

L’ora di Gesù però ancora non è venuta e il Padre suo si serve della folla per farli desistere dal loro proposito malvagio e crudele.

Di tutto si serve il Signore per portare a compimento il suo disegno di salvezza.

Oggi si è servito della paura che loro hanno della folla.

Domani si servirà di altre cose, finché non sarà giunta l’ora della sua crocifissione.

Poi niente più sarà di impedimento. 

Questa verità è così vera ed attuale che fra qualche giorno, dinanzi a Pilato che chiede proprio alla folla di esprimere il suo desiderio su chi essa vuole che sia lasciato libero, se Barabba o Gesù, la folla, governata e orientata dai sommi sacerdoti, chiede la liberazione di Barabba e non quella di Gesù.

15Il governatore era solito, per ciascuna festa di Pasqua, rilasciare al popolo un prigioniero, a loro scelta. 16Avevano in quel tempo un prigioniero famoso, detto Barabba. 17Mentre quindi si trovavano riuniti, Pilato disse loro: "Chi volete che vi rilasci: Barabba o Gesù chiamato il Cristo?". 18Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. 19Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: "Non avere a che fare con quel giusto; perché oggi fui molto turbata in sogno, per causa sua". 
20Ma i sommi sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a richiedere Barabba e a far morire Gesù. 21Allora il governatore domandò: "Chi dei due volete che vi rilasci?". Quelli risposero: "Barabba!". 22Disse loro Pilato: "Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo?". Tutti gli risposero: "Sia crocifisso!". 23Ed egli aggiunse: "Ma che male ha fatto?". Essi allora urlarono: "Sia crocifisso!". 24Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto cresceva sempre più, presa dell'acqua, si lavò le mani davanti alla folla: "Non sono responsabile, disse, di questo sangue; vedetevela voi!". 25E tutto il popolo rispose: "Il suo sangue ricada sopra di noi e sopra i nostri figli". 26Allora rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso. (Mt 27,15-26). 

Quando viene l’ora, tutto tace e tutto fa silenzio.

Ciò che si deve compiere, si compie. 

Adesso però non è l’ora. Essi lasciano Gesù e se ne vanno.

IL TRIBUTO A CESARE

13Gli mandarono però alcuni farisei ed erodiani per coglierlo in fallo nel discorso.

Sommi sacerdoti, scribi, anziani del popolo non si danno per vinti.

Pensano di aver perso una battaglia, non la guerra.

La guerra deve continuare con altre battaglie più subdole, insidiose, nascoste, camuffate da grandi interessi per la verità. 
Gesù è il Maestro che insegna alle folle le vie della verità e della luce.

Perché non coglierlo in fallo nel suo discorso?

Perché non porgli qualche domanda assai controversa di scottante attualità?

Secondo il Vangelo di Matteo la domanda non fu ideata lì per lì. Essa fu ben studiata, ponderata, pesata, calcolata.

15Allora i farisei, ritiratisi, tennero consiglio per vedere di coglierlo in fallo nei suoi discorsi. 16Mandarono dunque a lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: "Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno. 17Dicci dunque il tuo parere: E' lecito o no pagare il tributo a Cesare?". 
18Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: "Ipocriti, perché mi tentate? 19Mostratemi la moneta del tributo". Ed essi gli presentarono un denaro. 20Egli domandò loro: "Di chi è questa immagine e l'iscrizione?". 21Gli risposero: "Di Cesare". Allora disse loro: "Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio". 22A queste parole rimasero sorpresi e, lasciatolo, se ne andarono. (Mt 22,15-22). 

Nel Vangelo secondo Luca è manifestata anche la cura dei particolari.

20Postisi in osservazione, mandarono informatori, che si fingessero persone oneste, per coglierlo in fallo nelle sue parole e poi consegnarlo all'autorità e al potere del governatore. 21Costoro lo interrogarono: "Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni secondo verità la via di Dio. 22E' lecito che noi paghiamo il tributo a Cesare?". 23Conoscendo la loro malizia, disse: 24"Mostratemi un denaro: di chi è l'immagine e l'iscrizione?". Risposero: "Di Cesare". 25Ed egli disse: "Rendete dunque a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio". 26Così non poterono coglierlo in fallo davanti al popolo e, meravigliati della sua risposta, tacquero. (Lc 20,20-26). 

Le potenze e le forze del male non sono così ingenue come pensano oggi molti discepoli di Gesù che hanno perso ogni contatto con la sapienza e l’intelligenza dello Spirito Santo.

Queste forze sono scaltre, subdole, nascoste, spietate, senza alcuna legge.

Di ogni cosa, anche della cosa più santa, sanno fare uno strumento di male, di grande male.

Da notare anche la grande coalizione contro Gesù Signore.

Forze e potenze di male le une contro le altre ora si coalizzano per essere tutti contro Gesù.

Sommi sacerdoti, scribi, anziani del popolo, farisei, erodiani erano potenze a se stanti, sovente in contrasto e in contrapposizione espressi anche con una certa violenza. 

Un esempio lo possiamo  trovare negli Atti degli Apostoli.

1Con lo sguardo fisso al sinedrio Paolo disse: "Fratelli, io ho agito fino ad oggi davanti a Dio in perfetta rettitudine di coscienza". 2Ma il sommo sacerdote Anania ordinò ai suoi assistenti di percuoterlo sulla bocca. 3Paolo allora gli disse: "Dio percuoterà te, muro imbiancato! Tu siedi a giudicarmi secondo la legge e contro la legge comandi di percuotermi?". 4E i presenti dissero: "Osi insultare il sommo sacerdote di Dio?". 5Rispose Paolo: "Non sapevo, fratelli, che è il sommo sacerdote; sta scritto infatti: Non insulterai il capo del tuo popolo". 
6Paolo sapeva che nel sinedrio una parte era di sadducei e una parte di farisei; disse a gran voce: "Fratelli, io sono un fariseo, figlio di farisei; io sono chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti". 7Appena egli ebbe detto ciò, scoppiò una disputa tra i farisei e i sadducei e l'assemblea si divise. 8I sadducei infatti affermano che non c'è risurrezione, né angeli, né spiriti; i farisei invece professano tutte queste cose. 9Ne nacque allora un grande clamore e alcuni scribi del partito dei farisei, alzatisi in piedi, protestavano dicendo: "Non troviamo nulla di male in quest'uomo. E se uno spirito o un angelo gli avesse parlato davvero?". 10La disputa si accese a tal punto che il tribuno, temendo che Paolo venisse linciato da costoro, ordinò che scendesse la truppa a portarlo via di mezzo a loro e ricondurlo nella fortezza. (At 23,1-10). 

Divisi tra di loro, uniti tutti contro Gesù Signore.

Veramente si compie la parola del Salmo.

1Perché le genti congiurano perché invano cospirano i popoli? 2Insorgono i re della terra e i principi congiurano insieme contro il Signore e contro il suo Messia: 3Spezziamo le loro catene, gettiamo via i loro legami". 4Se ne ride chi abita i cieli, li schernisce dall'alto il Signore. 5Egli parla loro con ira, li spaventa nel suo sdegno: 6Io l'ho costituito mio sovrano sul Sion mio santo monte". 7Annunzierò il decreto del Signore. Egli mi ha detto: "Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. 8Chiedi a me, ti darò in possesso le genti e in dominio i confini della terra. 9Le spezzerai con scettro di ferro, come vasi di argilla le frantumerai". 10E ora, sovrani, siate saggi istruitevi, giudici della terra; 11servite Dio con timore e con tremore esultate; 12che non si sdegni e voi perdiate la via. Improvvisa divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia. (Sal 2,1-12). 

Costoro vanno per tentare Gesù. Pensano che Gesù attinga la sapienza dal suo cuore.

Essi ignorano che Gesù è sempre in una comunione perfettissima con lo Spirito Santo che è spirito di sapienza e di ogni altro dono.

1Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. 2Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. 3Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; 4ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. La sua parola sarà una verga che percuoterà il violento; con il soffio delle sue labbra ucciderà l'empio. 5Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia, cintura dei suoi fianchi la fedeltà. (Is 11,1-5). 
Da ogni sua risposta, tutti avrebbero dovuto comprendere che Gesù era veramente il Messia del Signore. 

14E venuti, quelli gli dissero: "Maestro, sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio. E' lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no?".

La domanda inizia con una grande adulazione nei confronti di Cristo Gesù.

Perché si serve dell’adulazione per tentarlo?

Perché così Gesù mai potrà trattenersi dal rispondere.

Se quanto loro affermano è lo stile e la vita di Gesù, Gesù non potrà mai contraddire ciò che Lui è.

Se Lui è: veritiero, non si cura di nessuno, non guarda in faccia gli uomini, insegna sempre la via di Dio secondo verità, potrà mai questa volta comportarsi in modo difforme da come sempre si è comportato?

Se si comporterà in modo differente, non è il Maestro che il mondo crede che sia.

Avrebbero potuto farlo cadere in discredito presso la folla.

Sarebbe bastato dire alla gente che Gesù parlava loro di cose inutili, mentre sulle cose utili, necessarie, di vita quotidiana, quale il pagamento del tributo a Cesare, si era rifiutato dal rispondere. Si teneva lontano dalla questioni spinose.

Che Maestro è uno che risolve le cose facili, mentre le difficili le lascia agli altri?

Basta un niente per rovinare una persona. Basta veramente nulla.

Se invece avesse risposto, qualsiasi risposta sarebbe stata per Lui un motivo di accusa.

Se avesse confermato il pagamento del tributo lo si sarebbe accusato di essere un pubblicano come tutti gli altri pubblicani. Mai il Messia di Dio sarebbe potuto essere un nemico del suo popolo. 

Se invece avesse affermato che il tributo non doveva essere pagato, allora lo si sarebbe accusato presso il Procuratore di Roma come sobillatore, nemico del popolo occupante. Roma non scherzava con i sobillatori e i ribelli verso la sua legge. 

La trappola è tesa.

Gesù non può non rispondere. Deve per forza rispondere. Qualsiasi risposta e non risposta sarebbe stata un grande male per Lui, per la sua missione.

Veramente diabolici questi uomini! Questa è la vera potenza del male.

15Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse: "Perché mi tentate? Portatemi un denaro perché io lo veda".

Gesù sa qual è la loro vera intenzione: farlo cadere nella trappola di una qualsiasi risposta.

Questa volta, secondo le loro previsioni, non ci sono vie di uscita.

Qualsiasi risposta, o non risposta, sarebbe stata un valido motivo di accusa.

L’ipocrisia è una maschera di bellezza sotto la quale si nasconde ogni bruttura di male.

La maschera dell’ipocrisia è per Gesù in tutto simile ad un sepolcro.

La lapide e l’esterno sono bellissimi, dentro però vi è solo putridume.

25Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto mentre all'interno sono pieni di rapina e d'intemperanza. 26Fariseo cieco, pulisci prima l'interno del bicchiere, perché anche l'esterno diventi netto! 27Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all'esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume. 28Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità. (Mt 23,25-27). 

Questa è l’ipocrisia.

Gesù sa di essere tentato da loro e lo dice: “Ipocriti, perché mi tentate?”. 

Lo sa per la lettura del cuore che Lui possiede.

Anzi quella di Gesù è più che lettura del cuore.

A Gesù deve essere attribuita la stessa onniscienza divina, così come essa è descritta dal Salmo.

1Al maestro del coro. Di Davide. Salmo. Signore, tu mi scruti e mi conosci, 2tu sai quando seggo e quando mi alzo. Penetri da lontano i miei pensieri, 3mi scruti quando cammino e quando riposo. Ti sono note tutte le mie vie; 4la mia parola non è ancora sulla lingua e tu, Signore, già la conosci tutta. 5Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. 6Stupenda per me la tua saggezza, troppo alta, e io non la comprendo. 
7Dove andare lontano dal tuo spirito, dove fuggire dalla tua presenza? 8Se salgo in cielo, là tu sei, se scendo negli inferi, eccoti. 9Se prendo le ali dell'aurora per abitare all'estremità del mare, 10anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. 11Se dico: "Almeno l'oscurità mi copra e intorno a me sia la notte"; 12nemmeno le tenebre per te sono oscure, e la notte è chiara come il giorno; per te le tenebre sono come luce. 13Sei tu che hai creato le mie viscere e mi hai tessuto nel seno di mia madre. 
14Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio; sono stupende le tue opere, tu mi conosci fino in fondo. 15Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, intessuto nelle profondità della terra. 16Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi e tutto era scritto nel tuo libro; i miei giorni erano fissati, quando ancora non ne esisteva uno. 17Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio; 18se li conto sono più della sabbia, se li credo finiti, con te sono ancora. 
19Se Dio sopprimesse i peccatori! Allontanatevi da me, uomini sanguinari. 20Essi parlano contro di te con inganno: contro di te insorgono con frode. 21Non odio, forse, Signore, quelli che ti odiano e non detesto i tuoi nemici? 22Li detesto con odio implacabile come se fossero miei nemici. 23Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri: 24vedi se percorro una via di menzogna e guidami sulla via della vita. (Sal 138,1-24). 

Con questa scienza divina Gesù conosce i pensieri degli uomini prima ancora che essi vengano formulati.

Dopo aver manifestato di sapere ciò che c’è nel loro cuore, Gesù chiede che gli venga portato un denaro perché lo veda.

Gesù sa cosa sta per fare e per dire. Vuole però coinvolgere i suoi tentatori, in modo che siano essi stessi a dargli quasi la risposta.

Così facendo, nessuno mai lo potrà accusare. Alla fine ciò che Lui aggiunge sarebbe solo una conferma del loro pensiero.

La saggezza e prudenza di Gesù sono somme, altissime non solo nei pensieri, ma anche nelle modalità.

Sovente sono proprio le modalità che danno la vera grandezza della prudenza.

16Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: "Di chi è questa immagine e l'iscrizione?". Gli risposero: "Di Cesare".

A Gesù viene portato il denaro richiesto. 

Ogni moneta romana a quei tempi portava l’immagine dell’Imperatore di Roma con una iscrizione. 

Gesù vede sia l’immagine che l’iscrizione e chiede loro di chi fossero sia l’una che l’altra.

L’immagine e l’iscrizione segnavano il proprietario della moneta.

Gesù proprio questo chiede: “Chi è il proprietario indicato da questa immagine e iscrizione?”. 

La risposta è una sola. Non può essere differente: “Di Cesare”. 

È l’Imperatore di Roma il proprietario di quel denaro.

17Gesù disse loro: "Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio". E rimasero ammirati di lui.

Alla loro risposta: “Di Cesare”, Gesù aggiunge: “Rendete a Cesare ciò che è di cesare e a Dio ciò che è di Dio”. 

Cosa è di Cesare: il denaro.

Cosa è di Dio: l’uomo.

Perché l’uomo è di Dio?

Perché il Signore ha scritto sull’uomo la sua immagine.

Ecco il momento esatto del conio dell’immagine di Dio nell’uomo:

26E Dio disse: "Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra". 27Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò. 
28Dio li benedisse e disse loro: "Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra". 
29E Dio disse: "Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. 30A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde". E così avvenne. 31Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. (Gn 1,26-31). 

Cosa significa allora: “Rendete a Cesare ciò che è di Cesare?”. 

Tutto il mondo è di Cesare. Anche il corpo dell’uomo è di Cesare. 

Gesù ha dato a Cesare il suo corpo, quando si è lasciato da lui flagellare, insultare, sputare, crocifiggere.

A Dio però “bisogna rendere ciò che è di Dio”. 
Ma cosa è esattamente di Dio?

La nostra volontà. Gesù ha dato la sua volontà a Dio perché a Dio è dovuta ogni obbedienza nell’osservanza della sua Parola.

Così l’uomo è insieme tutto di Cesare e tutto di Dio.

È tutto di Cesare nelle cose che riguardano il suo corpo.

È tutto di Dio nelle cose che concernono la sua anima, la sua giustizia, la sua verità, la sua santità. 

Non si tratta di due poteri: uno spirituale (Dio), l’altro materiale (Cesare).

Si tratta invece dell’unico uomo che deve sapere essere insieme e di Cesare e di Dio.

Gesù sulla croce ci ha lasciato un mirabile esempio di come la stessa vita è insieme, nello stesso istante, di Cesare e di Dio.

Ogni uomo – e quindi anche Cesare – deve dare a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio. 

Tutto è di Dio ed anche Cesare è di Dio.

Il cristiano mai deve fare questione sul Cesare che governa la storia. Una cosa sola egli non deve fare: dare a Cesare quel che è di Dio, cioè la sua volontà, la sua coscienza, la sua anima, il suo spirito, la sua eternità.

Perché questo non avvenga sovente è necessario che dia a Cesare il suo corpo – non solo il denaro – per essere martirizzato.

Non sappiamo se farisei ed erodiani abbiano compreso la profondità della risposta di Cristo Gesù, sappiamo però che loro di certo hanno compreso che Gesù non cade nelle loro trappole.

A causa di questa risposta rimangono ammirati di Lui.

La sua sapienza è troppo alta. Impossibile che possa essere tentata dagli uomini.

Come fa la luce di una lampada ad oscurare lo splendore del sole in pieno meriggio?

Questo, per un miracolo, potrebbe anche avvenire.

Impossibile – neanche per miracolo – che la nostra intelligenza oscuri l’intelligenza divina ed umana di Gesù.

Essa è eterna, infinita, divina, inscrutabile, impenetrabile, arcana, misteriosa.

Era questa la verità che Giuditta ribadiva ai capi del suo popolo.

4Giuditta era rimasta nella sua casa in stato di vedovanza ed erano passati già tre anni e quattro mesi. 5Si era fatta preparare una tenda sul terrazzo della sua casa, si era cinta i fianchi di sacco e portava le vesti delle vedove. 6Da quando era vedova digiunava tutti i giorni, eccetto le vigilie dei sabati e i sabati, le vigilie dei noviluni e i noviluni, le feste e i giorni di gioia per Israele. 7Era bella d'aspetto e molto avvenente nella persona; inoltre suo marito Manàsse le aveva lasciato oro e argento, schiavi e schiave, armenti e terreni ed essa era rimasta padrona di tutto. 8Né alcuno poteva dire una parola maligna a suo riguardo, perché temeva molto Dio. 9Venne dunque a sapere le parole esasperate rivolte dal popolo alle autorità, perché erano demoralizzati per la mancanza d'acqua, e anche Giuditta seppe di tutte le risposte che aveva date loro Ozia e come avesse giurato loro di consegnare la città agli Assiri dopo cinque giorni. 10Subito mandò la sua ancella particolare che aveva in cura tutte le sue sostanze a chiamare Cabri e Carmi, che erano gli anziani della sua città. 
11Vennero da lei ed essa disse loro: "Ascoltatemi bene, voi capi dei cittadini di Betulia. Non è stato affatto conveniente il discorso che oggi avete tenuto al popolo, aggiungendo il giuramento che avete pronunziato e interposto tra voi e Dio, di mettere la città in mano ai nostri nemici, se nel frattempo il Signore non vi avrà mandato aiuto. 12Chi siete voi dunque che avete tentato Dio in questo giorno e vi siete posti al di sopra di lui, mentre non siete che uomini? 13Certo, voi volete mettere alla prova il Signore onnipotente, ma non ci capirete niente, né ora né mai. 14Se non siete capaci di scorgere il fondo del cuore dell'uomo né di afferrare i pensieri della sua mente, come potrete scrutare il Signore, che ha fatto tutte queste cose, e conoscere i suoi pensieri o comprendere i suoi disegni? No, fratelli, non vogliate irritare il Signore nostro Dio. 15Se non vorrà aiutarci in questi cinque giorni, egli ha pieno potere di difenderci nei giorni che vuole o anche di farci distruggere da parte dei nostri nemici. 16E voi non pretendete di impegnare i piani del Signore Dio nostro, perché Dio non è come un uomo che gli si possan fare minacce e pressioni come ad uno degli uomini. 17Perciò attendiamo fiduciosi la salvezza che viene da lui, supplichiamolo che venga in nostro aiuto e ascolterà il nostro grido se a lui piacerà. (Gdt 8,4-17). 

Quanti hanno ascoltato questa risposta avrebbero dovuto aprirsi ad una vera confessione di fede.

La confessione sarebbe dovuta essere questa: “Veramente lo Spirito del Signore è sopra quest’uomo. Questo è veramente pieno dello Spirito del Signore”. 

Solo uno è pieno dello Spirito del Signore: il Messia di Dio.

Invece rimangono solo ammirati. Non riescono a fare il passaggio successivo.

Restano chiusi nel loro stupore umano. Non si aprono alla fede. 

I SADDUCEI E LA RISURREZIONE

18Vennero a lui dei sadducei, i quali dicono che non c'è risurrezione, e lo interrogarono dicendo:

Chi sono i sadducei e quali le dottrine professate ce lo rivelano gli Atti degli Apostoli.

8I sadducei infatti affermano che non c'è risurrezione, né angeli, né spiriti; i farisei invece professano tutte queste cose. (At 23,8). 

È una strana fede quella dei Sadducei.

Manca in loro la fede nel mondo futuro. È come se tutto si svolgesse su questa terra.

Chiediamoci: qual è il loro contorto ragionamento, o addirittura il loro sofisma?

Essi partono da una negazione. Leggono la storia a partire da questa negazione come conferma della loro fede. Giustificano la negazione iniziale dalla lettura della storia.

Qual è allora il principio giustificativo del loro contorto ragionamento?

Semplice: quello di identificare la realtà eterna con quella della terra.

Ciò che è impossibile nel tempo è anche impossibile nell’eternità. Essendo impossibile nell’eternità, l’eternità non esiste per l’uomo. Non c’è quindi risurrezione.

Altra distorsione è questa: essi non si servono della storia così come ordinariamente si vive. Di essa prendono il caso limite.

Dinanzi a milioni e milioni di casi ne scelgono uno che è il solo per tutta l’estensione del tempo, fino alla consumazione di esso. 

Così si confondono i cuori e le menti dei semplici e dei piccoli nella fede.

Questo metodo oggi sembra essere ritornato molto di moda.

Sono tanti i sadducei dei nostri tempi che ragionano proprio così: il caso limite è posto come caso universale, il caso universale come principio giustificativo della negazione della verità di fede e di ragione.

19"Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che se muore il fratello di uno e lascia la moglie senza figli, il fratello ne prenda la moglie per dare discendenti al fratello.

Essi prendono le mosse dalla legge del levirato. In che cosa consisteva esattamente questa legge?

Ecco le esatte parole del Libro del Deuteronomio:

5Quando i fratelli abiteranno insieme e uno di loro morirà senza lasciare figli, la moglie del defunto non si mariterà fuori, con un forestiero; il suo cognato verrà da lei e se la prenderà in moglie, compiendo così verso di lei il dovere del cognato; 6il primogenito che essa metterà al mondo, andrà sotto il nome del fratello morto perché il nome di questo non si estingua in Israele. 7Ma se quell'uomo non ha piacere di prendere la cognata, essa salirà alla porta degli anziani e dirà: Mio cognato rifiuta di assicurare in Israele il nome del fratello; non acconsente a compiere verso di me il dovere del cognato. 8Allora gli anziani della sua città lo chiameranno e gli parleranno; se egli persiste e dice: Non ho piacere di prenderla, 9allora sua cognata gli si avvicinerà in presenza degli anziani, gli toglierà il sandalo dal piede, gli sputerà in faccia e prendendo la parola dirà: Così sarà fatto all'uomo che non vuole ricostruire la famiglia del fratello. 10La famiglia di lui sarà chiamata in Israele la famiglia dello scalzato. (Dt 25,5-10). 

Questa Legge era stata scritta per la terra, non per il Cielo.

Era una Legge che consentiva la non estinzione delle famiglie o delle tribù.

I sadducei si servivano di questa Legge assai particolare, data per soluzioni assai specifiche, valida solo per il tempo presente, per negare l’esistenza dell’eternità, o di una vita dopo la morte.

Ecco il loro ragionamento assai sofisticato.

20C'erano sette fratelli: il primo prese moglie e morì senza lasciare discendenza;

Non sappiamo che il caso fosse realmente esistito, fosse cioè storico. 
Loro se ne servono però come se fosse storico e da esso argomentano la loro domanda a Gesù, pensando di metterlo in seria e grave difficoltà nella risposta.

Ci sono sette fratelli. Una sola donna.

Il primo dei fratelli si sposa e muore senza lasciare discendenza.

Per la Legge di Mosè la donna dovrà essere presa in moglie dal secondo fratello. 
21allora la prese il secondo, ma morì senza lasciare discendenza; e il terzo egualmente,

Il secondo fratello, da fedele osservante della Legge, prende in moglie la donna, anche lui però muore senza lasciare discendenza.

Così avviene anche per il terzo, per il quarto… per tutti e sette.
22e nessuno dei sette lasciò discendenza. Infine, dopo tutti, morì anche la donna.

Tutti ebbero in moglie questa sola donna. Nessuno ha lasciato una discendenza. 
Alla fine morì anche la donna. 

Da una Legge data per la terra loro fanno il passaggio all’eternità.

23Nella risurrezione, quando risorgeranno, a chi di loro apparterrà la donna? Poiché in sette l'hanno avuta come moglie".

Nell’eternità, al momento della risurrezione, a chi dovrà appartenere la donna, dal momento che è stata la moglie di tutti e sette i fratelli?

Il matrimonio con un sola donna e sette uomini è inconcepibile per un Ebreo.

Per loro era possibile un uomo con mille donne – era questo il caso di Salomone – ma mai una donna con più uomini contemporaneamente.

La poligamia ha avuto una lunga vita in Israele. La poliandria non è mai esistita. Era inconcepibile alla stessa mentalità religiosa e morale del popolo del Signore.

Da qui la loro conclusione: poiché è impossibile la poliandria, non c’è risurrezione dai morti.

Il corpo cenere è e cenere rimane per sempre, per tutta l’eternità.

Questo loro ragionamento è veramente strano perché le conclusioni non sono nelle premesse.

Il caso da loro addotto e le conclusioni camminano su due vie parallele, senza mai potersi incontrare.

24Rispose loro Gesù: "Non siete voi forse in errore dal momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio?

La risposta di Gesù è chiara, nitida, limpida.

Loro sono in grande errore.

Perché sono in grande errore?

Perché non conoscono né le Scritture, né la potenza di Dio.

Non conoscono la potenza di Dio, perché il Signore trasformerà il nostro corpo di carne in corpo di spirito.

Ecco le esatte parole di Gesù.
25Quando risusciteranno dai morti, infatti, non prenderanno moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli.

Si sposa l’uomo fatto di corpo, di carne, nel secolo presente.

Non si sposa l’uomo fatto di spirito, di luce, nel secolo futuro.

La verità sulla risurrezione dei corpi è mirabilmente esposta da San Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi:

1Vi rendo noto, fratelli, il vangelo che vi ho annunziato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi, 2e dal quale anche ricevete la salvezza, se lo mantenete in quella forma in cui ve l'ho annunziato. Altrimenti, avreste creduto invano! 3Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, 4fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, 5e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. 6In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. 7Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. 8Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. 9Io infatti sono l'infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. 10Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. 11Pertanto, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. 
12Ora, se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dei morti? 13Se non esiste risurrezione dai morti, neanche Cristo è risuscitato! 14Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede. 15Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato Cristo, mentre non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. 16Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; 17ma se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. 18E anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. 19Se poi noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini. 
20Ora, invece, Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti. 21Poiché se a causa di un uomo venne la morte, a causa di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti; 22e come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo. 23Ciascuno però nel suo ordine: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo; 24poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato e ogni potestà e potenza. 25Bisogna infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. 26L'ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte, 27perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. 28E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anche lui, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti. 29Altrimenti, che cosa farebbero quelli che vengono battezzati per i morti? Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? 
30E perché noi ci esponiamo al pericolo continuamente? 31Ogni giorno io affronto la morte, come è vero che voi siete il mio vanto, fratelli, in Cristo Gesù nostro Signore! 32Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Efeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. 33Non lasciatevi ingannare: "Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi". 34Ritornate in voi, come conviene, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna. 
35Ma qualcuno dirà: "Come risuscitano i morti? Con quale corpo verranno?". 36Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore; 37e quello che semini non è il corpo che nascerà, ma un semplice chicco, di grano per esempio o di altro genere. 38E Dio gli dá un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. 39Non ogni carne è la medesima carne; altra è la carne di uomini e altra quella di animali; altra quella di uccelli e altra quella di pesci. 40Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, e altro quello dei corpi terrestri. 41Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle: ogni stella infatti differisce da un'altra nello splendore. 42Così anche la risurrezione dei morti: si semina corruttibile e risorge incorruttibile; 43si semina ignobile e risorge glorioso, si semina debole e risorge pieno di forza; 44si semina un corpo animale, risorge un corpo spirituale. Se c'è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale, poiché sta scritto che 45il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l'ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. 46Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. 47Il primo uomo tratto dalla terra è di terra, il secondo uomo viene dal cielo. 48Quale è l'uomo fatto di terra, così sono quelli di terra; ma quale il celeste, così anche i celesti. 49E come abbiamo portato l'immagine dell'uomo di terra, così porteremo l'immagine dell'uomo celeste. 
50Questo vi dico, o fratelli: la carne e il sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che è corruttibile può ereditare l'incorruttibilità. 51Ecco io vi annunzio un mistero: non tutti, certo, moriremo, ma tutti saremo trasformati, 52in un istante, in un batter d'occhio, al suono dell'ultima tromba; suonerà infatti la tromba e i morti risorgeranno incorrotti e noi saremo trasformati. 53E' necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta di immortalità. 
54Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d'incorruttibilità e questo corpo mortale d'immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata ingoiata per la vittoria. 55Dov'è, o morte, la tua vittoria? Dov'è, o morte, il tuo pungiglione? 56Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la legge. 57Siano rese grazie a Dio che ci dá la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! 58Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, prodigandovi sempre nell'opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore. (1Cor 15,1-58). 

La risurrezione è il cuore della nostra fede, perché è per mezzo di essa che viene vinta la morte, che è distruzione della persona umana.

È nella risurrezione che la creazione ritorna nella sua verità delle origine in un modo ancora più mirabile.

Facendo appello alla potenza di Dio che trasformerà il nostro corpo di carne in corpo di spirito cade tutta l’impalcatura argomentativa dei sadducei.

La loro teoria è un castello di carta che va tutto in fumo in un istante. Non resta più niente di essa.

Dio è veramente onnipotente e può trasformare un corpo di carne in corpo di spirito, un corpo corruttibile in corpo incorruttibile, un corpo materiale in corpo spirituale, un corpo ignobile in un corpo glorioso.

È l’onnipotenza di Dio il fondamento della risurrezione.

Essa non è un frutto della nostra carne, né uno sviluppo naturale.

È una vera azione diretta di Dio pari all’atto della prima creazione, anzi più grande di quello.

26A riguardo poi dei morti che devono risorgere, non avete letto nel libro di Mosè, a proposito del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e di Giacobbe?

Le Scritture parlavano della risurrezione dei morti e dell’immortalità dell’anima in modo chiaro, esplicito, formale, senza bisogno di alcuna forzatura nell’interpretazione.

Sono il Libro della Sapienza e il Secondo Libro dei Maccabei:

Il Secondo Libro dei Maccabei narra il martirio dei sette fratelli e la loro fede nella duplice risurrezione nell’ultimo giorno, una di gloria e l’altra di ignominia:

1Ci fu anche il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre; il re cercò di costringerli, a forza di flagelli e nerbate a cibarsi di carni suine proibite. 2Uno di essi, facendosi interprete di tutti, disse: "Che cosa cerchi di indagare o sapere da noi? Siamo pronti a morire piuttosto che trasgredire le patrie leggi". 3Allora il re irritato comandò di mettere al fuoco padelle e caldaie. 4Diventate queste subito roventi, il re comandò di tagliare la lingua, di scorticare e tagliare le estremità a quello che era stato loro portavoce, sotto gli occhi degli altri fratelli e della madre. 
5Quando quegli fu mutilato di tutte le membra, comandò di accostarlo al fuoco e di arrostirlo mentre era ancora vivo. Mentre il fumo si spandeva largamente all'intorno della padella, gli altri si esortavano a vicenda con la loro madre a morire da forti, esclamando: 6"Il Signore Dio ci vede dall'alto e in tutta verità ci dá conforto, precisamente come dichiarò Mosè nel canto della protesta: Egli si muoverà a compassione dei suoi servi". 7Venuto meno il primo, in egual modo traevano allo scherno il secondo e, strappatagli la pelle del capo con i capelli, gli domandavano: "Sei disposto a mangiare, prima che il tuo corpo venga straziato in ogni suo membro?". 
8Egli rispondendo nella lingua paterna protestava: "No". Perciò anch'egli si ebbe gli stessi tormenti del primo. 9Giunto all'ultimo respiro, disse: "Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re del mondo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna". 10Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori prontamente la lingua e stese con coraggio le mani 11e disse dignitosamente: "Da Dio ho queste membra e, per le sue leggi, le disprezzo, ma da lui spero di riaverle di nuovo"; 12così lo stesso re e i suoi dignitari rimasero colpiti dalla fierezza del giovinetto, che non teneva in nessun conto le torture. 13Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. 
14Ridotto in fin di vita, egli diceva: "E' bello morire a causa degli uomini, per attendere da Dio l'adempimento delle speranze di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te la risurrezione non sarà per la vita". 15Subito dopo, fu condotto avanti il quinto e fu torturato. 16Ma egli, guardando il re, diceva: "Tu hai potere sugli uomini, e sebbene mortale, fai quanto ti piace; ma non credere che il nostro popolo sia stato abbandonato da Dio. 17Quanto a te, aspetta e vedrai la grandezza della sua forza, come strazierà te e la tua discendenza". 18Dopo di lui presero il sesto; mentre stava per morire, egli disse: "Non illuderti stoltamente; noi soffriamo queste cose per causa nostra, perché abbiamo peccato contro il nostro Dio; perciò ci succedono cose che muovono a meraviglia. 19Ma tu non credere di andare impunito dopo aver osato di combattere contro Dio". 
20Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché vedendo morire sette figli in un sol giorno, sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. 21Esortava ciascuno di essi nella lingua paterna, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: 22"Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato lo spirito e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. 23Senza dubbio il creatore del mondo, che ha plasmato alla origine l'uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo lo spirito e la vita, come voi ora per le sue leggi non vi curate di voi stessi". 24Antioco, credendosi disprezzato e sospettando che quella voce fosse di scherno, esortava il più giovane che era ancora vivo; e non solo a parole, ma con giuramenti prometteva che l'avrebbe fatto ricco e molto felice se avesse abbandonato gli usi paterni, e che l'avrebbe fatto suo amico e gli avrebbe affidato cariche. 25Ma poiché il giovinetto non badava per nulla a queste parole il re, chiamata la madre, la esortava a farsi consigliera di salvezza per il ragazzo. 
26Dopo che il re la ebbe esortata a lungo, essa accettò di persuadere il figlio; 27chinatasi verso di lui, beffandosi del crudele tiranno, disse nella lingua paterna: "Figlio, abbi pietà di me che ti ho portato in seno nove mesi, che ti ho allattato per tre anni, ti ho allevato, ti ho condotto a questa età e ti ho dato il nutrimento. 28Ti scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche l'origine del genere umano. 29Non temere questo carnefice ma, mostrandoti degno dei tuoi fratelli, accetta la morte, perché io ti possa riavere insieme con i tuoi fratelli nel giorno della misericordia". 
30Mentre essa finiva di parlare, il giovane disse: "Che aspettate? Non obbedisco al comando del re, ma ascolto il comando della legge che è stata data ai nostri padri per mezzo di Mosè. 31Ma tu, che ti fai autore di tutte le sventure degli Ebrei, non sfuggirai alle mani di Dio. 32Per i nostri peccati noi soffriamo. 33Se per nostro castigo e correzione il Signore vivente si adira per breve tempo con noi, presto si volgerà di nuovo verso i suoi servi. 34Ma tu, o sacrilego e il più empio di tutti gli uomini, non esaltarti invano, alimentando segrete speranze, mentre alzi la mano contro i figli del Cielo; 35perché non sei ancora al sicuro dal giudizio dell'onnipotente Dio che tutto vede. 
36Già ora i nostri fratelli, che hanno sopportato breve tormento, hanno conseguito da Dio l'eredità della vita eterna. Tu invece subirai per giudizio di Dio il giusto castigo della tua superbia. 37Anche io, come già i miei fratelli, sacrifico il corpo e la vita per le patrie leggi, supplicando Dio che presto si mostri placato al suo popolo e che tu fra dure prove e flagelli debba confessare che egli solo è Dio; 38con me invece e con i miei fratelli possa arrestarsi l'ira dell'Onnipotente, giustamente attirata su tutta la nostra stirpe". 
39Il re, divenuto furibondo, si sfogò su questi più crudelmente che sugli altri, sentendosi invelenito dallo scherno. 40Così anche costui passò all'altra vita puro, confidando pienamente nel Signore. 41Ultima dopo i figli, anche la madre incontrò la morte. 42Ma ora basti quanto s'è esposto circa i pasti sacrificali e le incredibili crudeltà. (2Mac 7,1-42). 

Il Libro della Sapienza canta l’abitazione presso Dio delle anime dei giusti.

1Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento le toccherà. 2Agli occhi degli stolti parve che morissero; la loro fine fu ritenuta una sciagura, 3la loro partenza da noi una rovina, ma essi sono nella pace. 4Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza è piena di immortalità. 5Per una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé: 6li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha graditi come un olocausto. 7Nel giorno del loro giudizio risplenderanno; come scintille nella stoppia, correranno qua e là. 8Governeranno le nazioni, avranno potere sui popoli e il Signore regnerà per sempre su di loro. 9Quanti confidano in lui comprenderanno la verità; coloro che gli sono fedeli vivranno presso di lui nell'amore, perché grazia e misericordia sono riservate ai suoi eletti. 
10Ma gli empi per i loro pensieri riceveranno il castigo, essi che han disprezzato il giusto e si son ribellati al Signore. 11Chi disprezza la sapienza e la disciplina è infelice. Vana la loro speranza e le loro fatiche senza frutto, inutili le opere loro. 12Le loro mogli sono insensate, cattivi i loro figli, maledetta la loro progenie. 13Beata la sterile non contaminata, la quale non ha conosciuto un letto peccaminoso; avrà il suo frutto alla rassegna delle anime. 14Anche l'eunuco, la cui mano non ha commesso iniquità e che non ha pensato cose malvagie contro il Signore, riceverà una grazia speciale per la sua fedeltà, una parte più desiderabile nel tempio del Signore; 15poiché il frutto delle opere buone è glorioso e imperitura la radice della saggezza. 16I figli di adulteri non giungeranno a maturità; la discendenza di un'unione illegittima sarà sterminata. 17Anche se avranno lunga vita, non saran contati per niente, e, infine, la loro vecchiaia sarà senza onore. 18Se poi moriranno presto, non avranno speranza né consolazione nel giorno del giudizio, 19poiché di una stirpe iniqua è terribile il destino. (Sap 3,1-19). 
Questo Libro, che di sicuro è uno degli ultimi dell’Antico Testamento, riassume anche tutta la verità nella duplice sorte delle anime: con Dio o lontano da Lui.

1Allora il giusto starà con grande fiducia di fronte a quanti lo hanno oppresso e a quanti han disprezzato le sue sofferenze. 2Costoro vedendolo saran presi da terribile spavento, saran presi da stupore per la sua salvezza inattesa. 3Pentiti, diranno fra di loro, gemendo nello spirito tormentato: 4"Ecco colui che noi una volta abbiamo deriso e che stolti abbiam preso a bersaglio del nostro scherno; giudicammo la sua vita una pazzia e la sua morte disonorevole. 5Perché ora è considerato tra i figli di Dio e condivide la sorte dei santi? 
6Abbiamo dunque deviato dal cammino della verità; la luce della giustizia non è brillata per noi, né mai per noi si è alzato il sole. 7Ci siamo saziati nelle vie del male e della perdizione; abbiamo percorso deserti impraticabili, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. 8Che cosa ci ha giovato la nostra superbia? Che cosa ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? 9Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, 10come una nave che solca l'onda agitata, del cui passaggio non si può trovare traccia, né scia della sua carena sui flutti; 11oppure come un uccello che vola per l'aria e non si trova alcun segno della sua corsa, poiché l'aria leggera, percossa dal tocco delle penne e divisa dall'impeto vigoroso, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; 12o come quando, scoccata una freccia al bersaglio, l'aria si divide e ritorna subito su se stessa e così non si può distinguere il suo tragitto: 13così anche noi, appena nati, siamo già scomparsi, non abbiamo avuto alcun segno di virtù da mostrare; siamo stati consumati nella nostra malvagità". 
14La speranza dell'empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta, come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il ricordo dell'ospite di un sol giorno. 15I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore e l'Altissimo ha cura di loro. 16Per questo riceveranno una magnifica corona regale, un bel diadema dalla mano del Signore, perché li proteggerà con la destra, con il braccio farà loro da scudo. 
17Egli prenderà per armatura il suo zelo e armerà il creato per castigare i nemici; 18indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio infallibile; 19prenderà come scudo una santità inespugnabile; 20affilerà la sua collera inesorabile come spada e il mondo combatterà con lui contro gli insensati. 21Scoccheranno gli infallibili dardi dei fulmini, e come da un arco ben teso, dalle nubi, colpiranno il bersaglio; 22dalla fionda saranno scagliati chicchi di grandine colmi di sdegno. Infurierà contro di loro l'acqua del mare e i fiumi li sommergeranno senza pietà. 23Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso, li disperderà come un uragano. L'iniquità renderà deserta tutta la terra e la malvagità rovescerà i troni dei potenti. (Sap 5,1-23). 

I sadducei però non credevano in nessuna tradizione orale e neanche in quei Libri della Scrittura che sono detti Deuterocanonici.

Gesù conosce questa loro allergia per la verità del Padre suo che ripetutamente e sempre è intervenuto nella storia del suo popolo al fine di educarlo e condurlo nella più grande verità.

Non si serve di questi Libri, altrimenti si sarebbe trovato in un netto rifiuto di tutta la sua argomentazione.

Anche questa metodologia dobbiamo imparare da Gesù. 

Nelle controversie teologiche o di fede è giusto che ci si concentri non su quanto noi crediamo e gli altri affermano o negano, ma su una comune parola di Dio creduta da entrambi.

È sempre la Parola del Signore creduta da entrambi il punto di partenza, di avvio, se si vogliono ottenere buoni frutti.

Poiché il Libro dell’Esodo è ritenuto ispirato anche dai sadducei, è a questo Libro che Gesù si appella, fa ricorso.

1Ora Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, e condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l'Oreb. 2L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava. 3Mosè pensò: "Voglio avvicinarmi a vedere questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?". 
4Il Signore vide che si era avvicinato per vedere e Dio lo chiamò dal roveto e disse: "Mosè, Mosè !". Rispose: "Eccomi!". 5Riprese: "Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa!". 6E disse: "Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe". Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio. 7Il Signore disse: "Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. 8Sono sceso per liberarlo dalla mano dell'Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l'Hittita, l'Amorreo, il Perizzita, l'Eveo, il Gebuseo. 9Ora dunque il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto l'oppressione con cui gli Egiziani li tormentano. 10Ora và! Io ti mando dal faraone. Fa' uscire dall'Egitto il mio popolo, gli Israeliti!". 
11Mosè disse a Dio: "Chi sono io per andare dal faraone e per far uscire dall'Egitto gli Israeliti?". 12Rispose: "Io sarò con te. Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall'Egitto, servirete Dio su questo monte". 13Mosè disse a Dio: "Ecco io arrivo dagli Israeliti e dico loro: Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi. Ma mi diranno: Come si chiama? E io che cosa risponderò loro?". 14Dio disse a Mosè: "Io sono colui che sono!". Poi disse: "Dirai agli Israeliti: Io-Sono mi ha mandato a voi". 
15Dio aggiunse a Mosè: "Dirai agli Israeliti: Il Signore, il Dio dei vostri padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe mi ha mandato a voi. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione. 16Và! Riunisci gli anziani d'Israele e dì loro: Il Signore, Dio dei vostri padri, mi è apparso, il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, dicendo: Sono venuto a vedere voi e ciò che vien fatto a voi in Egitto. 17E ho detto: Vi farò uscire dalla umiliazione dell'Egitto verso il paese del Cananeo, dell'Hittita, dell'Amorreo, del Perizzita, dell'Eveo e del Gebuseo, verso un paese dove scorre latte e miele. 18Essi ascolteranno la tua voce e tu e gli anziani d'Israele andrete dal re di Egitto e gli riferirete: Il Signore, Dio degli Ebrei, si è presentato a noi. Ci sia permesso di andare nel deserto a tre giorni di cammino, per fare un sacrificio al Signore, nostro Dio. 
19Io so che il re d'Egitto non vi permetterà di partire, se non con l'intervento di una mano forte. 20Stenderò dunque la mano e colpirò l'Egitto con tutti i prodigi che opererò in mezzo ad esso, dopo egli vi lascerà andare. 21Farò sì che questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: quando partirete, non ve ne andrete a mani vuote. 22Ogni donna domanderà alla sua vicina e all'inquilina della sua casa oggetti di argento e oggetti d'oro e vesti; ne caricherete i vostri figli e le vostre figlie e spoglierete l'Egitto". (Es 3,1-22). 

Cosa dice questo Libro esattamente?

Dice che Dio si presenta come il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe. 

Non fu ieri il loro Dio. Lo è attualmente. Se lo è attualmente, attualmente essi sono con Dio, presso di Lui, nella sua eternità.

Non sono nella morte, ma nella vita.

Con la Scrittura Gesù smonta la loro errata dottrina nella non sopravvivenza delle anime.

Le anime dei giusti sono ora nelle mani di Dio. I loro corpi sono polvere del suolo. Domani però risusciteranno, saranno richiamati in vita e riconsegnati all’anima, perché l’onnipotenza del Signore li chiamerà dalla cenere, o dal nulla nel quale sono caduti. 

È bello il metodo di Gesù. Esso ci consente di iniziare qualsiasi dialogo in pienezza di verità, a condizione che si trovi un punto comune nella verità che è fuori di noi e degli altri.

Non è né la nostra verità e né la loro che viene difesa, bensì solo ed esclusivamente la verità di Dio. 

La verità di Dio dichiarerà vera la nostra dottrina, se è vera, ma anche dichiarerà falsa la nostra dottrina se falsa.

È questa l’unica legge se si vuole che il dialogo porti frutti di verità e di giustizia anche quando i litiganti sono in contrasto e distanti come le tenebre dalla luce. 
27Non è un Dio dei morti ma dei viventi! Voi siete in grande errore".

È questa la verità delle verità.

Gli amici di Dio non possono finire nella morte, mai.

Dio li vuole con sé nella vita eterna.

È questo il motivo per cui i sadducei non solo non conoscono la potenza di Dio, non conoscono semplicemente chi è il loro Signore.

La loro è una religione che non genera speranza nei cuori.

Ma sempre la falsità è la più grande nemica della speranza. 

Quanto è detto del Messia nel Salmo, vale per tutti gli amici di Dio.

1Miktam. Di Davide. Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 2Ho detto a Dio: "Sei tu il mio Signore, senza di te non ho alcun bene". 3Per i santi, che sono sulla terra, uomini nobili, è tutto il mio amore. 4Si affrettino altri a costruire idoli: io non spanderò le loro libazioni di sangue né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi. 5Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. 6Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi, è magnifica la mia eredità. 7Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio cuore mi istruisce. 
8Io pongo sempre innanzi a me il Signore, sta alla mia destra, non posso vacillare. 9Di questo gioisce il mio cuore, esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro, 10perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, né lascerai che il tuo santo veda la corruzione. 11Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena nella tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra. (Sal 15,1-11). 

I sadducei non credono nella Scrittura. 

Non possono credere perché loro escludono ogni intervento successivo di Dio nella vita del suo popolo.

Per loro la Scrittura è lettera morta, lettera inutile.

Ciò che vale è solo il loro pensiero e i loro sofismi con i quali ingannavano la gente.

Possiamo affermare che buona parte del mondo cristiano segue il loro esempio.

Il mondo non cristiano vive totalmente alla loro maniera, pensa alla loro maniera, ragiona e argomenta alla loro maniera.

I sadducei, per un certo verso, sono da temere più di ogni altro cultore di religione. Essi privano di ogni fondamento la rivelazione. 

Senza rivelazione un popolo si perde. 

I loro figli sono oggi sparsi per tutto il mondo. Basta sentirli parlare e immediatamente si tradiscono, perché pensano e ragionano alla maniera dei loro padri.

IL PRIMO DEI COMANDAMENTI

28Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: "Qual è il primo di tutti i comandamenti?".

Ora chi interroga Gesù è uno scriba.

Questo scriba è isolato. È fuori di quel “branco” che interrogava Gesù solo per farlo cadere in qualche discorso della sua bocca.

Questo scriba ascolta Gesù e vede la bontà del suo ragionamento e della sua risposta. 

Sicuramente nel suo cuore e nella sua mente aveva un grave problema da risolvere e pensa che Gesù gli possa dare una mano.

Egli avrà di certo ammirato la metodologia di Gesù, la sua arte nel ragionamento, l’uso esatto e perfetto della Scrittura, il possibile punto di incontro con i sadducei.

Ha aiutato quelli a capire, perché non potrebbe aiutare anche lui?

Da questo impatto di ammirazione nasce la sua domanda: “Qual è il primo di tutti i comandamenti?”. 

Sappiamo dalla storia che al tempo di Gesù molte erano le scuole, molte le teorie, infiniti i precetti negativi e positivi.

Chi diceva una cosa e chi un’altra. Chi negava quanto l’altro riteneva per vero e chi riteneva per vero quanto l’altro negava.

Le dispute erano infinite, interminabili.

La metodologia di Gesù è ben diversa da tutte le altre, da quelle di cui si servivano i suoi amici scribi.

Gesù è capace di dare una soluzione saggia, buona, valida per sempre, perché fondata su un principio fuori delle stesse scuole di pensiero.

Trovato il principio indiscutibile, tutto diviene più facile. Si toglie ogni materia alle successive dispute e discussioni.

29Gesù rispose: "Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore;

Gesù salta tutte le scuole, tutte le dottrine, tutti i risultati, tutte le dispute, tutte le teorie, tutti i loro pensieri, tutte le scuole rabbiniche, tutte le molteplici interpretazioni che si sono succedute nel corso dei secoli e giunge direttamente agli inizi. 

Gli inizi per Gesù sono solo i pensieri del Padre suo, del Dio Onnipotente e Signore, del Dio Creatore e Salvatore del suo popolo.

L’inizio è uno solo: la Parola del Signore dalla quale sempre bisogna cominciare se si vuole rimanere nella sua santissima volontà.

Gesù applica lo stesso principio usato con i sadducei.

Saltare la storia si può, ad una condizione però: che si conosca in pienezza di verità il pensiero del Padre.

Questa divina metodologia di Gesù, applicata con saggezza, sapienza e intelligenza nello Spirito Santo, ci aiuta a sapere cosa Dio vuole oggi, non solo ciò che ha voluto ieri.

Sempre questa divina metodologia ci consente di operare sempre quel salto che favorirà di certo di andare oltre tutte le teologie, le filosofie, i pensieri, le idee, le congetture, le supposizioni che si sono succeduti e si succedono nel corso della storia.

Questo percorso ci permette di giungere alla sorgente limpida, pura, casta, incontaminata della Parola così come è uscita dalla bocca di Dio.

Giunti a questa  fonte perenne della nostra verità con l’aiuto dello Spirito del Signore è facile sapere ciò che Dio ha detto per ieri e dice per oggi.

La Parola di Dio mai potrà essere sostituita dalle molteplici teologie. Ogni teologia deve sempre trovare il principio della sua verità nella Parola del Signore.

È bene ora che ci immergiamo per qualche istante nella contemplazione della risposta di Gesù, seguendo parola per parola quanto Lui ha detto.

Prima di ogni cosa diciamo qual è la purissima fonte dalla quale attinge il Signore l’acqua purissima della sua risposta.

Questa fonte è il Deuteronomio per quanto attiene al Comandamento verso Dio e il Levitico per il Comandamento verso il prossimo.

Il contesto sia del Deuteronomio che del Levitico ci consentono di scoprire la profondità, l’altezza, la larghezza, lo spessore di quanto il Signore comanda ai suoi servi. 

Leggiamo nel Deuteronomio:

1Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore vostro Dio ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso; 2perché tu tema il Signore tuo Dio osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti dò e così sia lunga la tua vita. 
3Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica; perché tu sia felice e cresciate molto di numero nel paese dove scorre il latte e il miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. 4Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. 5Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. 6Questi precetti che oggi ti dò, ti stiano fissi nel cuore; 7li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. 8Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi 9e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte. 
10Quando il Signore tuo Dio ti avrà fatto entrare nel paese che ai tuoi padri Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti; quando ti avrà condotto alle città grandi e belle che tu non hai edificate, 11alle case piene di ogni bene che tu non hai riempite, alle cisterne scavate ma non da te, alle vigne e agli oliveti che tu non hai piantati, quando avrai mangiato e ti sarai saziato, 12guardati dal dimenticare il Signore, che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione servile. 13Temerai il Signore Dio tuo, lo servirai e giurerai per il suo nome. 14Non seguirete altri dei, divinità dei popoli che vi staranno attorno, 15perché il Signore tuo Dio che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; l'ira del Signore tuo Dio si accenderebbe contro di te e ti distruggerebbe dalla terra. 16Non tenterete il Signore vostro Dio come lo tentaste a Massa. 
17Osserverete diligentemente i comandi del Signore vostro Dio, le istruzioni e le leggi che vi ha date. 18Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed entri in possesso della fertile terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, 19dopo che egli avrà scacciati tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso. 20Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: Che significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore nostro Dio vi ha date? 21tu risponderai a tuo figlio: Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente. 22Il Signore operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l'Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua casa. 23Ci fece uscire di là per condurci nel paese che aveva giurato ai nostri padri di darci. 
24Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il Signore nostro Dio così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. 25La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore Dio nostro, come ci ha ordinato. (Dt 6,1-25). 
Leggiamo nel Levitico:

1Il Signore disse ancora a Mosè: 2Parla a tutta la comunità degli Israeliti e ordina loro: Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo. 3Ognuno rispetti sua madre e suo padre e osservi i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. 4Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio. 
5Quando offrirete al Signore una vittima in sacrificio di comunione, offritela in modo da essergli graditi. 6La si mangerà il giorno stesso che l'avrete immolata o il giorno dopo; ciò che avanzerà fino al terzo giorno, lo brucerete nel fuoco. 7Se invece si mangiasse il terzo giorno, sarebbe cosa abominevole; il sacrificio non sarebbe gradito. 8Chiunque ne mangiasse, porterebbe la pena della sua iniquità, perché profanerebbe ciò che è sacro al Signore; quel tale sarebbe eliminato dal suo popolo. 
9Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; 10quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti; li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. 11Non ruberete né userete inganno o menzogna gli uni a danno degli altri. 12Non giurerete il falso servendovi del mio nome; perché profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. 13Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; il salario del bracciante al tuo servizio non resti la notte presso di te fino al mattino dopo. 
14Non disprezzerai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. 15Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero, né userai preferenze verso il potente; ma giudicherai il tuo prossimo con giustizia. 16Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. 17Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai d'un peccato per lui. 18Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. 
19Osserverete le mie leggi. Non accoppierai bestie di specie differenti; non seminerai il tuo campo con due sorta di seme, né porterai veste tessuta di due diverse materie. 20Se un uomo ha rapporti con donna che sia una schiava sposata ad altro uomo, ma non riscattata o affrancata, saranno tutti e due puniti; ma non messi a morte, perché essa non è libera. 21L'uomo condurrà al Signore, all'ingresso della tenda del convegno, in sacrificio di riparazione, un ariete; 22con questo ariete il sacerdote farà per lui il rito espiatorio davanti al Signore per il peccato da lui commesso; il peccato commesso gli sarà perdonato. 
23Quando sarete entrati nel paese e vi avrete piantato ogni sorta d'alberi da frutto, ne considererete i frutti come non circoncisi; per tre anni saranno per voi come non circoncisi; non se ne dovrà mangiare. 24Ma nel quarto anno tutti i loro frutti saranno consacrati al Signore, come dono festivo. 25Nel quinto anno mangerete il frutto di quegli alberi; così essi continueranno a fruttare per voi. Io sono il Signore, vostro Dio. 26Non mangerete carne con il sangue. Non praticherete alcuna sorta di divinazione o di magia. 27Non vi taglierete in tondo i capelli ai lati del capo, né deturperai ai lati la tua barba. 28Non vi farete incisioni sul corpo per un defunto, né vi farete segni di tatuaggio. Io sono il Signore. 29Non profanare tua figlia, prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si riempia di infamie. 
30Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore. 31Non vi rivolgete ai negromanti né agli indovini; non li consultate per non contaminarvi per mezzo loro. Io sono il Signore, vostro Dio. 32Alzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il Signore. 33Quando un forestiero dimorerà presso di voi nel vostro paese, non gli farete torto. 34Il forestiero dimorante fra di voi lo tratterete come colui che è nato fra di voi; tu l'amerai come tu stesso perché anche voi siete stati forestieri nel paese d'Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. 
35Non commetterete ingiustizie nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. 36Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusto, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto. 37Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il Signore". (Lev 19,1-37). 
Procediamo parola per parola, concetto per concetto.
29Gesù rispose: 

Gesù risponde allo scriba. Lo scriba è un conoscitore della Legge, un esperto.

"Il primo è: 

Non c’è un solo comandamento più grande. Ce ne sono due.

Iniziamo dal primo. Questo primo è:
Ascolta, Israele. 

Israele una cosa deve sapere, sempre, per tutto il corso della sua storia.

La sua verità è sempre dalla Parola del suo Signore.

Quando si distaccherà dalla Parola del suo Dio, l’errore, la menzogna, la falsità circa la conoscenza della verità prenderanno il suo cuore e la sua mente e lo condurranno per sentieri di buio sia veritativo che etico, o morale.

Ascoltare per Israele è legge di vita, di benedizione, di vera speranza, di santa carità, di autentica fede.

Cosa oggi deve ascoltare Israele?
Il Signore Dio nostro è l'unico Signore;

Non deve ascoltare che c’è un solo Dio sulla terra.

Deve invece ascoltare che il Signore suo Dio, quello che lo ha liberato dall’Egitto, che lo ha condotto per quarant’anni nel deserto, è l’unico Signore.

Non un altro è l’unico Signore, ma il Signore Dio nostro.

La prima verità che Israele deve mettere nel cuore è questa: Non ci sono altri Signore al di fuori del Signore Dio nostro. 

Il Signore Dio nostro è l’unico Signore.

Questa verità serve a salvaguardalo da tutte le idolatrie e le adorazioni di altri Dei, che non sono Signori, perché l’unico Signore è il Signore Dio nostro.

È su questa verità che si fa la storia di Israele.

Senza questa verità Israele finisce di essere il popolo del Signore.

Conosciamo tutta la lotta dei Profeti e dei Sapienti di Israele sostenuta per combattere l’idolatria e l’adorazione dei falsi Dei, o degli idoli che sempre si affacciavano nella loro storia, portati da un vento quasi invisibile.

È sufficiente leggere il Profeta Baruc e scopriremo il suo grande insegnamento dato ai deportati perché non cadessero in questo errore, nell’errore cioè di cadere da questo primo comandamento.

1Per i peccati da voi commessi di fronte a Dio sarete condotti prigionieri in Babilonia da Nabucodònosor re dei Babilonesi. 2Giunti dunque in Babilonia, vi resterete molti anni e per lungo tempo fino a sette generazioni; dopo vi ricondurrò di là in pace. 3Ora, vedrete in Babilonia idoli d'argento, d'oro e di legno, portati a spalla, i quali infondono timore ai pagani. 4State attenti dunque a non imitare gli stranieri; il timore dei loro dei non si impadronisca di voi. 5Alla vista di una moltitudine che prostrandosi davanti e dietro a loro li adora, pensate: "Te dobbiamo adorare, Signore". 6Poiché il mio angelo è con voi, egli si prenderà cura di voi. 
7Essi hanno una lingua limata da un artefice, sono indorati e inargentati, ma sono simulacri falsi e non possono parlare. 8Come si fa con una ragazza vanitosa, prendono oro e acconciano corone sulla testa dei loro dei. 9Talvolta anche i sacerdoti, togliendo ai loro dei oro e argento, lo spendono per sé, dandone anche alle prostitute nei postriboli. 10Adornano poi con vesti, come si fa con gli uomini, questi idoli d'argento, d'oro e di legno; ma essi non sono in grado di salvarsi dalla ruggine e dai tarli. 11Sono avvolti in una veste purpurea, ma bisogna pulire il loro volto per la polvere del tempio che si posa abbondante su di essi. 12Come un governatore di una regione, il dio ha lo scettro, ma non stermina colui che lo offende. 13Ha il pugnale e la scure nella destra, ma non si libera dalla guerra e dai ladri. 14Per questo è evidente che non sono dei; non temeteli, dunque! 
15Come un vaso di terra una volta rotto diventa inutile, così sono i loro dei, posti nei templi. 16I loro occhi sono pieni della polvere sollevata dai piedi di coloro che entrano. 17Come ad uno che abbia offeso un re si tiene bene sbarrato il luogo dove è detenuto perché deve essere condotto a morte, così i sacerdoti assicurano i templi con portoni, con serrature e con spranghe, perché non vengano saccheggiati dai ladri. 18Accendono loro lumi, persino più numerosi che per se stessi, ma gli dei non ne vedono alcuno. 19Sono come una delle travi del tempio; il loro interno, come si dice, viene divorato e anch'essi senza accorgersene sono divorati dagli insetti che strisciano dalla terra, insieme con le loro vesti. 20Il loro volto si annerisce per il fumo del tempio. 21Sul loro corpo e sulla testa si posano pipistrelli, rondini e altri uccelli e anche i gatti. 22Di qui potete conoscere che non sono dei; non temeteli, dunque! 
23L'oro di cui sono adorni per bellezza non risplende se qualcuno non ne toglie la patina; perfino quando venivano fusi, essi non se ne accorgevano. 24Furono comprati a qualsiasi prezzo, essi che non hanno alito vitale. 25Senza piedi, vengono portati a spalla, mostrando agli uomini la loro condizione vergognosa; arrossiscono anche i loro fedeli perché, se cadono a terra, non si rialzano più. 26Neanche se uno li colloca diritti si muoveranno da sé, né se si sono inclinati si raddrizzeranno; si pongono offerte innanzi a loro come ai morti. 27I loro sacerdoti vendono le loro vittime e ne traggono profitto; anche le mogli di costoro ne pongono sotto sale una parte e non ne danno né ai poveri né ai bisognosi; anche una donna in stato di impurità e la puerpera toccano le loro vittime. 28Conoscendo dunque da questo che non sono dei, non temeteli! 
29Come infatti si potrebbero chiamare dei? Perfino le donne presentano offerte a questi idoli d'argento, d'oro e di legno. 30Nei templi i sacerdoti siedono con le vesti stracciate, la testa e le guance rasate, a capo scoperto. 31Urlano alzando grida davanti ai loro dei, come fanno alcuni durante un banchetto funebre. 32I sacerdoti si portan via le vesti degli dei e ne rivestono le loro mogli e i loro bambini. 33Gli idoli non possono contraccambiare né il male né il bene ricevuto da qualcuno; non possono né costituire né spodestare un re; 34nemmeno possono dare ricchezze né soldi. Se qualcuno, fatto un voto, non lo mantiene, non se ne curano. 35Non liberano un uomo dalla morte né sottraggono il debole da un forte. 36Non rendono la vista a un cieco né liberano un uomo dalle angosce. 37Non hanno pietà della vedova né beneficano l'orfano. 38Sono simili alle pietre estratte dalla montagna quegli idoli di legno, indorati e argentati. I loro fedeli saranno confusi. 39Come dunque si può ritenere e dichiarare che costoro sono dei? 
40Inoltre, perfino gli stessi Caldei li disonorano; questi infatti quando trovano un muto incapace di parlare lo presentano a Bel pregandolo di farlo parlare, quasi che costui potesse sentire. 41Costoro, pur rendendosene conto, non sono capaci di abbandonare gli idoli, perché non hanno senno. 42Le donne siedono per la strada cinte di cordicelle e bruciano della crusca. 43Quando qualcuna di esse, tratta in disparte da qualche passante, si è data a costui, schernisce la sua vicina perché non fu stimata come lei e perché la sua cordicella non fu spezzata. 44Quanto avviene attorno agli idoli è menzogna; dunque, come si può credere e dichiarare che costoro sono dei? 
45Gli idoli sono lavoro di artigiani e di orefici; essi non diventano niente altro che ciò che gli artigiani vogliono che siano. 46Coloro che li fabbricano non hanno vita lunga; come potrebbero le cose da essi fabbricate essere dei? 47Essi lasciano ai loro posteri menzogna e ignominia. 48Difatti, quando sopraggiungono la guerra e le calamità, i sacerdoti si consigliano fra di loro sul come potranno nascondersi insieme con i loro dei. 49Come dunque è possibile non comprendere che non sono dei coloro che non possono salvare se stessi né dalla guerra né dai mali? 50Dopo tali fatti si riconoscerà che gli idoli di legno, indorati e argentati, sono una menzogna; a tutte le genti e ai re sarà evidente che essi non sono dei, ma lavoro delle mani d'uomo e che sono privi di ogni qualità divina. 51A chi dunque non sarà evidente che non sono dei? 
52Essi infatti non possono costituire un re sul paese né concedere la pioggia agli uomini; 53non risolvono le contese, né liberano l'oppresso, poiché non hanno alcun potere; sono come cornacchie fra il cielo e la terra. 54Infatti, se il fuoco si attacca al tempio di questi dei di legno o indorati o argentati, mentre i loro sacerdoti fuggiranno e si metteranno in salvo, essi invece come travi bruceranno là in mezzo. 55A un re e ai nemici non possono resistere. 56Come dunque si può ammettere e pensare che essi siano dei? 
57Né dai ladri né dai briganti si salveranno questi idoli di legno, argentati e indorati, ai quali i ladri con la violenza tolgono l'oro, l'argento e la veste che li avvolge e poi fuggono tenendo la roba; essi non sono in grado di aiutare neppure se stessi. 58Per questo vale meglio di questi dei bugiardi un re che mostri coraggio oppure un arnese utile in casa, di cui si serve chi l'ha acquistato; anche meglio di questi dei bugiardi è una porta, che tenga al sicuro quanto è dentro la casa o perfino una colonna di legno in un palazzo. 59Il sole, la luna, le stelle, essendo lucenti e destinati a servire a uno scopo obbediscono volentieri. 60Così anche il lampo, quando appare, è ben visibile; anche il vento spira su tutta la regione. 61Quando alle nubi è ordinato da Dio di percorrere tutta la terra, eseguiscono l'ordine; il fuoco, inviato dall'alto per consumare monti e boschi, eseguisce il comando. 62Gli idoli invece non assomigliano né per l'aspetto né per la potenza a queste cose. 63Perciò non si deve ritenere né dichiarare che siano dei, poiché non possono né rendere giustizia né beneficare gli uomini. 64Conoscendo dunque che non sono dei, non temeteli! 
65Essi non maledicono né benedicono i re; 66non mostrano alle genti segni nel cielo, né risplendono come il sole, né illuminano come la luna. 67Le belve sono migliori di loro, perché possono fuggire in un riparo e provvedere a se stesse. 68Dunque, in nessuna maniera è chiaro per noi che essi sono dei; per questo non temeteli! 
69Come infatti uno spauracchio che in un cocomeraio nulla protegge, tali sono i loro idoli di legno indorati e argentati; 70ancora, i loro idoli di legno indorati e argentati si possono paragonare a un ramo nell'orto, su cui si posa ogni sorta di uccelli, o anche a un cadavere gettato nelle tenebre. 71Dalla porpora e dal bisso che si logorano su di loro saprete che non sono dei; infine saranno divorati e nel paese saranno una vergogna. 72E' migliore un uomo giusto che non abbia idoli, poiché sarà lontano dal disonore. (Bar 5,1-72). 

Si cade sempre da questo primo comandamento quando si confonde unicità di Dio e verità di Dio.

Unicità e verità sono una cosa sola. Né l’unicità senza la verità, né la verità senza l’unicità.

Se il Signore Dio nostro è l’unico Signore, ciò significa semplicemente che gli altri dei non sono Signori.

Se non sono Signori non sono Dei. Se non sono Dei, sono idoli.

Quando invece si separa l’unicità dalla verità e la verità dall’unicità, si giunge a dire da parte di differenti religioni che Dio è uno, ma è un Dio dalle molte verità.

Non può esistere un unico Dio dalle molteplici verità. 

Come non possono esistere molti Dei che non sono Signori.

Come uno è Dio, una è anche la verità di Dio, una la verità sull’uomo.

Uno è Dio e uno è il Signore. L’unico Dio e l’unico Signore è il nostro.

Questa verità deve sempre ascoltare Israele, altrimenti la sua mente e il suo cuore saranno sempre invasi da una moltitudine di Dei che non sono il Signore e quindi non sono neanche Dei.

Altra verità è questa: Se ci sono molti altri Signori e molti altri Dei, ogni  Signore e ogni Dio ha il diritto di essere verità per i suoi seguaci.

Cosa nasce da questa semplice affermazione?

La possibilità di scalzare l’uomo dalle fondamenta, annullando sia la sua razionalità che la sua intelligenza. Tutto verrebbe ad essere rimandato al Dio che si adora.

Per cui anche ciò che la coscienza degli uni denuncia come grandi errori o grandi crimini, o nefandezze, o abomini, dalla coscienza degli altri verrebbe approvato come legge del proprio Dio e Signore.

Nasce il relativismo morale, etico, veritativo, religioso.

È quanto si verifica proprio oggi, in cui ogni uomo si è fatto Dio e Signore di se stesso.

Dall’idolatria si è passati all’antropololatria. Ogni uomo dichiara se stesso Dio e Signore della sua vita.

Ecco il caos odierno, l’incomprensibilità, la confusione delle voci e delle parole.

È la torre di Babele, la confusione delle lingue.

1Tutta la terra aveva una sola lingua e le stesse parole. 2Emigrando dall'oriente gli uomini capitarono in una pianura nel paese di Sennaar e vi si stabilirono. 3Si dissero l'un l'altro: "Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco". Il mattone servì loro da pietra e il bitume da cemento. 4Poi dissero: "Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra".
 5Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che gli uomini stavano costruendo. 6Il Signore disse: "Ecco, essi sono un solo popolo e hanno tutti una lingua sola; questo è l'inizio della loro opera e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. 7Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l'uno la lingua dell'altro". 8Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. 9Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra. (Gen 11,1-9). 

Man mano che la vera fede perde terreno in molti cuori, questa confusione diverrà sempre più grande.

Ritornando invece l’uomo nella  verità dell’unico Dio e Signore, la confusione diviene chiarezza e comprensione.

Proprio questo è avvenuto a Pentecoste. 

1Mentre i giorni della Pentecoste stavano per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. 2Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. 3Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; 4ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi. 
5Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. 6Venuto quel fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua. 7Erano stupefatti e fuori di sé per lo stupore dicevano: "Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei? 8E com'è che li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa? 9Siamo Parti, Medi, Elamìti e abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadòcia, del Ponto e dell'Asia, 10della Frigia e della Panfilia, dell'Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma, 11Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi e li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio". 12Tutti erano stupiti e perplessi, chiedendosi l'un l'altro: "Che significa questo?". 13Altri invece li deridevano e dicevano: "Si sono ubriacati di mosto". 
14Allora Pietro, levatosi in piedi con gli altri Undici, parlò a voce alta così: "Uomini di Giudea, e voi tutti che vi trovate a Gerusalemme, vi sia ben noto questo e fate attenzione alle mie parole: 15Questi uomini non sono ubriachi come voi sospettate, essendo appena le nove del mattino. 16Accade invece quello che predisse il profeta Gioele: 17Negli ultimi giorni, dice il Signore, Io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno dei sogni. 18E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. 19Farò prodigi in alto nel cielo e segni in basso sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo. 20Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e splendido. 21Allora chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. (At 2,1-20). 

Gli uomini hanno cominciato a comprendersi e a capirsi di nuovo.

30amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza.

Qual è il rapporto che deve esistere tra l’unico Signore e Dio e i figli di Israele?

Eccolo:
30amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, 

Il Signore va amato con tutto il tuo cuore.

Non si deve amare un altro Signore, un Signore qualsiasi, ma il Signore Dio tuo.

Solo Lui deve essere amato.

Solo Lui deve essere amato con  tutto il cuore.

Ma cosa significa amare il Signore Dio tuo con tutto il cuore?

Significa che nel cuore non ci devono essere altri Signore, mai, per nessuna ragione.

Il Signore del cuore è uno solo. Mettere nel cuore un altro Signore, è tradire il Signore Dio nostro.

Il cuore non può essere diviso, fatto a settori, affittato a tempo, dato in prestito a questo o a quell’altro Dio.

Il cuore non può pendere verso altri. Deve stabilizzarsi nell’unico nostro Dio e Signore.

L’amore è obbedienza. L’obbedienza è ascolto. L’ascolto è realizzazione, messa in pratica.

Si ama il Signore con tutto il cuore se si obbedisce ad ogni sua Parola.

I figli di Israele devono vivere solo per ascoltare il Signore, per osservare la sua Parola, per mettere in pratica i suoi comandamenti.

Nel loro cuore non può esserci posto per nessuna altra cosa, altra parola, altra verità, altro comandamento, altra legge.

Nel Nuovo Testamento il cuore dell’uomo deve essere quello di Cristo Gesù.

L’uomo deve amare con il cuore di Cristo che ama con il cuore del Padre. 

con tutta la tua mente 

Neanche la mente può essere dimora di altri pensieri se non quelli di Dio.

Essa deve avere una sola occupazione: accogliere ogni Parola di Dio e vivere secondo questa Parola accolta.

Se la mente cammina con altri pensieri, anche con uno solo che non è di Dio, essa ha già deviato dalla via della giustizia.

1O voi tutti assetati venite all'acqua, chi non ha denaro venga ugualmente; comprate e mangiate senza denaro e, senza spesa, vino e latte. 2Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro patrimonio per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. 3Porgete l'orecchio e venite a me, ascoltate e voi vivrete. Io stabilirò per voi un'alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. 4Ecco l'ho costituito testimonio fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. 5Ecco tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te popoli che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo di Israele, perché egli ti ha onorato. 
6Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. 7L'empio abbandoni la sua via e l'uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. 8Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie - oracolo del Signore. 9Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. 
10Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare, 11così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata. 12Voi dunque partirete con gioia, sarete condotti in pace. I monti e i colli davanti a voi eromperanno in grida di gioia e tutti gli alberi dei campi batteranno le mani. 13Invece di spine cresceranno cipressi, invece di ortiche cresceranno mirti; ciò sarà a gloria del Signore, un segno eterno che non scomparirà. (Is 55,1-13). 

Era questo il rimprovero che sempre Gesù faceva al suo popolo.

La mente dell’uomo deve essere quella di Dio. Deve essere pienamente, totalmente inabitata dal suo Unico Dio e Signore.

La mente dell’uomo, nel Nuovo Testamento, deve essere lo Spirito Santo.

Quando lo Spirito Santo di Dio governa tutta la mente dell’uomo, l’uomo non ha più Legge. La sua Legge è la mozione dello Spirito Santo.

e con tutta la tua forza.

In niente l’uomo si deve risparmiare nell’amare il suo Signore.

Tutto deve spendere di se stesso per obbedire ad ogni suo comando.

La forza con la quale egli deve amare è quella di Dio, è la sua onnipotenza, in modo che nessuna potenza del male, della seduzione, della tentazione, del peccato possa trascinarlo via dal suo unico Dio e Signore.

Negli Atti degli Apostoli la forza si attinge nello Spirito Santo.

1Nel mio primo libro ho già trattato, o Teòfilo, di tutto quello che Gesù fece e insegnò dal principio 15In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli (il numero delle persone radunate era circa centoventi) e disse: 2fino al giorno in cui, dopo aver dato istruzioni agli apostoli che si era scelti nello Spirito Santo, egli fu assunto in cielo. 3Egli si mostrò ad essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, apparendo loro per quaranta giorni e parlando del regno di Dio. 4Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere che si adempisse la promessa del Padre "quella, disse, che voi avete udito da me: 5Giovanni ha battezzato con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo, fra non molti giorni". 
6Così venutisi a trovare insieme gli domandarono: "Signore, è questo il tempo in cui ricostituirai il regno di Israele?". 7Ma egli rispose: "Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta, 8ma avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra". 9Detto questo, fu elevato in alto sotto i loro occhi e una nube lo sottrasse al loro sguardo. 10E poiché essi stavano fissando il cielo mentre egli se n'andava, ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: 11"Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che è stato di tra voi assunto fino al cielo, tornerà un giorno allo stesso modo in cui l'avete visto andare in cielo". (At 1,1-11). 

Per San Paolo la nostra forza viene dall’Onnipotenza di Dio. A Lui si deve sempre chiedere.

10Per il resto, attingete forza nel Signore e nel vigore della sua potenza. 11Rivestitevi dell'armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo. 12La nostra battaglia infatti non è contro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. 
13Prendete perciò l'armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno malvagio e restare in piedi dopo aver superato tutte le prove. 14State dunque ben fermi, cinti i fianchi con la verità, rivestiti con la corazza della giustizia, 15e avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare il vangelo della pace. 
16Tenete sempre in mano lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno; 17prendete anche l'elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio. 18Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi, 19e anche per me, perché quando apro la bocca mi sia data una parola franca, per far conoscere il mistero del vangelo, 20del quale sono ambasciatore in catene, e io possa annunziarlo con franchezza come è mio dovere. (Ef 6,10-20). 

Chi vuole amare Dio secondo questo primo comandamento, deve essere tutto inabitato da Dio e da ogni sua forza e virtù.

Dio si ama avendo in noi la mente di Dio, il cuore di Cristo, la potenza dello Spirito Santo. 

31E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi".

Chi ama Dio ama tutto ciò che Dio ama.

Dio ama l’uomo di un amore infinito, eterno, divino.

Con questo stesso amore divino l’uomo deve amare ogni suo fratello.

Nasce così il secondo comandamento, che è in tutto simile al primo, anche se non è uguale, né si può identificare con il primo, perché il primo riguarda il Signore Dio nostro, l’unico nostro Signore.

Il Vangelo secondo Matteo parla di questa similitudine.

34Allora i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme 35e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: 36"Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?". 37Gli rispose: "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. 
38Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. 39E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 40Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti".(Mt 22,34-40). 

In questo brano è anche detto che lo scriba chiede perché spinto dai suoi amici, i farisei. Chiede per metterlo alla prova.  

Marco tace su questo particolare. 

Tace anche sulla similitudine tra i due comandamenti. 

Egli vede due comandamenti distinti, che sono però il primo comandamento della Legge del Signore.

Sono uno, ma due. Sono uno in due. Sono tutto ciò che l’uomo deve fare.
31E il secondo è questo: 

Il primo riguarda la Persona di Dio. Per noi il Dio Trinità: Padre, Figlio e Spirito Santo.

Il secondo riguarda ogni persona umana, tutte indistintamente.

Se una sola persona dovesse essere esclusa da questo amore, l’uomo non amerebbe secondo la volontà di Dio.

Amerai il prossimo tuo come te stesso. 

Prossimo è ogni uomo.

Ogni uomo va amato come uno ama se stesso, senza alcuna differenza.

Nel Nuovo Testamento Gesù dona due regole per assolvere a questo comandamento.

La prima la troviamo nel discorso della montagna:

7Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; 8perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. 9Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? 10O se gli chiede un pesce, darà una serpe? 11Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano! 12Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti. (Mt 7,7-12). 

La seconda è contenuta nel discorso di Gesù dopo la lavanda dei piedi:

34Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 35Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri". (Gv 13,34-35). 

Come Gesù ha amato i suoi discepoli?

Sino alla fine. Sino alla morte di croce. 
Non c'è altro comandamento più importante di questi".

Ritorna il tema dell’unità.

Le persone da amare sono due: Dio e il prossimo.

Il comandamento dell’amore è uno.

San Paolo così conclude il suo discorso sull’amore:

8Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole; perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge. 9Infatti il precetto: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 10L'amore non fa nessun male al prossimo: pieno compimento della legge è l'amore. (Rm 13,8-10). 

Tutta la Legge è in questo precetto. L’amore è la legge e la legge è l’amore. 

Dio è la volontà del nostro amore. Cristo il cuore del nostro amore. Lo Spirito Santo la forza del nostro amore. 

Quando questo avviene, il nostro amore è perfetto. 

32Allora lo scriba gli disse: "Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui;

Lo scriba conferma tutte le verità annunziate, o meglio,  ricordate da Gesù.

Dio è uno solo. Il Dio unico è il nostro Dio. Il nostro Dio è il Signore. 

L’unicità di Dio è la conquista fatta dai profeti, specie dal profeta Isaia.

1A terra è Bel, rovesciato è Nebo; i loro idoli sono per gli animali e le bestie, caricati come loro fardelli, come peso sfibrante. 2Sono rovesciati, sono a terra insieme, non hanno potuto salvare chi li portava ed essi stessi se ne vanno in schiavitù. 3Ascoltatemi, casa di Giacobbe e voi tutti, superstiti della casa di Israele; voi, portati da me fin dal seno materno, sorretti fin dalla nascita. 4Fino alla vostra vecchiaia io sarò sempre lo stesso, io vi porterò fino alla canizie. Come ho già fatto, così io vi sosterrò, vi porterò e vi salverò. 5A chi mi paragonate e mi assomigliate? A chi mi confrontate, quasi fossimo simili? 6Traggono l'oro dal sacchetto e pesano l'argento con la bilancia; pagano un orefice perché faccia un dio, che poi venerano e adorano. 7Lo sollevano sulle spalle e lo portano, poi lo ripongono sulla sua base e sta fermo: non si muove più dal suo posto. Ognuno lo invoca, ma non risponde; non libera nessuno dalla sua angoscia. 
8Ricordatevelo e agite da uomini; rifletteteci, o prevaricatori. 9Ricordatevi i fatti del tempo antico, perché io sono Dio e non ce n'è altri. Sono Dio, nulla è uguale a me. 10Io dal principio annunzio la fine e, molto prima, quanto non è stato ancora compiuto; io che dico: "Il mio progetto resta valido, io compirò ogni mia volontà!". 11Io chiamo dall'oriente l'uccello da preda, da una terra lontana l'uomo dei miei progetti. Così ho parlato e così avverrà; l'ho progettato, così farò. 12Ascoltatemi, voi che vi perdete di coraggio, che siete lontani dalla giustizia. 13Faccio avvicinare la mia giustizia: non è lontana; la mia salvezza non tarderà. Io dispenserò in Sion la salvezza a Israele, oggetto della mia gloria. (IS 46,1-13). 

Dio, il loro Dio, è il solo Dio vero, Onnipotente, Creatore, Signore del Cielo e della terra.

Questa la sua verità ed unicità. 
33amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici".

In questa seconda conferma lo scriba avvalora la sua risposta facendo appello a quanto aveva profetato Osea.

1"Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. 2Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare e noi vivremo alla sua presenza. 3Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l'aurora. Verrà a noi come la pioggia di autunno, come la pioggia di primavera, che feconda la terra". 4Che dovrò fare per te, Efraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all'alba svanisce. 
5Per questo li ho colpiti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: 6poiché voglio l'amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti. 7Ma essi come Adamo hanno violato l'alleanza, ecco dove mi hanno tradito. 8Gàlaad è una città di malfattori, macchiata di sangue. 9Come banditi in agguato una ciurma di sacerdoti assale sulla strada di Sichem, commette scelleratezze. 10Orribili cose ho visto in Betel; là si è prostituito Efraim, si è contaminato Israele. 11Anche a te, Giuda, io riserbo una mietitura, quando ristabilirò il mio popolo. (Os 6,1-11). 

Veramente tutto è l’amore.  Un solo gesto di amore vale più che mille giovenchi sacrificati nel suo tempio. 
34Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: "Non sei lontano dal regno di Dio". E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Lo scriba conferma ogni parola di Gesù. Nel Vangelo secondo Matteo questa conferma manca.

Così facendo egli si dimostra dalla parte di Gesù. Dimostra anche la sua saggezza ed intelligenza nel leggere e comprendere la Parola della Scrittura.

Per tutti questi motivi Gesù gli dice che non è lontano dal regno di Dio.

Se accoglie nel suo cuore questi due comandamenti e li vive secondo quanto lui stesso ha confermato, anche lui è nel regno di Dio. Anche lui è regno di Dio.

Ormai tutti sanno che nulla possono contro Gesù.

La sua sapienza è più luminosa della luce del sole.

Nessuno potrà mai farlo cadere nelle loro trappole.

Per questo abbandonano la via della tentazione e della prova.

Per toglierlo di mezzo occorrono altre vie.

Occorrono le vie della forza. Ora bisogna passare ai fatti.

Nessuno ha più il coraggio di interrogarlo per non fare brutta figura dinanzi agli altri e soprattutto dinanzi alla folla.

La folla è spettatrice accorta. Essa vede, comprende, fa le dovute differenze.

Loro temono il giudizio della folla e per questo smettono di interrogare Gesù. 

GESÙ FIGLIO DI DAVIDE

35Gesù continuava a parlare, insegnando nel tempio: "Come mai dicono gli scribi che il Messia è figlio di Davide?

Loro smettono di interrogarlo. Gesù mai smette di insegnare nel tempio. 

Ora Gesù affronta direttamente il problema della sua doppia figliolanza.

Egli è vero figlio di Dio, per generazione eterna, ma anche vero figlio dell’uomo, per generazione nel tempo, per opera dello Spirito Santo, nel seno della Vergine Maria. 

Il Messia è solamente figlio di Davide, o è anche molto di più che solo figlio di Davide?

È vero e fino a qual punto l’insegnamento degli scribi?
36Davide stesso infatti ha detto, mosso dallo Spirito Santo: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi.

Gesù fonda la sua questione,  il suo insegnamento sul Salmo. 
1Di Davide. Salmo. Oracolo del Signore al mio Signore: "Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi". 2Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: "Domina in mezzo ai tuoi nemici. 3A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell'aurora, come rugiada, io ti ho generato". 
4Il Signore ha giurato e non si pente: "Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchisedek". 5Il Signore è alla tua destra, annienterà i re nel giorno della sua ira. 6Giudicherà i popoli: in mezzo a cadaveri ne stritolerà la testa su vasta terra. 7Lungo il cammino si disseta al torrente e solleva alta la testa. (Sal 109,1-7). 

Cosa dice esattamente questo Salmo?

Esso dice che Dio, il Signore, chiama il Figlio di Davide: Signore.

Lo chiama Signore e gli dice di sedersi alla sua destra.

Come sgabello dei suoi piedi pone tutti i suoi nemici.

Come si può constatare per Davide ci sono due Signori.

C’è il Signore Dio, l’Onnipotente, l’eterno e c’è il Signore che è il figlio suo, il Messia di Dio.

In che modo allora il Messia è anche Signore, cioè Dio?
37Davide stesso lo chiama Signore: come dunque può essere suo figlio?". E la numerosa folla lo ascoltava volentieri.

Gesù non dice: come può il Messia essere figlio di Dio, bensì come può il Signore essere suo Figlio, cioè Figlio di Davide. 

Può Dio, il Signore, essere figlio di un uomo?

Che il Messia sia Figlio di Dio lo attesta il Salmo:

1Perché le genti congiurano perché invano cospirano i popoli? 2Insorgono i re della terra e i principi congiurano insieme contro il Signore e contro il suo Messia: 3Spezziamo le loro catene, gettiamo via i loro legami". 4Se ne ride chi abita i cieli, li schernisce dall'alto il Signore. 5Egli parla loro con ira, li spaventa nel suo sdegno: 6Io l'ho costituito mio sovrano sul Sion mio santo monte". 
7Annunzierò il decreto del Signore. Egli mi ha detto: "Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. 8Chiedi a me, ti darò in possesso le genti e in dominio i confini della terra. 9Le spezzerai con scettro di ferro, come vasi di argilla le frantumerai". 10E ora, sovrani, siate saggi istruitevi, giudici della terra; 11servite Dio con timore e con tremore esultate; 12che non si sdegni e voi perdiate la via. Improvvisa divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia. (Sal 2,1-12). 

Che sia Figlio di Davide lo possiamo sapere solo per rivelazione, mai per scienza umana.

1In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 2Egli era in principio presso Dio: 3tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 4In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. 6Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. 7Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. 8Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. 9Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 10Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. 11Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. 12A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, 13i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 
14E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. 15Giovanni gli rende testimonianza e grida: "Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me". 16Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. 17Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 18Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato. (Gv 1,1-18). 

Ecco cosa ci dice la rivelazione. Essa veramente attesta l’Incarnazione del Figlio unigenito del Padre. 

È questo il mistero di Cristo Gesù: vero Figlio di Dio, vero Figlio di Davide.

La folla non risponde perché non comprende. Resta ammirata del suo insegnamento e lo ascolta volentieri.

Ora Gesù rivela alla folla in che cosa consisteva la religione degli scribi.

38Diceva loro mentre insegnava: "Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze,

La loro è una religione non a servizio di Dio, bensì a servizio di se stessi.

Non sono loro a servizio di Dio. È Dio che da loro è stato posto al loro servizio.

Essi sono ricercatori di saluti, di onore, di stima.

Per questo amano passeggiare in lunghe vesti.

Amano pavoneggiarsi dinanzi alle folle.

Devono ostentare la loro presenza. 

Ostentata ed imposta la loro presenza, tutti si devono inchinare per salutarli, riverirli, mostrare di essere loro sottomessi.
39avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti.

Questo loro desiderio di ostentazione non solo avviene nelle piazze, ma anche alla presenza di Dio nelle sinagoghe e nei banchetti.

Loro sono i primi. I primi devono essere sempre, dinanzi a Dio e agli uomini.

Questa è superbia, orgoglio, vanagloria, pomposità.

A questo loro pavoneggiamento esteriore corrisponde almeno una pietà interiore, una sana e giusta moralità?

Neanche questa esiste. 
40Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere; essi riceveranno una condanna più grave".

Sono ladri, attaccati al denaro, al lusso. Per soddisfare questo loro desiderio divorano le case delle vedove.

Estorcono loro ogni cosa, denaro ed ogni altro bene, servendosi proprio del nome di Dio.

Questo è il loro triste peccato. Peccato orrendo che è molto più grave di qualsiasi altro furto.

È molto più grave perché ci si serve del nome di Dio e della sua Santa Parola.

Anche le loro lunghe preghiere altro non sono che una ostentazione, una ricerca di più grande lode, ammirazione, stima.

È questo il motivo della loro condanna più grave. Lo sfruttamento del nome di Dio per peccare di più, per ingannare di più, per apparire di più, per ricevere più gloria degli uomini.

Gesù non vuole questa religione dai suoi discepoli e per questo ammaestra la folla.

1Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. 2Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 3Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, 4perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 
5Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 6Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 7Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 8Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. 9Voi dunque pregate così: 10venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. 11Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 12e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 13e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. 14Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; 15ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe. 
16E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 17Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, 18perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 19Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; 20accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano. 21Perché là dov'è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore. (Mt 6,1-21). 

La differenza è infinita. Questa religione vuole Gesù. 

La corruzione della religione è sempre possibile. Corrotto il cuore, il cuore corrotto corrompe la religione. 
L’OBOLO DELLA VEDOVA

41E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte.

Gesù è un attento osservatore di tutto ciò che cade sotto i suoi occhi.

I suoi occhi scrutano ogni cosa.

La scrutano perché poi attraverso il suo insegnamento viene portata nella verità, perché letta in pienezza di verità e di santità. 

Gesù è ora nel tempio dinanzi al tesoro.

Cosa vede? Vede che tutti passando davanti al tesoro gettavano qualcosa. Vede che molti ricchi gettavano molte monete.

42Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino.

Viene anche una povera vedova e vi getta due spiccioli, cioè un quattrino. 

Se noi osserviamo le due azioni: quella dei ricchi, che gettano molte monete e questa della povera vedova che getta solo un quattrino, agli occhi nostri l’opera della vedova è nulla.

Per noi il niente è niente, il molto è molto.
43Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: "In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri.

Non così per gli occhi di Gesù che vede o giudica le azioni degli uomini secondo il cuore di Dio. 

Secondo il cuore di Dio questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri.

Come più di tutti gli altri se ha gettato appena due spiccioli, cioè un quattrino?
44Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere".

Ecco la motivazione della risposta di Gesù.

Tutti gli altri hanno gettato del loro superfluo. Hanno dato quanto non serviva loro. Neanche hanno dato quanto non serviva loro.

Questa povera vedova invece ha gettato nel tesoro tutto quanto aveva…. Tutto quanto aveva per vivere.

Essa ha rinunziato alla sua stessa vita per amore del suo Signore.

Ha dato tutto per il suo Dio. Questo il suo grande amore.

Gli altri hanno amato poco. Essa ha amato molto, ha amato più di ogni altro. 

La grandezza di ogni nostra azione si misura solo dall’amore profuso in esse.

Il niente vale molto più del molto, se riempito di moltissimo amore.

Per Gesù l’amore è la misura di tutte le cose. 

ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione: La sposa di Dio. 

Dio aveva sempre visto Israele come la sua sposa. Come vera sua sposa l’aveva amata, salvata, protetta, custodita. Quale fu la risposta di amore di questa sposa di Dio? Ce lo racconta lo stesso Dio attraverso la voce del profeta Ezechiele: 

“1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2"Figlio dell'uomo, fa' conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. 3Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era Amorreo e tua madre Hittita. 4Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato l'ombelico e non fosti lavata con l'acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale, né fosti avvolta in fasce. 5Occhio pietoso non si volse su di te per farti una sola di queste cose e usarti compassione, ma come oggetto ripugnante fosti gettata via in piena campagna, il giorno della tua nascita. 6Passai vicino a te e ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue 7e cresci come l'erba del campo. Crescesti e ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza: il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà; ma eri nuda e scoperta. 8Passai vicino a te e ti vidi; ecco, la tua età era l'età dell'amore; io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità; giurai alleanza con te, dice il Signore Dio, e divenisti mia. 9Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio; 10ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di seta; 11ti adornai di gioielli: ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo: 12misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. 13Così fosti adorna d'oro e d'argento; le tue vesti eran di bisso, di seta e ricami; fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo; diventasti sempre più bella e giungesti fino ad esser regina. 14La tua fama si diffuse fra le genti per la tua bellezza, che era perfetta, per la gloria che io avevo posta in te, parola del Signore Dio. 15Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita concedendo i tuoi favori ad ogni passante. 16Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. 17Con i tuoi splendidi gioielli d'oro e d'argento, che io ti avevo dati, facesti immagini umane e te ne servisti per peccare; 18poi tu le adornasti con le tue vesti ricamate e davanti a quelle immagini presentasti il mio olio e i miei profumi. 19Il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l'olio e il miele di cui ti nutrivo ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore. Oracolo del Signore Dio. 20Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generati e li sacrificasti loro in cibo. Erano forse poca cosa le tue infedeltà? 21Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. 22Fra tutte le tue nefandezze e infedeltà non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e ti dibattevi nel sangue! 23Ora, dopo tutta la tua perversione, guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio. 24In ogni piazza ti sei fabbricata un tempietto e costruita una altura; 25ad ogni crocicchio ti sei fatta un altare, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante, moltiplicando le tue prostituzioni. 26Hai concesso i tuoi favori ai figli d'Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato le tue infedeltà per irritarmi. 27Ed ecco io ho steso la mano su di te; ho ridotto il tuo cibo e ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della tua condotta sfrontata. 28Non ancora sazia, hai concesso i tuoi favori agli Assiri; ma non soddisfatta 29hai moltiplicato le tue infedeltà nel paese di Canaan, fino nella Caldea: e neppure allora ti sei saziata. 30Come è stato abbietto il tuo cuore - dice il Signore Dio - facendo tutte queste azioni degne di una spudorata sgualdrina! 31Quando ti costruivi un postribolo ad ogni crocevia e ti facevi un'altura in ogni piazza, tu non eri come una prostituta in cerca di guadagno, 32ma come un'adultera che, invece del marito, accoglie gli stranieri! 33Ad ogni prostituta si dá un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i tuoi amanti e hai distribuito loro doni perché da ogni parte venissero da te per le tue prostituzioni. 34Tu hai fatto il contrario delle altre donne, quando ti prostituivi: nessuno è corso dietro a te, mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita”. (Ez 16,1-34). 

Triste storia e tristissima realtà. Al sommo amore di Dio la sua sposa risponde con la sua somma perversione morale e spirituale. 

Seconda riflessione: Il culmine del primo peccato si raggiunge con l’uccisione di Gesù Signore. 

Nel Giardino dell’Eden satana invitò Eva, seducendola, ad essere come Dio. Si può essere come Dio, solo essendo senza Dio, uscendo dalla sua Signoria. Prendendosi la vita nelle proprie mani e facendo secondo la propria volontà. 

“1Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: "E' vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?". 2Rispose la donna al serpente: "Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete". 4Ma il serpente disse alla donna: "Non morirete affatto! 5Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male". (Gn 3,1-5). 

Ma il Signore lo aveva detto: Qualora ti dovessi prendere la vita nelle tue mani, c’è solo la morte come frutto di questa decisione di liberazione da Dio: “Se ne mangi muori”. Morte non solo fisica, quanto e soprattutto spirituale. Cosa è la morte spirituale? È l’incapacità di sapere qual è il vero bene per se stessi. È questa incapacità che sempre conduce alla morte fisica, anche prima del tempo. Questa liberazione da Dio non era anche sufficiente. Satana sedusse Ebrei e pagani a uccidere lo stesso Dio. Così l’autonomia era assoluta. Ucciso Dio, l’uomo può prendere il posto di Dio. È questa la più triste illusione dell’uomo. Dio è immortale, spirituale, incorruttibile. Dio è luce inaccessibile. Cristo è stato ucciso, ma è risorto il terzo giorno. Ma non per questo l’uomo ha imparato che senza Dio o al posto di Dio c’è solo morte, ogni morte. Oggi l’uomo sembra aver raggiunto il culmine della seduzione di satana. Sta crocifiggendo, per toglierli di mezzo, tutti i residui che ancora rimangono – giudicate da lui tradizioni inutili e superflue, senza senso – dell’antica credenza dell’uomo in Dio. Questi residui sono i Comandamenti e la legge morale. L’uomo, oggi – è questa la più triste realtà – vuole essere legge a se stesso, senza più alcun riferimento ad una legge che venga dall’esterno di lui, sia questo esterno fuori di lui Dio o l’uomo stesso. 

Terza riflessione: Lo “scarto” degli uomini ricuperato dal Signore e innalzato al di sopra dei cieli.  

Lo si è già detto: il frutto primo dell’autonomia dell’uomo da Dio è la sua incapacità di vedere il proprio bene. Solo con l’aiuto di Dio un uomo può vedere il bene. Solo con la grazia lo può vedere e attuare. Questa grazia Dio mai ha tolto all’uomo. Questa grazia però può essere soffocata e quando viene soffocata fino a cadere nel peccato contro lo Spirito Santo, allora per l’uomo è veramente la fine sia morale, che spirituale ed anche fisica. I sommi sacerdoti, scribi e farisei sono giunti, soffocando la grazia di Dio, a scartare Cristo Gesù, a dichiararlo pietra non utile nella costruzione dell’umanità. Questo “scarto” è il frutto del peccato. Dio però mai soggiace al peccato dell’uomo. Egli prende lo “scarto” degli uomini e lo costituisce pietra angolare, pietra di stabilità di tutta la sua Casa. Ma sempre quando gli uomini scartano Dio interviene e rimette la pietra al suo giusto posto, al posto per il quale Egli l’aveva mandata sulla nostra terra. Dio è il Signore della storia e degli eventi. L’uomo può uccidere, il Signore fa risorgere; l’uomo può abbassare, il Signore innalza; l’uomo può anche scartare, il Signore ricupera e mette al suo giusto posto. È sempre però il Signore che deve fare ogni cosa. È Lui che deve sempre attestare la qualità eccellente delle sue pietre. Cristo Gesù è la pietra delle pietre. In Lui ogni altra pietra riceverà la sua giusta collocazione: 

“1Deposta dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza, 2come bambini appena nati bramate il puro latte spirituale, per crescere con esso verso la salvezza: 3se davvero avete già gustato come è buono il Signore. 4Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, 5anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. 6Si legge infatti nella Scrittura: Ecco io pongo in Sion una pietra angolare, scelta, preziosa e chi crede in essa non resterà confuso. 7Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli la pietra che i costruttori hanno scartato è divenuta la pietra angolare, 8sasso d'inciampo e pietra di scandalo. Loro v'inciampano perché non credono alla parola; a questo sono stati destinati. 9Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; 10voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia” (1Pt 2,1-10). 

È questa l’opera di Dio nella nostra storia. 

Quarta riflessione: Quando l’ora giunge. 

Gesù non deve morire quando lo vogliono i farisei, gli scribi e i sommi sacerdoti. Egli deve morire nell’ora e nella forma stabilite da Dio fin dall’eternità. Né un momento prima, né un momento dopo. La vita del giusto è sempre nelle mani di Dio. Ciò che Dio permette accade. Ciò che Dio non permette non accade. L’uomo collabora con Dio, affinché solo la sua volontà si compia, usando tutta la sua prudenza, accortezza, saggezza e lungimiranza. Gesù collaborava con il Padre, mettendogli a disposizione tutta la sua saggezza nella quale ogni giorno cresceva e si fortificava. Sono le nostre virtù che aiutano il Padre affinché faccia della nostra vita ciò che Lui ha stabilito per noi fin dall’eternità. Con i vizi ci sottraiamo al Signore e il Signore nulla può fare più per noi.   

Quinta riflessione: Dall’ammirazione alla fede. 

Gesù risponde con divina sapienza alla domanda postale sul tributo da pagare a Cesare e quanti lo avevano interrogato rimasero ammirati di Lui. Furono colpiti dalla sua sapienza e saggezza. Perché questa ammirazione non si è trasformata in fede? Perché il loro cuore era indurito. Loro non erano andati per aprirsi alla fede, bensì per cercare qualche fallo nell’argomentazione di Gesù. Ci si apre alla fede per purissima grazia dell’Onnipotente. Questa grazia il Signore la dona sempre. La dona come dona l’acqua che discende dal cielo. Se però l’acqua trova un duro sasso, un sasso levigato di mare, essa mai lo potrà fecondare. L’acqua scende, ma scivola via. Il cuore indurito è più che un sasso levigato di mare. È più che duro bronzo e ghisa. Più che acciaio e ferro. 

Sesta riflessione: Cosa  è di Cesare e cosa è di Dio? 

Tutto è di Cesare. A Cesare l’uomo deve dare tutto di sé. Una cosa sola non è di Cesare: la nostra anima. Questa è di Dio. Gesù ha dato il corpo a Cesare sulla croce. Ha dato l’anima a Dio anche sulla croce. Donando il corpo a Cesare è stato messo in condizione di dare l’anima al Padre suo che è nei cieli. Questa verità Gesù l’aveva già proclamata nel discorso della Montagna, ma pochi in verità ci avevano posto attenzione: 

“17Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. 18In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. 19Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 20Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 21Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. 22Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. 23Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24lascia lì il tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. 25Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. 26In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo! 38Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; 39ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra; 40e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 41E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. 42Dá a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle. 43Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; 44ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, 45perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. 46Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,17-26). 

È la somma libertà dinanzi ad evento a noi contrario: parola ed opera dell’uomo contro di noi devono essere vissute nel dono più alto della nostra vita. Dobbiamo vivere questa somma libertà, perché è in questa somma libertà che è possibile dare la nostra anima a Dio. È questo l’insegnamento di Gesù dall’alto della croce. 

Settima riflessione: Il pensiero contorto dei sadducei di tutti i tempi. 

Quando si vuole distruggere una legge morale, o un sano principio di verità, cosa fanno tutti i sadducei di ogni tempo? Prendono il caso limite, lo leggono in modo contorto e lo fanno assurgere a evento universale, fatto comune, storia di tutti. Non contenti di questa contorsione dell’evento, aggiungono alcuni principi che fanno appello alla libertà dell’uomo. Ancora non soddisfatti fanno appello all’umana pietà e commiserazione, o addirittura ci accusano di mancanza di rispetto o di poca sensibilità nei confronti della loro condizione. Questo metodo è palesemente contorto e fuorviante per un solo semplicissimo motivo: loro si professano paladini della libertà degli altri, ignorando una sola cosa: che non c’è vera libertà senza verità. La verità non è nella mente, o nel cuore dell’uomo. La verità è fuori dell’uomo. La verità dell’uomo è in Dio e solo in Lui. Chi pone la verità nell’uomo, dovrà quotidianamente spostare i confini di essa. Perché ciò che è verità per uno di certo non è verità per un altro. Ma loro questo non lo vogliono affermare. Non vogliono cioè confessare che non c’è verità, ma soltanto libertà. Nascondono però questo loro contorto modo di pensare nel fatto di una impossibilità storica. Poiché storicamente è impossibile non fare quella cosa, quella cosa diviene possibile. Se diviene possibile è anche giustificabile. Se diviene giustificabile, è anche vera. Se è vera, chiunque la può fare. E così agendo si costituiscono le ragioni di volontà ragioni di verità e le impossibilità storiche possibilità veritative. È questo il pensiero contorto che muove oggi l’uomo, in ogni sfera del suo essere e delle sue decisioni. E così l’immorale diventa morale, il falso vero, le tenebre luce, il peccato norma di vivere e di pensare, la stoltezza si fa saggezza e l’empietà vera pietà. I più orrendi abomini sono con questo metodo resi diritti inviolabile dell’uomo. 

Ottava riflessione: Lo stupendo metodo di Gesù. 

Gesù possiede un metodo veramente grande, sublime, ammirevole. Lui sa che i sadducei del suo tempo non accettavano nessuna tradizione orale e neanche tutti quei libri della Scrittura che si chiamano “Deuterocanonici”, nei quali è affermata con estrema chiarezza la risurrezione dai morti. Egli parte per discutere con loro da una fonte comune che è l’Esodo. Loro credono che l’Esodo sia veramente ispirato, sia cioè parola di Dio. Letto da loro questo libro non conteneva nessun elemento di risurrezione e di vita eterna. Letto da Gesù questo libro è ricco di verità. Se Dio è il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe, di certo non è stato ieri il loro Dio, è oggi il loro Dio e Signore. Se è oggi, ciò significa che Abramo, Isacco e Giacobbe sono viventi presso il Signore. Ecco attestata e dimostrata l’immortalità dell’anima. L’anima è immortale. La risurrezione del corpo Gesù la fonda sull’Onnipotenza del Padre suo. Il Dio che ha creato dal nulla tutte le cose è lo stesso Dio onnipotente che creerà dalla polvere del suolo il nostro corpo, lo trasformerà e lo ridarà nuovamente all’anima e la persona umana si ricomporrà per l’eternità. Da questo metodo dobbiamo sempre iniziare, nel dialogo con i detrattore di Dio e della sua verità. C’è sempre un punto in comune dal quale poter partire. Nella saggezza lo troviamo e iniziamo un dialogo di chiarificazione e di verità. 

Nona riflessione: Il ritorno agli inizi è via da applicare sempre. 

Man mano che la verità si allontana dalla sua sorgente rischia di essere inquinata dai mille pensieri umani che a poco a poco vengono introdotti in essa. Come fare perché questo non avvenga? Avere la forza, il coraggio, la determinazione di ritornare alle sorgenti di essa. La sorgente purissima della verità è la Parola di Dio scritta nella Legge, nei Profeti, nei Salmi per l’Antico Testamento. Per noi del Nuovo Testamento di tutti i Libri Ispirati che lo compongono, naturalmente sempre aggiungendo tutti quelli dell’Antico Testamento. La nostra sorgente è composta di ben 73 Libri (46 dell’AT e 27 del NT). Chi vuole liberare la verità da tutte le scorie che via via le si sono aggiunte nel corso bimillenario della sua storia deve con coraggio operare questo ritorno alle sue sorgenti. Questo non significa rinnegare o cancellare tutte le acquisizioni vere e sante della storia sulla verità, significa semplicemente dare a tutte quelle acquisizioni il sapore della novità e della vera attualità. Senza questo ritorno continuo, perenne, quotidiano alle sorgenti della verità, il rischio è uno solo: impantanarci nei pensieri degli uomini senza alcuna possibilità di venirne fuori. Il rischio è anche questo: relativizzare al pensiero di questo o di quello l’assoluta verità che scaturisce dalla Parola del Signore. 

Decima riflessione: Dono superfluo e dono di rinunzia. 

Gesù è un attento osservatore delle azioni degli uomini. Postosi dinanzi al tesoro del tempio vede gli uomini nel loro agire verso il Signore. Alcuni uomini ricchi vengono e depongono per il culto cospicue somme. Viene una vedova povera e vi getta due spiccioli. Gesù aiuta i suoi discepoli a leggere ogni cosa secondo verità. I ricchi hanno dato del loro superfluo. Hanno fatto un’offerta che non è costata loro nulla. Non si sono privati di niente. La vedova povera invece si è privata di tutto, di tutto quanto aveva per vivere. Letto in cifre questo episodio significa questo: per giungere al dono della vedova povera l’uomo più ricco di questo mondo dovrebbe rinunziare a tutti i suoi averi, a tutto quanto ha per vivere e donarlo per il tempio del Signore. Allora sì che la sua offerta sarebbe un vero sacrificio. 

PENSIERO RIASSUNTIVO SUL DODICESIMO CAPITOLO

Possiamo riassumere la verità di questo Dodicesimo Capitolo in queste assai semplici espressioni:

Gesù è il Figlio Unigenito del Padre, l’Erede universale di tutti i suoi averi. Ma è anche la pietra scartata dai costruttori posta dal Signore a testata d’angolo, a pietra di stabilità di tutto il suo edificio.

Gesù è l’uomo sommamente saggio. È l’uomo dalla risposta sempre secondo pienezza di verità. Nessuno mai lo potrà cogliere in fallo per qualche parola uscita dalla sua bocca.

Gesù è l’uomo del dialogo, fondato sulla verità condivisa, dalla quale partire per giungere alla verità intera, piena, del Padre suo. Il dialogo di Gesù non è fatto per condividere delle verità, bensì per portare alla verità tutta intera.

Gesù è un attento scrutatore delle azioni degli uomini. Anche queste porta nella verità.  

Questo metodo di Gesù deve imparare ogni suo discepolo, se vuole essere un vero suo apostolo, un missionario presso gli uomini per convincere i fratelli che la verità non è dal nostro cuore, ma solo dal cuore del Padre nostro celeste.

Finché non si giunge a questa verità non c’è né dialogo e né vero annunzio del Vangelo. 

CAPITOLO DECIMO TERZO

METODOLOGIA INTERATTIVA

Mettiti per qualche istante in preghiera

Leggi con attenzione il testo di questo Capitolo

1Mentre usciva dal tempio, un discepolo gli disse: "Maestro, guarda che pietre e che costruzioni!".

2Gesù gli rispose: "Vedi queste grandi costruzioni? Non rimarrà qui pietra su pietra, che non sia distrutta".

3Mentre era seduto sul monte degli Ulivi, di fronte al tempio, Pietro, Giacomo, Giovanni e Andrea lo interrogavano in disparte:

4"Dicci, quando accadrà questo, e quale sarà il segno che tutte queste cose staranno per compiersi?".

5Gesù si mise a dire loro: "Guardate che nessuno v'inganni!

6Molti verranno in mio nome, dicendo: "Sono io", e inganneranno molti.

7E quando sentirete parlare di guerre, non allarmatevi; bisogna infatti che ciò avvenga, ma non sarà ancora la fine.

8Si leverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno terremoti sulla terra e vi saranno carestie. Questo sarà il principio dei dolori.

9Ma voi badate a voi stessi! Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe, comparirete davanti a governatori e re a causa mia, per render testimonianza davanti a loro.

10Ma prima è necessario che il vangelo sia proclamato a tutte le genti.

11E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi di ciò che dovrete dire, ma dite ciò che in quell'ora vi sarà dato: poiché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo.

12Il fratello consegnerà a morte il fratello, il padre il figlio e i figli insorgeranno contro i genitori e li metteranno a morte.

13Voi sarete odiati da tutti a causa del mio nome, ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato.

14Quando vedrete l'abominio della desolazione stare là dove non conviene, chi legge capisca, allora quelli che si trovano nella Giudea fuggano ai monti;

15chi si trova sulla terrazza non scenda per entrare a prender qualcosa nella sua casa;

16chi è nel campo non torni indietro a prendersi il mantello.

17Guai alle donne incinte e a quelle che allatteranno in quei giorni!

18Pregate che ciò non accada d'inverno;

19perché quei giorni saranno una tribolazione, quale non è mai stata dall'inizio della creazione, fatta da Dio, fino al presente, né mai vi sarà.

20Se il Signore non abbreviasse quei giorni, nessun uomo si salverebbe. Ma a motivo degli eletti che si è scelto ha abbreviato quei giorni.

21Allora, dunque, se qualcuno vi dirà: "Ecco, il Cristo è qui, ecco è là", non ci credete;

22perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e portenti per ingannare, se fosse possibile, anche gli eletti.

23Voi però state attenti! Io vi ho predetto tutto.

24In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà e la luna non darà più il suo splendore

25e gli astri si metteranno a cadere dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte.

26Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria.

27Ed egli manderà gli angeli e riunirà i suoi eletti dai quattro venti, dall'estremità della terra fino all'estremità del cielo.

28Dal fico imparate questa parabola: quando già il suo ramo si fa tenero e mette le foglie, voi sapete che l'estate è vicina;

29così anche voi, quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, alle porte.

30In verità vi dico: non passerà questa generazione prima che tutte queste cose siano avvenute.

31Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

32Quanto poi a quel giorno o a quell'ora, nessuno li conosce, neanche gli angeli nel cielo, e neppure il Figlio, ma solo il Padre.

33State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento preciso.

34E' come uno che è partito per un viaggio dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vigilare.

35Vigilate dunque, poiché non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino,

36perché non giunga all'improvviso, trovandovi addormentati.

37Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate!".

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

PREDIZIONE DELLA ROVINA DEL TEMPIO

1Mentre usciva dal tempio, un discepolo gli disse: "Maestro, guarda che pietre e che costruzioni!".

Il tempio era una costruzione veramente maestosa.

Suscitava stupore, ammirazione tanto stupenda era la sua bellezza.

Uno dei suoi discepoli manifesta a Gesù questo suo stupore: “Maestro, guarda che pietre e che costruzioni!”.

Ecco come la Scrittura descrive l’incanto del primo tempio costruito sotto il Re Salomone:

1Alla costruzione del tempio del Signore fu dato inizio l'anno quattrocentottanta dopo l'uscita degli Israeliti dal paese d'Egitto, l'anno quarto del regno di Salomone su Israele, nel mese di Ziv, cioè nel secondo mese. 2Il tempio costruito dal re Salomone per il Signore, era lungo sessanta cubiti, largo venti, alto trenta. 3Davanti al tempio vi era un atrio lungo venti cubiti, in base alla larghezza del tempio, ed esteso per dieci cubiti secondo la lunghezza del tempio. 4Fece nel tempio finestre quadrangolari con grate. 
5Intorno al muro del tempio fu costruito un edificio a piani, lungo la navata e la cella. 6Il piano più basso era largo cinque cubiti, quello di mezzo sei e il terzo sette, perché le mura esterne, intorno, erano state costruite a riseghe, in modo che le travi non poggiassero sulle mura del tempio. 7Per la sua costruzione si usarono pietre lavorate e intere; durante i lavori nel tempio non si udì rumore di martelli, di piccone o di altro arnese di ferro. 
8La porta del piano più basso era sul lato destro del tempio; per mezzo di una scala a chiocciola si passava al piano di mezzo e dal piano di mezzo a quello superiore. 9In tal modo Salomone costruì il tempio; dopo averlo terminato, lo ricoprì con assi e travi di cedro. 10Innalzò anche l'ala laterale intorno al tempio, alta cinque cubiti per piano; la unì al tempio con travi di cedro. 
11E il Signore parlò a Salomone e disse: 12Riguardo al tempio che stai edificando, se camminerai secondo i miei decreti, se eseguirai le mie disposizioni e osserverai tutti i miei comandi, uniformando ad essi la tua condotta, io confermerò a tuo favore le parole dette da me a Davide tuo padre. 13Io abiterò in mezzo agli Israeliti; non abbandonerò il mio popolo Israele". 14Terminata la costruzione del tempio, 15Salomone rivestì all'interno le pareti del tempio con tavole di cedro dal pavimento al soffitto; rivestì anche con legno di cedro la parte interna del soffitto e con tavole di cipresso il pavimento. 16Separò uno spazio di venti cubiti, a partire dal fondo del tempio, con un assito di tavole di cedro che dal pavimento giungeva al soffitto, e la cella che ne risultò all'interno divenne il santuario, il Santo dei santi. 
17La navata di fronte ad esso era di quaranta cubiti. 18Il cedro all'interno del tempio era scolpito a rosoni e a boccioli di fiori; tutto era di cedro e non si vedeva una pietra. 19Per l'arca dell'alleanza del Signore fu apprestata una cella nella parte più segreta del tempio. 20La cella interna era lunga venti cubiti e alta venti. La rivestì d'oro purissimo e vi eresse un altare di cedro. 21Salomone rivestì l'interno del tempio con oro purissimo e fece passare, davanti alla cella, un velo che scorreva mediante catenelle d'oro e lo ricoprì d'oro. 22E d'oro fu rivestito tutto l'interno del tempio, e rivestì d'oro anche tutto l'altare che era nella cella. 23Nella cella fece due cherubini di legno di ulivo, alti dieci cubiti. 24L'ala di un cherubino era di cinque cubiti e di cinque cubiti era anche l'altra ala del cherubino; c'erano dieci cubiti da una estremità all'altra delle ali. 25Di dieci cubiti era l'altro cherubino; i due cherubini erano identici nella misura e nella forma. 26L'altezza di un cherubino era di dieci cubiti, così anche quella dell'altro. 27Pose i cherubini nella parte più riposta del tempio, nel santuario. I cherubini avevano le ali spiegate; l'ala di uno toccava la parete e l'ala dell'altro toccava l'altra parete; le loro ali si toccavano in mezzo al tempio, ala contro ala. 28Erano anch'essi rivestiti d'oro. 
29Ricoprì le pareti del tempio con sculture e incisioni di cherubini, di palme e di boccioli di fiori, all'interno e all'esterno. 30Ricoprì d'oro il pavimento del tempio, all'interno e all'esterno. 31Fece costruire la porta della cella con battenti di legno di ulivo; il frontale e gli stipiti formavano un pentagono. 32I due battenti erano di legno di ulivo. Su di essi fece scolpire cherubini, palme e boccioli di fiori, che ricoprì d'oro, stendendo lamine d'oro sui cherubini e sulle palme. 33Lo stesso procedimento adottò per la porta della navata, che aveva stipiti di legno di ulivo a forma quadrangolare. 34I due battenti erano di legno di abete; un battente era costituito da due pezzi girevoli e così l'altro battente. 35Vi scolpì cherubini, palme e boccioli di fiori, che ricoprì d'oro lungo le linee dell'incisione. 36Costruì il muro del cortile interno con tre ordini di pietre squadrate e con un ordine di tavole di cedro. 37Nell'anno quarto, nel mese di Ziv, si gettarono le fondamenta del tempio del Signore. 38Nell'anno undecimo, nel mese di Bul, che è l'ottavo mese, fu terminato il tempio in tutte le sue parti e con tutto l'occorrente. Salomone lo edificò in sette anni. (1Re 6,1-38). 

Il tempio era l’edificio più grande, più bello, più imponente del popolo dell’Alleanza. Esso suscitava sempre stupore e incanto in chi lo guardava. 

2Gesù gli rispose: "Vedi queste grandi costruzioni? Non rimarrà qui pietra su pietra, che non sia distrutta".

Gesù dice ora qualcosa di inaudito: questo incanto, questa meraviglia sarà distrutta. Non solo sarà distrutta, non rimarrà qui neanche pietra su pietra.

Tutta questa opera grandiosa che è l’onore del popolo di Dio sarà disfatta per sempre, finirà, cesserà, non sarà mai più ammirata.

Sappiamo che questo è avvenuto negli anni 70 d.C. per opera dei Romani.

Sappiamo che dopo quasi duemila anni da quando queste parole di Gesù risuonarono agli orecchi dei suoi discepoli, mai più c’è stata pietra su pietra, mai più è stato ricostruito. 

Una pietra sopra un’altra non è stata mai più messa.

Se questa parola di Gesù non è vera profezia, quale altra parola mai si potrà chiamare profezia?

Altra verità: il tempio era la Casa di Dio sulla nostra terra, casa unica e sola.

Nessun’altra casa di Dio vi era sulla terra, in nessun altro luogo.

Con questa profezia di Gesù si dice una grandissima verità: questa Casa di Dio sulla terra finirà per sempre.

Dio lascerà che questa sua Casa venga distrutta per sempre. Non permetterà mai più che essa venga ricostruita.

Finora ogni qualvolta era stata distrutta, sempre era stata di nuovo riedificata.

Ora rimarrà distrutta per sempre.

Questo è avvenuto come segno: Dio non abita più in una casa di pietre e di legno.

La Casa di Dio è Cristo Gesù. Casa di Dio è il Corpo di Cristo. Casa di Dio è la sua Chiesa. Casa di Dio è ogni cristiano che vive di grazia e di verità.

1Voglio infatti che sappiate quale dura lotta io devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti coloro che non mi hanno mai visto di persona, 2perché i loro cuori vengano consolati e così, strettamente congiunti nell'amore, essi acquistino in tutta la sua ricchezza la piena intelligenza, e giungano a penetrare nella perfetta conoscenza del mistero di Dio, cioè Cristo, 3nel quale sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza. 

4Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti, 5perché, anche se sono lontano con il corpo, sono tra voi con lo spirito e gioisco al vedere la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo. 6Camminate dunque nel Signore Gesù Cristo, come l'avete ricevuto, 7ben radicati e fondati in lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, abbondando nell'azione di grazie. 8Badate che nessuno vi inganni con la sua filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. 

9E' in Cristo che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, 10e voi avete in lui parte alla sua pienezza, di lui cioè che è il capo di ogni Principato e di ogni Potestà. 11In lui voi siete stati anche circoncisi, di una circoncisione però non fatta da mano di uomo, mediante la spogliazione del nostro corpo di carne, ma della vera circoncisione di Cristo. 12Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui siete anche stati insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. 

13Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti per i vostri peccati e per l'incirconcisione della vostra carne, perdonandoci tutti i peccati, 14annullando il documento scritto del nostro debito, le cui condizioni ci erano sfavorevoli. Egli lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce; 15avendo privato della loro forza i Principati e le Potestà ne ha fatto pubblico spettacolo dietro al corteo trionfale di Cristo. (Col 2,1-15). 

È questa la verità. È in Cristo che Dio abita. Cristo è il suo tempio eterno.

Anche se questa verità ancora è sconosciuta ai discepoli, resta sempre il fatto inaudito della distruzione e della non riedificazione del tempio di Dio, della sua casa.

Per i discepoli era un segno di abbandono da parte di Dio.

Dio è verità, somma ed eterna verità.

Ogni qualvolta il suo popolo aveva abbandonato Lui, somma ed eterna verità, Lui sempre aveva abbandonato il suo popolo.

Perché questo avveniva?

Perché Dio non può dare valore con la sua presenza a nessuna falsità.

Se Dio fosse rimasto nel tempio di Gerusalemme avrebbe confermato la falsità del suo popolo, avrebbe cioè potuto far credere loro che avevano fatto bene ad uccidere Gesù, il suo Figlio diletto, il suo Unigenito, il suo Inviato.

Avrebbe potuto far credere loro che essi avevano il loro tempio e il loro Dio e che non ci sarebbe stato bisogno di alcuna conversione, di alcuna fede in Cristo Gesù.

Dio è sommamente coerente con Se stesso. Mai nessuna illusione da parte sua verso nessuno.

Non ci sono sulla terra due verità, due Case, due templi, due vie, due abitazioni. Ma una sola.

Una sola Casa, una sola Abitazione, un solo Tempio, una sola via: Cristo Gesù nostro Signore.

3Mentre era seduto sul monte degli Ulivi, di fronte al tempio, Pietro, Giacomo, Giovanni e Andrea lo interrogavano in disparte:

Ora Gesù è seduto sul monte degli Ulivi, di fronte al tempio.

Quattro dei suoi discepoli, Pietro, Giacomo, Giovanni e Andrea, che avevano ascoltato la sua risposta, interrogano in disparte Gesù.

La parola di Gesù era stata per loro una vera “bomba”, una notizia da prima pagina. 

Per loro essa non era la notizia del giorno, ma la notizia in assoluto.

4"Dicci, quando accadrà questo, e quale sarà il segno che tutte queste cose staranno per compiersi?".

I quattro Apostoli chiedono a Gesù di essere preciso, esatto.

Loro vogliono sapere quando la parola di Gesù si compirà e quale sarà il segno che quanto detto sta per accadere.

La distruzione del tempio di Gerusalemme significa anche distruzione della Città Santa.

Più evento straordinario di questo mai ci sarà sulla terra.

Esso segna veramente la fine. Esso è la fine di una storia.

Per molti versi esso è il simbolo di ogni fine, anche della fine del mondo.

Questo evento è simbolo più che la distruzione di Babele e più ancora della distruzione di Sodoma e Gomorra. Infinitamente più di ogni altra precedente distruzione della Città Santa e del tempio. 

Questo evento è il segno di Dio al mondo intero.

5Gesù si mise a dire loro: "Guardate che nessuno v'inganni!

I discepoli di Gesù devono porre ogni attenzione a che nessuno li inganni, né per il presente, né per il futuro.

La loro attenzione deve durare fino alla fine del mondo.

Loro devono vivere sempre nella più alta vigilanza, attenzione.

Dovranno stare sempre in guardia.

6Molti verranno in mio nome, dicendo: "Sono io", e inganneranno molti.

Non c’è un altro Messia, un altro Redentore, un altro Salvatore, un altro Figlio di Davide. 

Il Messia è Lui, solo Lui, fino alla consumazione dei secoli Lui, nessun altro.

Molti si succederanno lungo tutto il corso della storia che si proclameranno dinanzi agli uomini Messia del Signore.

Molti saranno gli ingannati da questi ingannatori di uomini.

I discepoli di Gesù devono camminare con questa unica verità nel cuore e nella mente: il Messia di Dio è il Cristo Gesù, il loro Maestro e Signore.

7E quando sentirete parlare di guerre, non allarmatevi; bisogna infatti che ciò avvenga, ma non sarà ancora la fine.

Ora Gesù inizia a rispondere alla precisa domanda posta dai quattro Apostoli.

Nessuna guerra sarà segno della fine.

Le guerre avverranno a causa della cattiveria del cuore dell’uomo.

Esse però non sono il segno di Dio.

Avvengono, avverranno sempre le guerre, perché il cuore dell’uomo non è convertito. È invece pieno di ogni concupiscenza e di disordini morali.

“Bisogna infatti che ciò avvenga” ha questo unico significato: come l’albero cattivo produce frutti cattivi, così il cuore cattivo dell’uomo produce frutti cattivi, il più grande di questi frutti è la guerra.

La guerra è un frutto e in tal senso è una necessità.

È una cosa naturale la guerra come il frutto è una cosa naturale per l’albero.

Come bisogna che l’albero produca – sarebbe innaturale se non producesse – così bisogna che il cuore cattivo dell’uomo generi la guerra.

La guerra è un segno del cuore cattivo dell’uomo, mai un segno premonitore di Dio in ordine alle cose della fine.

8Si leverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno terremoti sulla terra e vi saranno carestie. Questo sarà il principio dei dolori.

Le guerre non sono un fatto isolato, di pochi uomini contro pochi uomini.

Esse saranno sempre un fatto, un evento generale: nazione contro nazione e regno contro regno.

Finché sulla terra ci sarà un solo uomo cattivo, ci saranno sempre le guerre.

Un solo uomo cattivo è capace di trascinare dalla sua parte un terzo dell’umanità, allo stesso modo che Lucifero trascinò con sé un terzo di angeli del cielo.

1Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. 2Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto. 
3Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; 4la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire per divorare il bambino appena nato. 5Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono. 6La donna invece fuggì nel deserto, ove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni. 
7Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme con i suoi angeli, 8ma non prevalsero e non ci fu più posto per essi in cielo. 9Il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra, fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi angeli. 10Allora udii una gran voce nel cielo che diceva: "Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo, poiché è stato precipitato l'accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte. (Ap 12,1-10). 

Questa è la potenza di un solo uomo cattivo.

Le guerre non sono un segno. Lo saranno forse i terremoti e le carestie?

Neanche questi sono un segno premonitore di Dio.

Essi fanno parte di quelle conseguenze del peccato dell’uomo, di cui parla la Genesi.

1Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: "E' vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?". 2Rispose la donna al serpente: "Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete". 4Ma il serpente disse alla donna: "Non morirete affatto! 5Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male". 6Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò. 7Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. 
8Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. 9Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: "Dove sei?". 10Rispose: "Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto". 11Riprese: "Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell'albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?". 12Rispose l'uomo: "La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato". 13Il Signore Dio disse alla donna: "Che hai fatto?". Rispose la donna: "Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato". 
14Allora il Signore Dio disse al serpente: "Poiché tu hai fatto questo, sii tu maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. 15Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno". 
16Alla donna disse: "Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà". 
17All'uomo disse: "Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. 18Spine e cardi produrrà per te e mangerai l'erba campestre. 19Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perchè da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!". 20L'uomo chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i viventi. 
21Il Signore Dio fece all'uomo e alla donna tuniche di pelli e le vestì. 22Il Signore Dio disse allora: "Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre!". 23Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. 24Scacciò l'uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada folgorante, per custodire la via all'albero della vita. (Gn 3,1-24). 

Non si tratta di questo o di quell’altro peccato personale, ma del peccato in sé che sempre devasterà l’umanità.

Solo uno ha vinto il peccato: Cristo Gesù.

Solo in Lui lo vincerà chi vorrà vincerlo.

Non ci sono altri, né per il presente né per il futuro, nel quale è possibile vincere il peccato.

Tutte queste cose, dice Gesù, saranno il principio dei dolori.

Ma non solo il dolore supremo, il dolore della fine.

Queste cose non sono segni premonitori della fine.

Nessun segno che avverrà nella storia indica che sta per venire la fine.

Da queste parole di Gesù sono tutti falsi coloro che annunziano il paradiso sulla nostra terra.

Sulla terra cresceranno solo le spine e i rovi delle guerre, delle carestie, dei terremoti, delle pestilenze.

La nostra storia produce questi frutti allo stesso modo che un albero produce i suoi frutti. 

La storia, tutta la storia, è avvolta dal mistero dell’iniquità. 

PERSECUZIONI PREANNUNZIATE

9Ma voi badate a voi stessi! Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe, comparirete davanti a governatori e re a causa mia, per render testimonianza davanti a loro.

Saranno allora nel paradiso i suoi discepoli, tutti coloro che hanno creduto in Lui, quale vero, unico, solo Messia di Dio, unico solo Vincitore del peccato?

Niente affatto.

Anche loro sono chiamati a badare a loro stessi. A stare in guardia. Ad essere prudenti, sapienti, accorti, vigilanti sempre.

Loro avranno un grande compito nella storia: Dovranno rendere testimonianza a Cristo Gesù.

Non si tratta però di una testimonianza semplice, anodina, a tu per tu, dinanzi a persone umili, gente del popolo.

La loro testimonianza dovrà essere pubblica, dinanzi a tutti coloro che hanno in mano le sorti materiali e spirituali, morali e politiche dei popoli e delle nazioni.

Come Gesù ha reso testimonianza della sua verità dinanzi ai sommi poteri del suo tempo: il Sinedrio per i Giudei e Ponzio Pilato per i Romani, il mondo religioso e il mondo politico, gli interi due mondi, così dovrà avvenire per ogni discepolo di Gesù.

Anche loro dovranno imitare e seguire in tutto Gesù Signore.

Perché questa testimonianza pubblica?

Una testimonianza pubblica, fatta sotto giuramento, fatta sotto sicuro martirio, ha valore legale. Ha valore di verità assoluta.

Se uno è pronto a dare la sua vita per rendere testimonianza alla verità, è segno che questa verità è assoluta per lui.

Se poi sono non uno, ma mille e mille che rendono questa testimonianza, questa verità da loro testimoniata ha valore assoluto per il mondo intero.

La verità di Cristo è stata sigillata con il suo sangue.

La verità di Cristo sarà sempre sigillata dal sangue di ogni suo discepolo.

Il sangue è la verità di Cristo e dei discepoli.

Il sangue versato nella santità. 

Gesù questa verità l’aveva sempre annunziata ai suoi discepoli. Anche nell’ultimo istante della sua vita la ricorda loro.

18Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. 19Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia. 20Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. 
21Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. 22Se non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. 23Chi odia me, odia anche il Padre mio. 24Se non avessi fatto in mezzo a loro opere che nessun altro mai ha fatto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. 25Questo perché si adempisse la parola scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione. (GV 15,18-25). 

Si compie per ogni discepolo la beatitudine:

10Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 11Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi. (Mt 5,10-12). 
Nessuna persecuzione dei discepoli sarà segno della fine. 

10Ma prima è necessario che il vangelo sia proclamato a tutte le genti.

Mentre si attende la fine cosa dovranno fare i discepoli di Gesù?

Dovranno forse starsene inoperosi ad attendere che la fine venga, anche se non si sa quando?

No. Per niente.

Essi dovranno spargersi per il mondo ed annunziare il Vangelo ad ogni creatura, a tutte le genti.

Nessuno di loro dovrà mai dire: oggi non esco a predicare perché forse domani verrà la fine del mondo.

La predicazione del Vangelo è il loro lavoro quotidiano e la fine del mondo dovrà trovarli nell’atto di seminare la Buona Parola di Dio alle genti.

La tentazione dell’ozio e del non fare nulla è sempre possibile. Il cuore dell’uomo è labile e la sua mente facilmente conquistabile.

Ne sanno qualcosa alcuni Tessalonicesi che per attendere la fine del mondo avevano smesso di lavorare.

1Per il resto, fratelli, pregate per noi, perché la parola del Signore si diffonda e sia glorificata, come lo è anche tra voi, 2e veniamo liberati dagli uomini perversi e malvagi. Non è di tutti infatti è la fede. 3Ma il Signore è fedele; egli vi confermerà e vi custodirà dal maligno. 4E riguardo a voi, abbiamo questa fiducia nel Signore, che quanto vi ordiniamo già lo facciate e continuiate a farlo. 5Il Signore diriga i vostri cuori nell'amore di Dio e nella pazienza di Cristo. 
6Vi ordiniamo pertanto, fratelli, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, di tenervi lontani da ogni fratello che si comporta in maniera indisciplinata e non secondo la tradizione che ha ricevuto da noi. 7Sapete infatti come dovete imitarci: poiché noi non abbiamo vissuto oziosamente fra voi, 8né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato con fatica e sforzo notte e giorno per non essere di peso ad alcuno di voi. 9Non che non ne avessimo diritto, ma per darvi noi stessi come esempio da imitare. 10E infatti quando eravamo presso di voi, vi demmo questa regola: chi non vuol lavorare, neppure mangi. 
11Sentiamo infatti che alcuni fra di voi vivono disordinatamente, senza far nulla e in continua agitazione. 12A questi tali ordiniamo, esortandoli nel Signore Gesù Cristo, di mangiare il proprio pane lavorando in pace. 13Voi, fratelli, non lasciatevi scoraggiare nel fare il bene. 14Se qualcuno non obbedisce a quanto diciamo per lettera, prendete nota di lui e interrompete i rapporti, perché si vergogni; 15non trattatelo però come un nemico, ma ammonitelo come un fratello. 16Il Signore della pace vi dia la pace sempre e in ogni modo. Il Signore sia con tutti voi. 17Questo saluto è di mia mano, di Paolo; ciò serve come segno di autenticazione per ogni lettera; io scrivo così. 18La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi. (2Ts 3,1-17). 

Se si deve predicare il Vangelo, si deve anche vivere e vivere come se la fine fosse assai lontana da noi, pur potendo venire da un istante all’altro. 

La fine viene quando viene. Quando viene, è già venuta. 

11E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi di ciò che dovrete dire, ma dite ciò che in quell'ora vi sarà dato: poiché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo.

Ora Gesù rassicura i suoi discepoli.

Quando loro saranno presi e condotti nei tribunali, cosa dovranno dire per rendere testimonianza a Cristo Gesù?

Neanche di questo si dovranno preoccupare.

Lo Spirito Santo parlerà attraverso di loro.

Lo Spirito del Signore darà loro le parole giuste.

Non saranno loro a parlare, ma lo Spirito del Signore. 

Quanto Gesù sta dicendo loro è rassicurante. 

La loro vita è interamente posta nelle mani di Dio. 

Se al Signore serve la loro vita e il loro sangue, vita e sangue saranno donati al carnefice come testimonianza.

Se vita e sangue non sono necessari, vita e sangue saranno risparmiati.

Lo Spirito Santo guiderà la loro parola di risposta secondo la volontà del Padre.

Questa parola di Gesù libera i suoi discepoli da due grandi mali.

Dal male del giudizio: perché lui no ed io sì, oppure perché io no e lui sì?

La mente è labile, il cuore debole. Il giudizio è assai facile.

Ne abbiamo una traccia nel Vangelo secondo Giovanni.

15Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: "Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?". Gli rispose: "Certo, Signore, tu lo sai che ti amo". Gli disse: "Pasci i miei agnelli". 16Gli disse di nuovo: "Simone di Giovanni, mi ami?". Gli rispose: "Certo, Signore, tu lo sai che ti amo". Gli disse: "Pasci le mie pecorelle". 17Gli disse per la terza volta: "Simone di Giovanni, mi ami?". Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi ami?, e gli disse: "Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo". Gli rispose Gesù: "Pasci le mie pecorelle. 18In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi". 19Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: "Seguimi". 
20Pietro allora, voltatosi, vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, quello che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: "Signore, chi è che ti tradisce?". 21Pietro dunque, vedutolo, disse a Gesù: "Signore, e lui?". 22Gesù gli rispose: "Se voglio che egli rimanga finché io venga, che importa a te? Tu seguimi". 23Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: "Se voglio che rimanga finché io venga, che importa a te?". (Gv 21,15-23). 

La libertà dalla vita degli altri deve essere sempre somma.

Sarà sempre somma se sapremo in ogni istante che essa è tutta posta nelle mani di Dio.

L’altra libertà è dai nostri pensieri.

La mente è labile anche per noi stessi e il cuore fragile sempre per noi stessi.

Noi potremmo sempre continuare a ripeterci: “Avrei potuto dire questo o quell’altra cosa. Non l’ho fatto. Avrei…. Fino all’infinito”.

Anche da questo inutile tormento ci libera il Signore.

Quello che è stato detto doveva essere detto e basta.

Quanto non è stato detto non doveva essere detto e basta.

Il cuore trova la pace. 

È grande l’amore di Gesù per i suoi discepoli. Egli vuole che il loro cuore viva sempre nella più grande pace, pace con gli altri, pace con se stessi.  

12Il fratello consegnerà a morte il fratello, il padre il figlio e i figli insorgeranno contro i genitori e li metteranno a morte.

Ci sarà almeno un luogo sicuro per i discepoli di Gesù dove potranno stare al sicuro da ogni persecuzione?

Nessun luogo è sicuro per loro, neanche le mura domestiche.

Fratello contro fratello, figlio contro padre, padre contro figlio.

Anche il familiare più prossimo li potrà consegnare a morte.

Questa sarà la loro storia.

13Voi sarete odiati da tutti a causa del mio nome, ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato.

L’odio per loro sarà universale.

A causa del nome di Gesù essi saranno odiati da tutti.

Gesù non dice: potrete anche essere odiati da tutti. Dice: sarete odiati da tutti a causa del mio nome.

La salvezza del discepolo è nella sua perseveranza in mezzo all’odio.

La perseveranza deve essere fino alla morte.

La morte è per martirio, o può anche essere naturale, se al Signore piacerà così.

La storia di Gesù è di grande ammaestramento per tutti.

Egli fu tradito da uno che intingeva il pane nel suo stesso piatto.

6Mentre Gesù si trovava a Betània, in casa di Simone il lebbroso, 7gli si avvicinò una donna con un vaso di alabastro di olio profumato molto prezioso, e glielo versò sul capo mentre stava a mensa. 8I discepoli vedendo ciò si sdegnarono e dissero: "Perché questo spreco? 9Lo si poteva vendere a caro prezzo per darlo ai poveri!". 10Ma Gesù, accortosene, disse loro: "Perché infastidite questa donna? Essa ha compiuto un'azione buona verso di me. 11I poveri infatti li avete sempre con voi, me, invece, non sempre mi avete. 12Versando questo olio sul mio corpo, lo ha fatto in vista della mia sepoltura. 13In verità vi dico: dovunque sarà predicato questo vangelo, nel mondo intero, sarà detto anche ciò che essa ha fatto, in ricordo di lei". 
14Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti 15e disse: "Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?". E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. 16Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnarlo. 17Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: "Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?". 18Ed egli rispose: "Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli". 19I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. 20Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. 
21Mentre mangiavano disse: "In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà". 22Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli:Sono forse io, Signore? 23Ed egli rispose: "Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. 24Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!". 25Giuda, il traditore, disse: "Rabbì, sono forse io?". Gli rispose: "Tu l'hai detto". (Mt 26,6-25). 

Vicinanza e comunione più grandi di queste non esistono.

DESOLAZIONE DELLA GIUDEA

14Quando vedrete l'abominio della desolazione stare là dove non conviene, chi legge capisca, allora quelli che si trovano nella Giudea fuggano ai monti;

Cosa è l’abominio della desolazione?

1Nell'anno primo di Dario figlio di Serse, della progenie dei Medi, il quale era stato costituito re sopra il regno dei Caldei, 2nel primo anno del suo regno, io Daniele tentavo di comprendere nei libri il numero degli anni di cui il Signore aveva parlato al profeta Geremia e nei quali si dovevano compiere le desolazioni di Gerusalemme, cioè settant'anni. 
3Mi rivolsi al Signore Dio per pregarlo e supplicarlo con il digiuno, veste di sacco e cenere 4e feci la mia preghiera e la mia confessione al Signore mio Dio: "Signore Dio, grande e tremendo, che sei fedele all'alleanza e benevolo verso coloro che ti amano e osservano i tuoi comandamenti, 5abbiamo peccato e abbiamo operato da malvagi e da empi, siamo stati ribelli, ci siamo allontanati dai tuoi comandamenti e dalle tue leggi! 6Non abbiamo obbedito ai tuoi servi, i profeti, i quali hanno in tuo nome parlato ai nostri re, ai nostri prìncipi, ai nostri padri e a tutto il popolo del paese. 7A te conviene la giustizia, o Signore, a noi la vergogna sul volto, come avviene ancor oggi per gli uomini di Giuda, per gli abitanti di Gerusalemme e per tutto Israele, vicini e lontani, in tutti i paesi dove tu li hai dispersi per i misfatti che hanno commesso contro di te. 8Signore, la vergogna sul volto a noi, ai nostri re, ai nostri prìncipi, ai nostri padri, perché abbiamo peccato contro di te; 9al Signore Dio nostro la misericordia e il perdono, perché ci siamo ribellati contro di lui, 10non abbiamo ascoltato la voce del Signore Dio nostro, né seguito quelle leggi che egli ci aveva date per mezzo dei suoi servi, i profeti. 11Tutto Israele ha trasgredito la tua legge, s'è allontanato per non ascoltare la tua voce; così si è riversata su di noi l'esecrazione scritta nella legge di Mosè, servo di Dio, perché abbiamo peccato contro di lui. 12Egli ha messo in atto quelle parole che aveva pronunziate contro di noi e i nostri governanti, mandando su di noi un male così grande quale mai, sotto il cielo, era venuto a Gerusalemme. 13Tutto questo male è venuto su di noi, proprio come sta scritto nella legge di Mosè. Tuttavia noi non abbiamo supplicato il Signore Dio nostro, convertendoci dalle nostre iniquità e seguendo la tua verità. 14Il Signore ha vegliato sopra questo male, l'ha mandato su di noi, poiché il Signore Dio nostro è giusto in tutte le cose che fa, mentre noi non abbiamo ascoltato la sua voce. 15Signore Dio nostro, che hai fatto uscire il tuo popolo dall'Egitto con mano forte e ti sei fatto un nome, come è oggi, noi abbiamo peccato, abbiamo agito da empi. 16Signore, secondo la tua misericordia, si plachi la tua ira e il tuo sdegno verso Gerusalemme, tua città, verso il tuo monte santo, poiché per i nostri peccati e per l'iniquità dei nostri padri Gerusalemme e il tuo popolo sono oggetto di vituperio presso quanti ci stanno intorno. 17Ora ascolta, Dio nostro, la preghiera del tuo servo e le sue suppliche e per amor tuo, o Signore, fa' risplendere il tuo volto sopra il tuo santuario, che è desolato. 18Porgi l'orecchio, mio Dio, e ascolta: apri gli occhi e guarda le nostre desolazioni e la città sulla quale è stato invocato il tuo nome! Non presentiamo le nostre suppliche davanti a te, basate sulla nostra giustizia, ma sulla tua grande misericordia. 19Signore, ascolta; Signore, perdona; Signore, guarda e agisci senza indugio, per amore di te stesso, mio Dio, poiché il tuo nome è stato invocato sulla tua città e sul tuo popolo". 
20Mentre io stavo ancora parlando e pregavo e confessavo il mio peccato e quello del mio popolo Israele e presentavo la supplica al Signore Dio mio per il monte santo del mio Dio, 21mentre dunque parlavo e pregavo, Gabriele, che io avevo visto prima in visione, volò veloce verso di me: era l'ora dell'offerta della sera. 22Egli mi rivolse questo discorso: "Daniele, sono venuto per istruirti e farti comprendere. 23Fin dall'inizio delle tue suppliche è uscita una parola e io sono venuto per annunziartela, poiché tu sei un uomo prediletto. Ora sta' attento alla parola e comprendi la visione: 24Settanta settimane sono fissate per il tuo popolo e per la tua santa città per mettere fine all'empietà, mettere i sigilli ai peccati, espiare l'iniquità, portare una giustizia eterna, suggellare visione e profezia e ungere il Santo dei santi. 25Sappi e intendi bene, da quando uscì la parola sul ritorno e la ricostruzione di Gerusalemme fino a un principe consacrato, vi saranno sette settimane. Durante sessantadue settimane saranno restaurati, riedificati piazze e fossati, e ciò in tempi angosciosi. 26Dopo sessantadue settimane, un consacrato sarà soppresso senza colpa in lui; il popolo di un principe che verrà distruggerà la città e il santuario; la sua fine sarà un'inondazione e, fino alla fine, guerra e desolazioni decretate. 
27Egli stringerà una forte alleanza con molti per una settimana e, nello spazio di metà settimana, farà cessare il sacrificio e l'offerta; sull'ala del tempio porrà l'abominio della desolazione e ciò sarà sino alla fine, fino al termine segnato sul devastatore".  (Dn 9,1-27).
Ancora in Daniele:

1Ed ora io ti manifesterò la verità. Ecco, vi saranno ancora tre re in Persia: poi il quarto acquisterà ricchezze superiori a tutti gli 2altri e dopo essersi reso potente con le ricchezze, muoverà con tutti i suoi contro il regno di Grecia. 3Sorgerà quindi un re potente e valoroso, il quale dominerà sopra un grande impero e farà ciò che vuole; 4ma appena si sarà affermato, il suo regno verrà smembrato e diviso ai quattro venti del cielo, ma non fra i suoi discendenti né con la stessa forza che egli possedeva; il suo regno sarà infatti smembrato e dato ad altri anziché ai suoi discendenti. 5Il re del mezzogiorno diverrà potente e uno dei suoi capitani sarà più forte di lui e il suo impero sarà grande. 
6Dopo qualche anno faranno alleanza e la figlia del re del mezzogiorno verrà al re del settentrione per fare la pace, ma non potrà mantenere la forza del suo braccio e non resisterà né lei né la sua discendenza e sarà condannata a morte insieme con i suoi seguaci, il figlio e il marito. 7In quel tempo, da un germoglio delle sue radici sorgerà uno, al posto di costui, e verrà con un esercito e avanzerà contro le fortezze del re del settentrione, le assalirà e se ne impadronirà. 8Condurrà in Egitto i loro dei con le loro immagini e i loro preziosi oggetti d'oro e d'argento, come preda di guerra, poi per qualche anno si asterrà dal contendere con il re del settentrione. 
9Questi muoverà contro il re del mezzogiorno, ma se ne ritornerà nel suo paese. 10Poi suo figlio si preparerà alla guerra, raccogliendo una moltitudine di grandi eserciti, con i quali avanzerà come una inondazione: attraverserà il paese per attaccare di nuovo battaglia e giungere sino alla sua fortezza. 11Il re del mezzogiorno, inasprito, uscirà per combattere con il re del settentrione, che si muoverà con un grande esercito, ma questo cadrà in potere del re del mezzogiorno, 12il quale dopo aver disfatto quell'esercito si gonfierà d'orgoglio, ma pur avendo abbattuto decine di migliaia, non per questo sarà più forte. 13Il re del settentrione di nuovo metterà insieme un grande esercito, più grande di quello di prima, e dopo qualche anno avanzerà con un grande esercito e con grande apparato. 14In quel tempo molti si alzeranno contro il re del mezzogiorno e uomini violenti del tuo popolo insorgeranno per adempiere la visione, ma cadranno. 
15Il re del settentrione verrà, costruirà terrapieni e occuperà una città ben fortificata. Le forze del mezzogiorno, con truppe scelte, non potranno resistere, mancherà loro la forza per opporre resistenza. 16L'invasore farà ciò che vuole e nessuno gli si potrà opporre; si stabilirà in quella magnifica terra e la distruzione sarà nelle sue mani. 17Quindi si proporrà di occupare tutto il regno del re del mezzogiorno, stipulerà un'alleanza con lui e gli darà sua figlia per rovinarlo, ma ciò non riuscirà e non raggiungerà il suo scopo. 18Poi volgerà le mire alle isole e ne prenderà molte, ma un comandante straniero farà cessare la sua arroganza, facendola ricadere sopra di lui. 19Si volgerà poi verso le fortezze del proprio paese, ma inciamperà, cadrà, scomparirà. 20Sorgerà quindi al suo posto uno che manderà esattori nella terra perla del suo regno, ma in pochi giorni sarà stroncato, non nel furore di una rivolta né in battaglia. 
21Gli succederà poi un uomo abbietto, privo di dignità regale: verrà di nascosto e occuperà il regno con la frode. 22Le forze armate saranno annientate davanti a lui e sarà stroncato anche il capo dell'alleanza. 23Non appena sarà stata stipulata un'alleanza con lui, egli agirà con la frode, crescerà e si consoliderà con poca gente. 24Entrerà di nascosto nei luoghi più fertili della provincia e farà cose che né i suoi padri né i padri dei suoi padri osarono fare; distribuirà alla sua gente preda, spoglie e ricchezze e ordirà progetti contro le fortezze, ma ciò fino ad un certo tempo. 25La sua potenza e il suo ardire lo spingeranno contro il re del mezzogiorno con un grande esercito e il re del mezzogiorno verrà a battaglia con un grande e potente esercito, ma non potrà resistere, perché si ordiranno congiure contro di lui: 26i suoi stessi commensali saranno causa della sua rovina; il suo esercito sarà travolto e molti cadranno uccisi. 27I due re non penseranno che a farsi del male a vicenda e seduti alla stessa tavola parleranno con finzione, ma senza riuscire nei reciproci intenti, perché li attenderà la fine, al tempo stabilito. 28Egli ritornerà nel suo paese con grandi ricchezze e con in cuore l'avversione alla santa alleanza: agirà secondo i suoi piani e poi ritornerà nel suo paese. 
29Al tempo determinato verrà di nuovo contro il paese del mezzogiorno, ma quest'ultima impresa non riuscirà come la prima. 30Verranno contro lui navi dei Kittìm ed egli si sentirà scoraggiato e tornerà indietro. Si volgerà infuriato e agirà contro la santa alleanza, e nel suo ritorno se la intenderà con coloro che avranno abbandonato la santa alleanza. 
31Forze da lui armate si muoveranno a profanare il santuario della cittadella, aboliranno il sacrificio quotidiano e vi metteranno l'abominio della desolazione. 32Con lusinghe egli sedurrà coloro che avranno apostatato dall'alleanza, ma quanti riconoscono il proprio Dio si fortificheranno e agiranno. 33I più saggi tra il popolo ammaestreranno molti, ma cadranno di spada, saranno dati alle fiamme, condotti in schiavitù e saccheggiati per molti giorni. 
34Mentre così cadranno, riceveranno un po' di aiuto: molti però si uniranno a loro ma senza sincerità. 35Alcuni saggi cadranno perché fra di loro ve ne siano di quelli purificati, lavati, resi candidi fino al tempo della fine, che dovrà venire al tempo stabilito. 36Il re dunque farà ciò che vuole, s'innalzerà, si magnificherà sopra ogni dio e proferirà cose inaudite contro il Dio degli dei e avrà successo finché non sarà colma l'ira; poiché ciò che è stato determinato si compirà. 37Egli non si curerà neppure delle divinità dei suoi padri né del dio amato dalle donne, né di altro dio, poiché egli si esalterà sopra tutti. 
38Onorerà invece il dio delle fortezze: onorerà, con oro e argento, con gemme e con cose preziose, un dio che i suoi padri non hanno mai conosciuto. 39Nel nome di quel dio straniero attaccherà le fortezze e colmerà di onori coloro che lo riconosceranno: darà loro il potere su molti e distribuirà loro terre in ricompensa. 40Al tempo della fine il re del mezzogiorno si scontrerà con lui e il re del settentrione gli piomberà addosso, come turbine, con carri, con cavalieri e molte navi; entrerà nel suo territorio invadendolo. 41Entrerà anche in quella magnifica terra e molti paesi soccomberanno. Questi però scamperanno dalla sua mano: Edom, Moab e gran parte degli Ammoniti. 42Metterà così la mano su molti paesi; neppure l'Egitto scamperà. 
43S'impadronirà di tesori d'oro e d'argento e di tutte le cose preziose d'Egitto: i Libi e gli Etiopi saranno al suo seguito. 44Ma notizie dall'oriente e dal settentrione lo turberanno: egli partirà con grande ira per distruggere e disperdere molti. 45Pianterà le tende del suo palazzo fra il mare e il bel monte santo: poi giungerà alla fine e nessuno verrà in suo aiuto. (11,1-45). 

1Or in quel tempo sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. Vi sarà un tempo di angoscia, come non c'era mai stato dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro. 2Molti di quelli che dormono nella polvere della terra si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l'infamia eterna. 3I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre. 
4Ora tu, Daniele, chiudi queste parole e sigilla questo libro, fino al tempo della fine: allora molti lo scorreranno e la loro conoscenza sarà accresciuta". 5Io, Daniele, stavo guardando ed ecco altri due che stavano in piedi, uno di qua sulla sponda del fiume, l'altro di là sull'altra sponda. 6Uno disse all'uomo vestito di lino, che era sulle acque del fiume: "Quando si compiranno queste cose meravigliose?". 7Udii l'uomo vestito di lino, che era sulle acque del fiume, il quale, alzate la destra e la sinistra al cielo, giurò per colui che vive in eterno che tutte queste cose si sarebbero compiute fra un tempo, tempi e la metà di un tempo, quando sarebbe finito colui che dissipa le forze del popolo santo. 
8Io udii bene, ma non compresi, e dissi: "Mio Signore, quale sarà la fine di queste cose?". 9Egli mi rispose: "Và, Daniele, queste parole sono nascoste e sigillate fino al tempo della fine. 10Molti saranno purificati, resi candidi, integri, ma gli empi agiranno empiamente: nessuno degli empi intenderà queste cose, ma i saggi le intenderanno. 11Ora, dal tempo in cui sarà abolito il sacrificio quotidiano e sarà eretto l'abominio della desolazione, ci saranno milleduecentonovanta giorni. 12Beato chi aspetterà con pazienza e giungerà a milletrecentotrentacinque giorni. 13Tu, và pure alla tua fine e riposa: ti alzerai per la tua sorte alla fine dei giorni".  (Dn 12,1-13). 

L’abominio è un idolo, una immagine, una statua di uno che non è Dio e che viene innalzata al posto del vero Dio.

Gesù annunzia la profanazione del tempio da parte dei Romani.

Ecco alcuni esempi tratti dalla Scrittura Antica: 
Maledetto l'uomo che fa un'immagine scolpita o di metallo fuso, abominio per il Signore, lavoro di mano d'artefice, e la pone in luogo occulto! Tutto il popolo risponderà e dirà: Amen. (Dt 27, 15). 
Il re dichiarò immonde le alture che erano di fronte a Gerusalemme, a sud del monte della perdizione, erette da Salomone, re di Israele, in onore di Astàrte, obbrobrio di quelli di Sidone, di Camos, obbrobrio dei Moabiti, e di Milcom, abominio degli Ammoniti. (2Re 23, 13). 
Il re destituì dalla sua dignità di regina Maaca, madre di Asa, perché aveva eretto un abominio in onore di Asera. Asa demolì questo abominio, lo fece a pezzi e lo bruciò nel torrente Cedron. (2Cr 15, 16). 
Perciò ci sarà un castigo anche per gli idoli dei pagani, perché fra le creature di Dio son divenuti un abominio, e scandalo per le anime degli uomini, laccio per i piedi degli stolti. (Sap 14, 11). 
… e costruirono le alture di Baal nella valle di Ben-Innon per far passare per il fuoco i loro figli e le loro figlie in onore di Moloch - cosa che io non avevo comandato, anzi neppure avevo pensato di istituire un abominio simile -, per indurre a peccare Giuda". (Ger 32, 35). 
Egli stringerà una forte alleanza con molti per una settimana e, nello spazio di metà settimana, farà cessare il sacrificio e l'offerta; sull'ala del tempio porrà l'abominio della desolazione e ciò sarà sino alla fine, fino al termine segnato sul devastatore". (Dn 9, 27). 
Forze da lui armate si muoveranno a profanare il santuario della cittadella, aboliranno il sacrificio quotidiano e vi metteranno l'abominio della desolazione. (Dn 11, 31). 
Ora, dal tempo in cui sarà abolito il sacrificio quotidiano e sarà eretto l'abominio della desolazione, ci saranno milleduecentonovanta giorni. (Dn 12, 11). 
Giuda è stato sleale e l'abominio è stato commesso in Israele e in Gerusalemme. Giuda infatti ha osato profanare il santuario caro al Signore e ha sposato le figlie d'un dio straniero! (Ml 2, 11). 

Un idolo viene introdotto e innalzato nel tempio al posto del vero Dio. 
Non sappiamo però che statua i Romani abbiamo messo nel tempio, nel Santo dei Santi, nel cuore della fede e della religione dei figli di Abramo. 

Qual è il luogo dove non conviene che esso stia?

Questo luogo è il tempio santo di Dio. 

Quando questa cosa avverrà, quando cioè vedrete il tempio profanato, allora sappiate che è venuta la fine per Gerusalemme.

Cosa bisogna fare in questo istante?

C’è una cosa sola da fare: ognuno deve pensare non a salvare le proprie cose, siano esse sacre o profane e neanche il tempio santo di Dio.

Una cosa sola si può e si deve fare in questo momento: salvare la propria vita.

Come si salva la propria vita?

Uscendo dalla Giudea e fuggendo sui monti.

Ogni resistenza è inutile. Ogni battaglia è già persa.

La fine è segnata. La fine viene. La fine è già venuta.

Ogni resistenza è opera vana. 

Nulla potrà salvare Gerusalemme dalla sua rovina.

15chi si trova sulla terrazza non scenda per entrare a prender qualcosa nella sua casa;

Il tempo della fine di Gerusalemme è così rapido, così immediato, così repentino che neanche è possibile dalla terrazza scendere per entrare e prendere qualcosa nella sua casa.

Neanche questo lasso di tempo è concesso.

Scendere è perdere la vita.

La vita si salva in un solo modo: scappando, fuggendo, senza neanche voltarsi indietro per vedere cosa sta succedendo.

Anche voltarsi indietro potrebbe significare perdita della vita. 

Sembra di trovarsi dinanzi alla distruzione do Sodoma e di Gomorra.

1I due angeli arrivarono a Sòdoma sul far della sera, mentre Lot stava seduto alla porta di Sòdoma. Non appena li ebbe visti, Lot si alzò, andò loro incontro e si prostrò con la faccia a terra. 2E disse: "Miei signori, venite in casa del vostro servo: vi passerete la notte, vi laverete i piedi e poi, domattina, per tempo, ve ne andrete per la vostra strada". Quelli risposero: "No, passeremo la notte sulla piazza". 3Ma egli insistette tanto che vennero da lui ed entrarono nella sua casa. Egli preparò per loro un banchetto, fece cuocere gli azzimi e così mangiarono. 4Non si erano ancora coricati, quand'ecco gli uomini della città, cioè gli abitanti di Sòdoma, si affollarono intorno alla casa, giovani e vecchi, tutto il popolo al completo. 5Chiamarono Lot e gli dissero: "Dove sono quegli uomini che sono entrati da te questa notte? Falli uscire da noi, perché possiamo abusarne!". 6Lot uscì verso di loro sulla porta e, dopo aver chiuso il battente dietro di sé, 7disse: "No, fratelli miei, non fate del male! 8Sentite, io ho due figlie che non hanno ancora conosciuto uomo; lasciate che ve le porti fuori e fate loro quel che vi piace, purché non facciate nulla a questi uomini, perché sono entrati all'ombra del mio tetto". 9Ma quelli risposero: "Tirati via! Quest'individuo è venuto qui come straniero e vuol fare il giudice! Ora faremo a te peggio che a loro!". E spingendosi violentemente contro quell'uomo, cioè contro Lot, si avvicinarono per sfondare la porta. 10Allora dall'interno quegli uomini sporsero le mani, si trassero in casa Lot e chiusero il battente; 11quanto agli uomini che erano alla porta della casa, essi li colpirono con un abbaglio accecante dal più piccolo al più grande, così che non riuscirono a trovare la porta. 
12Quegli uomini dissero allora a Lot: "Chi hai ancora qui? Il genero, i tuoi figli, le tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. 13Perché noi stiamo per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore è grande e il Signore ci ha mandati a distruggerli". 14Lot uscì a parlare ai suoi generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: "Alzatevi, uscite da questo luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!". Ma parve ai suoi generi che egli volesse scherzare. 15Quando apparve l'alba, gli angeli fecero premura a Lot, dicendo: "Su, prendi tua moglie e le tue figlie che hai qui ed esci per non essere travolto nel castigo della città". 
16Lot indugiava, ma quegli uomini presero per mano lui, sua moglie e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del Signore verso di lui; lo fecero uscire e lo condussero fuori della città. 17Dopo averli condotti fuori, uno di loro disse: "Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!". 18Ma Lot gli disse: "No, mio Signore! 19Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato una grande misericordia verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia. 20Vedi questa città: è abbastanza vicina perché mi possa rifugiare là ed è piccola cosa! Lascia che io fugga lassù - non è una piccola cosa? - e così la mia vita sarà salva". 21Gli rispose: "Ecco, ti ho favorito anche in questo, di non distruggere la città di cui hai parlato. 
22Presto, fuggi là perché io non posso far nulla, finché tu non vi sia arrivato". Perciò quella città si chiamò Zoar. 23Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Zoar, 24quand'ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco proveniente dal Signore. 25Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. 
26Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale. 27Abramo andò di buon mattino al luogo dove si era fermato davanti al Signore; 28contemplò dall'alto Sòdoma e Gomorra e tutta la distesa della valle e vide che un fumo saliva dalla terra, come il fumo di una fornace. 29Così Dio, quando distrusse le città della valle, Dio si ricordò di Abramo e fece sfuggire Lot alla catastrofe, mentre distruggeva le città nelle quali Lot aveva abitato. 30Poi Lot partì da Zoar e andò ad abitare sulla montagna, insieme con le due figlie, perché temeva di restare in Zoar, e si stabilì in una caverna con le sue due figlie. (Gn 19,1-30). 

Neanche a loro fu dato il tempo di voltarsi indietro. 

La moglie di Lot divenne una statua di sale proprio per questo, per essersi attardata a contemplare la fine di Sodoma. 

Il tempo di fare qualcosa è veramente scaduto. Ora è tempo di fuggire, solo fuggire, fuggire fino alla salvezza. 
16chi è nel campo non torni indietro a prendersi il mantello.

Qualcuno potrebbe pensare: almeno mi salvo il mantello. Torno indietro a prenderlo. Con esso mi riparo durante la notte.

25Se prendi in pegno il mantello del tuo prossimo, glielo renderai al tramonto del sole, 26perché è la sua sola coperta, è il mantello per la sua pelle; come potrebbe coprirsi dormendo? Altrimenti, quando invocherà da me l'aiuto, io ascolterò il suo grido, perché io sono pietoso. (Es 22,15-16). 

Neanche questo è possibile. È dato di salvare solo la vita. Niente altro.

È dato di salvare solo la nuda vita ed essa soltanto.

Salvare altre cose è perdere di sicuro la propria vita. 
17Guai alle donne incinte e a quelle che allatteranno in quei giorni!

Il guai è dato dalla loro condizione.

Per loro diviene difficile la fuga.

Portare un bambino nel grembo o in braccio rallenta la fuga.

Neanche i figli si potranno salvare in quei giorni.

Né quelli che sono in grembo né quelli fuori del grembo.

Si può salvare solo chi è in grado di fuggire e di fuggire velocemente.

18Pregate che ciò non accada d'inverno;

D’inverno le avverse condizioni meteorologiche sono di grave ostacolo alla stessa vita.

La fuga da sola non basta. La vita si salva per grazia di Dio. Si salva come grazia di Dio.

Questa grazia si ottiene con la preghiera.

Questo invito di Gesù a pregare perché la distruzione di Gerusalemme non avvenga d’inverno, ci insegna che dobbiamo ricordarci che tutto è sempre dalla grazia di Dio.

Niente è nelle nostre umane capacità. Niente dalla nostra forza. Niente dalla nostra corsa. A nulla servirebbe tutto ciò se poi il freddo o la mancanza di cibo ci tolgono ugualmente la vita.

La grazia è la fonte della nostra vita. La grazia va chiesta. 

Invitandoci a pregare Gesù ci insegna come salvare sempre la nostra vita.

La vita è salva se è posta in Dio.

19perché quei giorni saranno una tribolazione, quale non è mai stata dall'inizio della creazione, fatta da Dio, fino al presente, né mai vi sarà.

Quanto sta per abbattersi su Gerusalemme è più grave ancora del diluvio universale.

1Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra e nacquero loro figlie, 2i figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero per mogli quante ne vollero. 3Allora il Signore disse: "Il mio spirito non resterà sempre nell'uomo, perché egli è carne e la sua vita sarà di centoventi anni". 4C'erano sulla terra i giganti a quei tempi - e anche dopo - quando i figli di Dio si univano alle figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli: sono questi gli eroi dell'antichità, uomini famosi. 
5Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni disegno concepito dal loro cuore non era altro che male. 6E il Signore si pentì di aver fatto l'uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. 7Il Signore disse: "Sterminerò dalla terra l'uomo che ho creato: con l'uomo anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito d'averli fatti". 8Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore. 9Questa è la storia di Noè. Noè era uomo giusto e integro tra i suoi contemporanei e camminava con Dio. 10Noè generò tre figli: Sem, Cam, e Iafet. 11Ma la terra era corrotta davanti a Dio e piena di violenza. 12Dio guardò la terra ed ecco essa era corrotta, perché ogni uomo aveva pervertito la sua condotta sulla terra. 
13Allora Dio disse a Noè: "E' venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra 14Fatti un'arca di legno di cipresso; dividerai l'arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. 15Ecco come devi farla: l'arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. 16Farai nell'arca un tetto e a un cubito più sopra la terminerai; da un lato metterai la porta dell'arca. La farai a piani: inferiore, medio e superiore. 17Ecco io manderò il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto il cielo ogni carne, in cui è alito di vita; quanto è sulla terra perirà. 18Ma con te io stabilisco la mia alleanza. Entrerai nell'arca tu e con te i tuoi figli, tua moglie e le mogli dei tuoi figli. 
19Di quanto vive, di ogni carne, introdurrai nell'arca due di ogni specie, per conservarli in vita con te: siano maschio e femmina. 20Degli uccelli secondo la loro specie, del bestiame secondo la propria specie e di tutti i rettili della terra secondo la loro specie, due d'ognuna verranno con te, per essere conservati in vita. 21Quanto a te, prenditi ogni sorta di cibo da mangiare e raccoglilo presso di te: sarà di nutrimento per te e per loro". 22Noè eseguì tutto; come Dio gli aveva comandato, così egli fece. (Gn 6,1-21). 

1Il Signore disse a Noè: "Entra nell'arca tu con tutta la tua famiglia, perché ti ho visto giusto dinanzi a me in questa generazione. 2D'ogni animale mondo prendine con te sette paia, il maschio e la sua femmina; degli animali che non sono mondi un paio, il maschio e la sua femmina. 3Anche degli uccelli mondi del cielo, sette paia, maschio e femmina, per conservarne in vita la razza su tutta la terra. 4Perché tra sette giorni farò piovere sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti; sterminerò dalla terra ogni essere che ho fatto". 5Noè fece quanto il Signore gli aveva comandato. 6Noè aveva seicento anni, quando venne il diluvio, cioè le acque sulla terra. 
7Noè entrò nell'arca e con lui i suoi figli, sua moglie e le mogli dei suoi figli, per sottrarsi alle acque del diluvio. 8Degli animali mondi e di quelli immondi, degli uccelli e di tutti gli esseri che strisciano sul suolo 9entrarono a due a due con Noè nell'arca, maschio e femmina, come Dio aveva comandato a Noè. 10Dopo sette giorni, le acque del diluvio furono sopra la terra; 11nell'anno seicentesimo della vita di Noè, nel secondo mese, il diciassette del mese, proprio in quello stesso giorno, eruppero tutte le sorgenti del grande abisso e le cateratte del cielo si aprirono. 
12Cadde la pioggia sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti. 13In quello stesso giorno entrò nell'arca Noè con i figli Sem, Cam e Iafet, la moglie di Noè, le tre mogli dei suoi tre figli: 14essi e tutti i viventi secondo la loro specie e tutto il bestiame secondo la sua specie e tutti i rettili che strisciano sulla terra secondo la loro specie, tutti i volatili secondo la loro specie, tutti gli uccelli, tutti gli esseri alati. 15Vennero dunque a Noè nell'arca, a due a due, di ogni carne in cui è il soffio di vita. 16Quelli che venivano, maschio e femmina d'ogni carne, entrarono come gli aveva comandato Dio: il Signore chiuse la porta dietro di lui. 17Il diluvio durò sulla terra quaranta giorni: le acque crebbero e sollevarono l'arca che si innalzò sulla terra. 18Le acque divennero poderose e crebbero molto sopra la terra e l'arca galleggiava sulle acque. 
19Le acque si innalzarono sempre più sopra la terra e coprirono tutti i monti più alti che sono sotto tutto il cielo. 20Le acque superarono in altezza di quindici cubiti i monti che avevano ricoperto. 21Perì ogni essere vivente che si muove sulla terra, uccelli, bestiame e fiere e tutti gli esseri che brulicano sulla terra e tutti gli uomini. 22Ogni essere che ha un alito di vita nelle narici, cioè quanto era sulla terra asciutta morì. 23Così fu sterminato ogni essere che era sulla terra: dagli uomini, agli animali domestici, i rettili e gli uccelli del cielo; essi furono sterminati dalla terra e rimase solo Noè e chi stava con lui nell'arca. 24Le acque restarono alte sopra la terra centocinquanta giorni. (Gn 7,1-24). 

Questa la gravità del diluvio. Orbene questa gravità è niente dinanzi a quanto sta per abbattersi su Gerusalemme.

Questa tribolazione, quale non è mai stata dall’inizio della  creazione, fatta da Dio, fino al presente, né mai vi sarà, è annunziata dal Profeta Daniele:

1Or in quel tempo sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. Vi sarà un tempo di angoscia, come non c'era mai stato dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro. (Dn 12,1). 
Questa tribolazione è unica nel suo genere. Anche la distruzione di Sodoma e di Gomorra è niente al suo confronto.

Tanta è la sua gravità!

20Se il Signore non abbreviasse quei giorni, nessun uomo si salverebbe. Ma a motivo degli eletti che si è scelto ha abbreviato quei giorni.

Nel diluvio si sono salvati otto persone. Dio le ha risparmiate a causa del giusto Noè che ha trovato grazia ai suoi occhi.

In questa tribolazione, se il Signore non abbreviasse quei giorni, nessun uomo si salverebbe.

Tanta è la ferocia degli uomini e il loro odio da desiderare e volere lo sterminio di tutti.

Molti però si salvano a motivo degli eletti che si è scelto il Signore. 

Il Signore ha già abbreviato quei giorni a motivo di questi eletti.

Li abbreviati per amore loro, per la loro salvezza.

La salvezza del giusto porta sempre salvezza sulla terra.

Ma anche li ha abbreviati per la loro preghiera.

Sempre il giusto prega per la salvezza dell’umanità intera.

Sempre il giusto imita il suo Signore che dall’alto della croce chiede perdono per i colpevoli.

Il Salmo ci rivela tutta la potenza della preghiera di Mosè in favore del suo popolo.

1Alleluia. Celebrate il Signore, perché è buono, perché eterna è la sua misericordia. 2Chi può narrare i prodigi del Signore, far risuonare tutta la sua lode? 3Beati coloro che agiscono con giustizia e praticano il diritto in ogni tempo. 4Ricordati di noi, Signore, per amore del tuo popolo, visitaci con la tua salvezza, 5perché vediamo la felicità dei tuoi eletti, godiamo della gioia del tuo popolo, ci gloriamo con la tua eredità. 6Abbiamo peccato come i nostri padri, abbiamo fatto il male, siamo stati empi. 7I nostri padri in Egitto non compresero i tuoi prodigi, non ricordarono tanti tuoi benefici e si ribellarono presso il mare, presso il mar Rosso. 
8Ma Dio li salvò per il suo nome, per manifestare la sua potenza. 9Minacciò il mar Rosso e fu disseccato, li condusse tra i flutti come per un deserto; 10li salvò dalla mano di chi li odiava,li riscattò dalla mano del nemico. 11L'acqua sommerse i loro avversari; nessuno di essi sopravvisse. 12Allora credettero alle sue parole e cantarono la sua lode. 13Ma presto dimenticarono le sue opere, non ebbero fiducia nel suo disegno, 14arsero di brame nel deserto, e tentarono Dio nella steppa. 15Concesse loro quanto domandavano e saziò la loro ingordigia. 16Divennero gelosi di Mosè negli accampamenti, e di Aronne, il consacrato del Signore. 17Allora si aprì la terra e inghiottì Datan, e seppellì l'assemblea di Abiron. 18Divampò il fuoco nella loro fazione e la fiamma divorò i ribelli. 
19Si fabbricarono un vitello sull'Oreb, si prostrarono a un'immagine di metallo fuso; 20scambiarono la loro gloria con la figura di un toro che mangia fieno. 21Dimenticarono Dio che li aveva salvati, che aveva operato in Egitto cose grandi, 22prodigi nel paese di Cam, cose terribili presso il mar Rosso. 23E aveva già deciso di sterminarli, se Mosè suo eletto non fosse stato sulla breccia di fronte a lui, per stornare la sua collera dallo sterminio. 
24Rifiutarono un paese di delizie, non credettero alla sua parola. 25Mormorarono nelle loro tende, non ascoltarono la voce del Signore. 26Egli alzò la mano su di loro giurando di abbatterli nel deserto, 27di disperdere i loro discendenti tra le genti e disseminarli per il paese. 28Si asservirono a Baal-Peor e mangiarono i sacrifici dei morti, 29provocarono Dio con tali azioni e tra essi scoppiò una pestilenza. 
30Ma Finees si alzò e si fece giudice, allora cessò la peste 31e gli fu computato a giustizia presso ogni generazione, sempre. 32Lo irritarono anche alle acque di Meriba e Mosè fu punito per causa loro, 33perché avevano inasprito l'animo suo ed egli disse parole insipienti. 34Non sterminarono i popoli come aveva ordinato il Signore, 35ma si mescolarono con le nazioni e impararono le opere loro. 36Servirono i loro idoli e questi furono per loro un tranello. 37Immolarono i loro figli e le loro figlie agli dei falsi. 38Versarono sangue innocente, il sangue dei figli e delle figlie sacrificati agli idoli di Canaan; la terra fu profanata dal sangue, 39si contaminarono con le opere loro, si macchiarono con i loro misfatti. 
40L'ira del Signore si accese contro il suo popolo, ebbe in orrore il suo possesso; 41e li diede in balìa dei popoli, li dominarono i loro avversari, 42li oppressero i loro nemici e dovettero piegarsi sotto la loro mano. 43Molte volte li aveva liberati; ma essi si ostinarono nei loro disegni e per le loro iniquità furono abbattuti. 44Pure, egli guardò alla loro angoscia quando udì il loro grido. 45Si ricordò della sua alleanza con loro, si mosse a pietà per il suo grande amore. 46Fece loro trovare grazia presso quanti li avevano deportati. 47Salvaci, Signore Dio nostro, e raccoglici di mezzo ai popoli, perché proclamiamo il tuo santo nome e ci gloriamo della tua lode. 48Benedetto il Signore, Dio d'Israele da sempre, per sempre. Tutto il popolo dica: Amen.  (Sal 105,1-48). 

È veramente grande la preghiera del giusto in favore di quanti hanno peccato.

Molto più grande è però l’amore del Signore verso i suoi eletti. Abbreviando i giorni della distruzione per loro, ne godono anche quanti hanno fatto il male e sono la causa della rovina di Gerusalemme.

È verità: sempre un solo uomo giusto può essere causa di salvezza per molti altri uomini.

Nella Scrittura Antica  troviamo spesso questa frase: “Per amore di….”.

E in quella notte gli apparve il Signore e disse: "Io sono il Dio di Abramo, tuo padre; non temere perché io sono con te. Ti benedirò e moltiplicherò la tua discendenza per amore di Abramo, mio servo". (Gen 26, 24). 

Davide seppe allora che il Signore lo confermava re di Israele e innalzava il suo regno per amore di Israele suo popolo. (2Sam 5, 12). 

Per amore della tua parola e secondo il tuo cuore, hai compiuto tutte queste grandi cose, manifestandole al tuo servo. (2Sam 7, 21). 

"Ecco il tuo servo!". Davide gli disse: "Non temere, perché voglio trattarti con bontà per amore di Giònata tuo padre e ti restituisco tutti i campi di Saul tuo avo e tu mangerai sempre alla mia tavola". (2Sam 9, 7). 

Tuttavia non farò ciò durante la tua vita per amore di Davide tuo padre; lo strapperò dalla mano di tuo figlio. (1Re 11, 12). 

Ma non gli strapperò tutto il regno; una tribù la darò a tuo figlio per amore di Davide mio servo e per amore di Gerusalemme, città da me eletta". (1Re 11, 13). 

Ma, per amore di Davide, il Signore suo Dio gli concesse una lampada in Gerusalemme, innalzandone il figlio dopo di lui e rendendo stabile Gerusalemme…  (1Re 15, 4). 

Proteggerò questa città per salvarla, per amore di me e di Davide mio servo". (2Re 19, 34). 

Aggiungerò alla durata della tua vita quindici anni. Libererò te e questa città dalla mano del re d'Assiria; proteggerò questa città per amore di me e di Davide mio servo". (2Re 20, 6). 

Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, per amore del suo nome. (Sal 22, 3). 

Aiutaci, Dio, nostra salvezza, per la gloria del tuo nome, salvaci e perdona i nostri peccati per amore del tuo nome. (Sal 78, 9). 

Ricordati di noi, Signore, per amore del tuo popolo, visitaci con la tua salvezza… (Sal 105, 4). 

Per amore di Davide tuo servo non respingere il volto del tuo consacrato. (Sal 131, 10). 

Il Signore si compiacque, per amore della sua giustizia, di dare una legge grande e gloriosa. (Is 42, 21). 

Per amore di Giacobbe mio servo e di Israele mio eletto io ti ho chiamato per nome, ti ho dato un titolo sebbene tu non mi conosca. (Is 45, 4). 

Per amore di Sion non tacerò, Per amore di Gerusalemme non mi darò pace, finché non sorga come stella la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada. (Is 62, 1). 

Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. (Is 63, 17). 

Dice il Signore: "Come quando si trova succo in un grappolo, si dice: Non distruggetelo, perché v'è qui una benedizione, così io farò per amore dei miei servi, per non distruggere ogni cosa. (Is 65, 8). 

Annunzia alla casa d'Israele: Così dice il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a voi, gente d'Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete disonorato fra le genti presso le quali siete andati. (Ez 36, 22). 

Non ci abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome, non rompere la tua alleanza…  (Dn 3, 34). 

… non ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Abramo tuo amico, di Isacco tuo servo, d'Israele tuo santo…  (Dn 3, 35). 

Signore, ascolta; Signore, perdona; Signore, guarda e agisci senza indugio, per amore di te stesso, mio Dio, poiché il tuo nome è stato invocato sulla tua città e sul tuo popolo". (Dn 9, 19). 

L’amore è la sola forza che muove il Signore. L’amore del suo nome, ma anche l’amore dei suoi amici più cari. 

Chi entra in questo amore può salvare il mondo intero. Lo salva perché su di lui il Signore riversa tutto il suo amore. 

L’amore del Signore è sempre salvezza. 

21Allora, dunque, se qualcuno vi dirà: "Ecco, il Cristo è qui, ecco è là", non ci credete;

Ora Gesù mette in guardia i suoi discepoli dalla tentazione che è sempre costante nella storia, specie nei momenti difficili e di calamità.

Prima era la persona stessa che si presentava come Messia.

Gesù ha già risolto questo problema: Non ci sono più Messia per il futuro.

Il Messia è uno solo. Il Messia di Dio è Gesù il Nazareno e nessun altro.

Gesù in questo secondo caso manifesta che le insidie del male sono sempre al lavoro e sempre ne pensano una nuova.

Uno però potrebbe essere indicato da qualche altro come il Messia di Dio. 

La testimonianza di altri dona valore e peso alla notizia che il Cristo è qui, o là?

Niente affatto.

Neanche alla testimonianza operata da terzi si deve prestare fede.

Da chiunque venga la voce, o da se stessi o da altri, è sempre una voce di menzogna e di inganno, perché è una voce di falsità.

Non ci sono altri Messia fino alla consumazione dei secoli.

Se non ci sono, chiunque si proclama Messia o chiunque proclama un altro Messia darebbe solo voce ad una falsità.

Alla falsità mai si dovrà prestare fede.

È falsità una tale notizia perché Gesù lo afferma con chiarezza. Non ci sono altri Cristi, altri Messia, altri Salvatori, altri Redentori. 

Chi crede in una simile falsa notizia, vi crede a rischio della perdizione della sua anima. 
22perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e portenti per ingannare, se fosse possibile, anche gli eletti.

La testimonianza non serve, perché falsa.

Saranno allora valide indicazioni di verità i segni e i portenti che faranno i falsi cristi e i falsi profeti che sorgeranno nella storia?

Neanche segni e portenti sono indicazioni valide di verità della venuta nel mondo del Messia di Dio.

Non sono valide indicazioni perché non ci sono altri veri Cristi.

I segni e i portenti sempre inaffidabili perché essi appartengono alla preternaturalità, che non è mai indicazione valida, indiscussa, indiscutibile di soprannaturalità.

Questi falsi cristi e falsi profeti sono così abili da ingannare, se fosse possibile, anche gli eletti, tanto grandi e strabilianti sono le cose che fanno. 

Il loro potere di seduzione è grande.

1Vidi salire dal mare una bestia che aveva dieci corna e sette teste, sulle corna dieci diademi e su ciascuna testa un titolo blasfemo. 2La bestia che io vidi era simile a una pantera, con le zampe come quelle di un orso e la bocca come quella di un leone. Il drago le diede la sua forza, il suo trono e la sua potestà grande. 3Una delle sue teste sembrò colpita a morte, ma la sua piaga mortale fu guarita. Allora la terra intera presa d'ammirazione, andò dietro alla bestia 4e gli uomini adorarono il drago perché aveva dato il potere alla bestia e adorarono la bestia dicendo: "Chi è simile alla bestia e chi può combattere con essa?". 
5Alla bestia fu data una bocca per proferire parole d'orgoglio e bestemmie, con il potere di agire per quarantadue mesi. 6Essa aprì la bocca per proferire bestemmie contro Dio, per bestemmiare il suo nome e la sua dimora, contro tutti quelli che abitano in cielo. 7Le fu permesso di far guerra contro i santi e di vincerli; le fu dato potere sopra ogni stirpe, popolo, lingua e nazione. 8L'adorarono tutti gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto fin dalla fondazione del mondo nel libro della vita dell'Agnello immolato. 9Chi ha orecchi, ascolti: 10Colui che deve andare in prigionia, andrà in prigionia; colui che deve essere ucciso di spada di spada sia ucciso. In questo sta la costanza e la fede dei santi. 
11Vidi poi salire dalla terra un'altra bestia, che aveva due corna, simili a quelle di un agnello, che però parlava come un drago. 12Essa esercita tutto il potere della prima bestia in sua presenza e costringe la terra e i suoi abitanti ad adorare la prima bestia, la cui ferita mortale era guarita. 13Operava grandi prodigi, fino a fare scendere fuoco dal cielo sulla terra davanti agli uomini. 14Per mezzo di questi prodigi, che le era permesso di compiere in presenza della bestia, sedusse gli abitanti della terra dicendo loro di erigere una statua alla bestia che era stata ferita dalla spada ma si era riavuta. 
15Le fu anche concesso di animare la statua della bestia sicché quella statua perfino parlasse e potesse far mettere a morte tutti coloro che non adorassero la statua della bestia. 16Faceva sì che tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e schiavi ricevessero un marchio sulla mano destra e sulla fronte; 17e che nessuno potesse comprare o vendere senza avere tale marchio, cioè il nome della bestia o il numero del suo nome. 18Qui sta la sapienza. Chi ha intelligenza calcoli il numero della bestia: essa rappresenta un nome d'uomo. E tal cifra è seicentosessantasei. (Ap 13,1-18). 

La storia attesta che sempre sorgono uomini che si presentano come salvatori dell’umanità. 

Questi uomini sembrano esercitare un fascino particolare. Sanno sedurre e incantare. 

Seducono e incantano quanti sono nelle tenebre, nel peccato, lontano da Dio.

Essi però non hanno alcun potere sugli eletti di Dio. Questi non si lasciano ingannare, perché in loro opera ed agisce lo Spirito Santo di Dio che è Spirito di verità eterna e di conoscenza divina. È questo il vero motivo per cui nessuno potrà mai ingannare gli eletti di Dio.

Dovremmo imparare a leggere la storia con occhi e mente diversi, con occhi e mente illuminati dallo Spirito Santo.

Questi occhi e questa mente però solo gli eletti di Dio li possiedono. Tutti gli altri hanno mente e occhi di peccato e altro non sanno fare che correre dietro i falsi cristi e i falsi profeti.

23Voi però state attenti! Io vi ho predetto tutto.

Nonostante che Gesù abbia predetto ogni cosa perché molti cadono miseramente?

La risposta la conosciamo. Egli ce l’ha manifestata nel versetto precedente.

Non cadono nel tranello e nelle trappole della falsità e della menzogna degli uomini solo coloro che sono eletti di Dio.

Allora non basta la sola prudenza per non cadere nella falsità e nell’inganno. Ad essa si deve sempre aggiungere uno stato particolare di elezione, di amore, di predilezione da parte del Signore.

Non cadono quanti sono oggetto dell’amore di Dio. Cadono invece tutti quanti non sono oggetto di questo amore divino.

La via per rimanere nell’amore e nella verità di Gesù è allora una sola: crescere quotidianamente in questo amore e in questa verità. Chi cresce non sarà travolto dagli inganni e dalle menzogne, chi invece non cresce di certo cadrà, perché si pone fuori della predilezione divina.

Dio custodisce solo i suoi. Quanti non sono suoi non può custodirli. Non li può custodire perché non sono suoi eletti.

Questo mistero ancora non fa parte della nostra fede. 

Ancora noi pensiamo in termini di prudenza e di attenzione umana.

Queste non servono dinanzi alle grandi falsità della storia e alle sue grandi menzogne. 

Una cosa sola ci serve: la nostra più grande santità, più grande amicizia, più grande fedeltà al Signore Dio nostro. 

IL RITORNO DEL FIGLIO DELL’UOMO

24In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà e la luna non darà più il suo splendore

Sono immagini apocalittiche.

Se da una parte esse segnano la fine del mondo, dall’altra indicano l’Onnipotenza di Dio.

Il Dio che ha creato l’universo è anche il Dio che porrà fine all’universo.

Il Dio che ha chiamato all’esistenza dal nulla sole e luna è anche il Dio che li può spegnere per sempre. 

Questo farà il Signore quando verrà per Lui il tempo della fine. 

Queste immagini vengono dai Profeti.

Ecco cosa annunzia Isaia: 

1Oracolo su Babilonia, ricevuto in visione da Isaia figlio di Amoz. 2Su un monte brullo issate un segnale, alzate per essi un grido; fate cenni con la mano perché varchino le porte dei principi. 3Io ho dato un ordine ai miei consacrati; ho chiamato i miei prodi a strumento del mio sdegno, entusiasti della mia grandezza. 4Rumore di folla sui monti, simile a quello di un popolo immenso. Rumore fragoroso di regni, di nazioni radunate. Il Signore degli eserciti passa in rassegna un esercito di guerra. 5Vengono da un paese lontano, dall'estremo orizzonte, il Signore e gli strumenti della sua collera, per devastare tutto il paese. 6Urlate, perché è vicino il giorno del Signore; esso viene come una devastazione da parte dell'Onnipotente. 7Perciò tutte le braccia sono fiacche, ogni cuore d'uomo viene meno; 8sono costernati, spasimi e dolori li prendono, si contorcono come una partoriente; ognuno osserva sgomento il suo vicino; i loro volti sono volti di fiamma. 9Ecco, il giorno del Signore arriva implacabile, con sdegno, ira e furore, per fare della terra un deserto, per sterminare i peccatori. 10Poiché le stelle del cielo e la costellazione di Orione non daranno più la loro luce; il sole si oscurerà al suo sorgere e la luna non diffonderà la sua luce. 11Io punirò il mondo per il male, gli empi per la loro iniquità; farò cessare la superbia dei protervi e umilierò l'orgoglio dei tiranni. 12Renderò l'uomo più raro dell'oro e i mortali più rari dell'oro di Ofir. 13Allora farò tremare i cieli e la terra si scuoterà dalle fondamenta per lo sdegno del Signore degli eserciti, nel giorno della sua ira ardente. 14Allora, come una gazzella impaurita e come un gregge che nessuno raduna, ognuno si dirigerà verso il suo popolo, ognuno correrà verso la sua terra. 15Quanti saranno trovati, saranno trafitti, quanti saranno presi, periranno di spada. 16I loro piccoli saranno sfracellati davanti ai loro occhi; saranno saccheggiate le loro case, disonorate le loro mogli. 17Ecco, io eccito contro di loro i Medi che non pensano all'argento, né si curano dell'oro. 18Con i loro archi abbatteranno i giovani, non avranno pietà dei piccoli appena nati, i loro occhi non avranno pietà dei bambini. 19Babilonia, perla dei regni, splendore orgoglioso dei Caldei, sarà come Sòdoma e Gomorra sconvolte da Dio. 20Non sarà abitata mai più né popolata di generazione in generazione. L'Arabo non vi pianterà la sua tenda né i pastori vi faranno sostare i greggi. 21Ma vi si stabiliranno gli animali del deserto, i gufi riempiranno le loro case, vi faranno dimora gli struzzi, vi danzeranno i sàtiri. 22Ululeranno le iene nei loro palazzi, gli sciacalli nei loro edifici lussuosi. La sua ora si avvicina, i suoi giorni non saranno prolungati. (Is 13,1-22). 
Ezechiele è il confessore della stessa Onnipotenza divina. 
1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2"Figlio dell'uomo, predici dicendo: Dice il Signore Dio: Gemete: Ah, quel giorno! 3Perché il giorno è vicino, vicino è il giorno del Signore, giorno di nubi sarà il giorno delle nazioni. 4La spada verrà sull'Egitto e ci sarà l'angoscia in Etiopia, quando cadranno in Egitto i trafitti, le sue ricchezze saranno asportate e le sue fondamenta disfatte. 5Etiopia, Put e Lud e stranieri d'ogni specie e Cub e i figli del paese dell'alleanza cadranno con loro di spada. 6Dice il Signore: Cadranno gli alleati dell'Egitto e sarà abbattuto l'orgoglio della sua forza: da Migdòl fino ad Assuan cadranno di spada. Parola del Signore Dio. 7Sarà un deserto fra terre devastate e le sue città fra città desolate. 8Sapranno che io sono il Signore quando darò fuoco all'Egitto e tutti i suoi sostenitori saranno schiacciati. 9In quel giorno partiranno da me messaggeri su navi a spargere il terrore in Etiopia che si crede sicura, e in essa vi sarà spavento nel giorno dell'Egitto, poiché ecco già viene". 
10Così dice il Signore Dio: "Farò cessare il tumultuare dell'Egitto per mezzo di Nabucodònosor re di Babilonia. 11Egli e il suo popolo, il più violento dei popoli, saranno inviati a devastare il paese e sguaineranno la loro spada contro l'Egitto e riempiranno il terreno di cadaveri. 12Farò seccare i fiumi e darò il paese in mano a genti barbare, devasterò il territorio e ciò che contiene, per mezzo di stranieri: io, il Signore, l'ho detto". 13Dice il Signore Dio: "Distruggerò gli idoli e farò sparire gli dei da Menfi. Non ci sarà più principe nel paese d'Egitto, vi spanderò il terrore, 14devasterò Patròs, darò fuoco a Tanis, farò giustizia su Tebe. 15Scatenerò l'ira su Sin, la roccaforte d'Egitto, sterminerò la moltitudine di Tebe. 16Metterò a fuoco l'Egitto: Sin si torcerà dal dolore, Tebe sarà squassata, Menfi sarà smantellata dai nemici in pieno giorno. 17I giovani di Eliòpoli e di Bubàste cadranno di spada e queste città andranno in schiavitù. 
18In Tafni si oscurerà il giorno, quando vi spezzerò i gioghi imposti dall'Egitto e verrà meno in lei l'orgoglio della sua potenza; una nube la coprirà e le sue figlie saranno condotte schiave. 19Farò giustizia dell'Egitto e si saprà che io sono il Signore". 20Al settimo giorno del primo mese dell'undecimo anno, mi fu rivolta questa parola del Signore: 21"Figlio dell'uomo, ho spezzato il braccio del faraone re d'Egitto; egli non è stato curato con medicamenti né fasciato con bende per fargli riprender forza e maneggiare la spada". 22Perciò dice il Signore Dio: "Eccomi contro il faraone re d'Egitto: gli spezzerò il braccio ancora valido e gli farò cadere la spada di mano. 23Disperderò gli Egiziani fra le genti e li disperderò in altre regioni. 24Invece rafforzerò le braccia del re di Babilonia e nella sua mano porrò la mia spada: spezzerò le braccia del faraone che gemerà davanti a lui come geme uno ferito a morte. 25Fortificherò le braccia del re di Babilonia, mentre le braccia del faraone cadranno. Si saprà che io sono il Signore, quando porrò la mia spada nella mano del re di Babilonia ed egli la stenderà sulla terra d'Egitto. 26Disperderò gli Egiziani fra le genti e li disperderò in altre regioni: si saprà che io sono il Signore".  (Ez 30,1-26). 

Non solo luna e sole si spegneranno, tutti gli astri ed ogni altra forza celeste usciranno dal loro posto e vi sarà una catastrofe universale.

25e gli astri si metteranno a cadere dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte.

Anche queste seconde immagini vengono dai profeti, specie dal Profeta Isaia.

1Avvicinatevi, popoli, per udire, e voi, nazioni, prestate ascolto; ascolti la terra e quanti vi abitano, il mondo e quanto produce! 2Poiché il Signore è adirato contro tutti i popoli ed è sdegnato contro tutti i loro eserciti; li ha votati allo sterminio, li ha destinati al massacro. 3I loro uccisi sono gettati via, si diffonde il fetore dei loro cadaveri; grondano i monti del loro sangue. 
4Tutta la milizia celeste si dissolve, i cieli si arrotolano come un libro, tutti i loro astri cadono come cade il pampino della vite, come le foglie avvizzite del fico. 5Poiché nel cielo si è inebriata la spada del Signore, ecco essa si abbatte su Edom, su un popolo che egli ha votato allo sterminio per fare giustizia. 
6La spada del Signore è piena di sangue, è imbrattata di grasso, del sangue di agnelli e di capri, delle viscere grasse dei montoni, perché si compie un sacrificio al Signore in Bozra, una grande ecatombe nel paese di Edom. 7Cadono bisonti insieme con essi, giovenchi insieme con tori. La loro terra si imbeve di sangue, la polvere si impingua di grasso. 8Poiché è il giorno della vendetta del Signore, l'anno della retribuzione per l'avversario di Sion. 
9I torrenti di quel paese si cambieranno in pece, la sua polvere in zolfo, la sua terra diventerà pece ardente. 10Non si spegnerà né di giorno né di notte, sempre salirà il suo fumo; per tutte le generazioni resterà deserta, mai più alcuno vi passerà. 11Ne prenderanno possesso il pellicano e il riccio, il gufo e il corvo vi faranno dimora. Il Signore stenderà su di essa la corda della solitudine e la livella del vuoto. 12Non ci saranno più i suoi nobili, non si proclameranno più re, tutti i suoi capi saranno ridotti a nulla. 13Nei suoi palazzi saliranno le spine, ortiche e cardi sulle sue fortezze; diventerà una tana di sciacalli, un recinto per gli struzzi. 
14Gatti selvatici si incontreranno con iene, i satiri si chiameranno l'un l'altro; vi faranno sosta anche le civette e vi troveranno tranquilla dimora. 15Vi si anniderà il serpente saettone, vi deporrà le uova,le farà dischiudere e raccoglierà i piccoli alla sua ombra;vi si raduneranno anche gli sparvieri,l'uno in cerca dell'altro; 16anessuno si farà attendere. 16bCercate nel libro del Signore e leggete:nessuno di essi vi manca,poiché la bocca del Signore lo ha comandato e il suo spirito li raduna. 17Egli ha distribuito loro la parte in sorte, la sua mano ha diviso loro il paese con tutta esattezza, lo possederanno per sempre, lo abiteranno di generazione in generazione. (Is 34,1-17). 

Amos manifesta la stessa Onnipotenza di Dio, il solo capace di imprimere un nuovo corso all’intero universo.

Il Dio di Israele è il Dio che può ogni cosa, perché è il Dio che ha dato vita ad ogni cosa.

1Ascoltate queste parole, questo lamento che io pronunzio su di voi, o casa di Israele! 2E' caduta, non si alzerà più, la vergine d'Israele; è stesa al suolo, nessuno la fa rialzare. 3Poiché così dice il Signore Dio: La città che usciva con mille uomini resterà con cento e la città di cento resterà con dieci, nella casa d'Israele. 4Poiché così dice il Signore alla casa d'Israele: Cercate me e vivrete! 5Non rivolgetevi a Betel, non andate a Gàlgala, non passate a Bersabea, perchè Gàlgala andrà tutta in esilio e Betel sarà ridotta al nulla. 6Cercate il Signore e vivrete, perchè egli non irrompa come fuoco sulla casa di Giuseppe e la consumi e nessuno spenga Betel! 7Essi trasformano il diritto in veleno e gettano a terra la giustizia. 
8Colui che ha fatto le Pleiadi e Orione, cambia il buio in chiarore del mattino e stende sul giorno l'oscurità della notte; colui che comanda alle acque del mare e le spande sulla terra, Signore è il suo nome. 9Egli fa cadere la rovina sulle fortezze e fa giungere la devastazione sulle cittadelle. (Am 5,1-9). 

E ancora:

1Vidi il Signore che stava presso l'altare e mi diceva: "Percuoti il capitello e siano scossi gli architravi, spezza la testa di tutti e io ucciderò il resto con la spada; nessuno di essi riuscirà a fuggire, nessuno di essi scamperà. 2Anche se penetrano negli inferi, di là li strapperà la mia mano; se salgono al cielo, di là li tirerò giù; 3se si nascondono in vetta al Carmelo, di là li scoverò e li prenderò; se si occultano al mio sguardo in fondo al mare, là comanderò al serpente di morderli; 4se vanno in schiavitù davanti ai loro nemici, là comanderò alla spada di ucciderli. Io volgerò gli occhi su di loro per il male e non per il bene". 
5Il Signore, Dio degli eserciti, colpisce la terra ed essa si fonde e tutti i suoi abitanti prendono il lutto; essa si solleva tutta come il Nilo e si abbassa come il fiume d'Egitto. 6Egli costruisce nel cielo il suo soglio e fonda la sua volta sulla terra; egli chiama le acque del mare e le riversa sulla terra; Signore è il suo nome. 7Non siete voi per me come gli Etiopi, Israeliti? Parola del Signore. Non io ho fatto uscire Israele dal paese d'Egitto, i Filistei da Caftor e gli Aramei da Kir? 8Ecco, lo sguardo del Signore Dio è rivolto contro il regno peccatore: io lo sterminerò dalla terra, ma non sterminerò del tutto la casa di Giacobbe, oracolo del Signore. 
9Ecco infatti, io darò ordini e scuoterò, fra tutti i popoli, la casa d'Israele come si scuote il setaccio e non cade un sassolino per terra. 10Di spada periranno tutti i peccatori del mio popolo, essi che dicevano: "Non si avvicinerà, non giungerà fino a noi la sventura". 11In quel giorno rialzerò la capanna di Davide, che è caduta; ne riparerò le brecce, ne rialzerò le rovine, la ricostruirò come ai tempi antichi, 12perché conquistino il resto di Edom e tutte le nazioni sulle quali è stato invocato il mio nome, dice il Signore, che farà tutto questo. 13Ecco, verranno giorni, - dice il Signore - in cui chi ara s'incontrerà con chi miete e chi pigia l'uva con chi getta il seme; dai monti stillerà il vino nuovo e colerà giù per le colline. 14Farò tornare gli esuli del mio popolo Israele, e ricostruiranno le città devastate e vi abiteranno; pianteranno vigne e ne berranno il vino; coltiveranno giardini e ne mangeranno il frutto. 15Li pianterò nella loro terra e non saranno mai divelti da quel suolo che io ho concesso loro, dice il Signore tuo Dio. (Am 9,1-15). 

Il Signore è Signore del Cielo e della terra, degli astri e degli uomini, del presente e del futuro.

Di ogni cosa Egli è il Signore. È il Signore perché il Creatore di tutto.

La fine del mondo è il supremo esercizio della Signoria di Dio sull’attuale universo e sulla storia degli uomini. 

26Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria.

Quando tutto l’universo visibile è divenuto uno sconvolgimento universale, allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria.

Qui il riferimento esplicito è alla profezia di Daniele.

1Nel primo anno di Baldassàr re di Babilonia, Daniele, mentre era a letto, ebbe un sogno e visioni nella sua mente. Egli scrisse il sogno e ne fece la relazione che dice: 2Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna ed ecco, i quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mar Mediterraneo 3e quattro grandi bestie, differenti l'una dall'altra, salivano dal mare. 4La prima era simile ad un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo guardando, le furono tolte le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore d'uomo. 5Poi ecco una seconda bestia, simile ad un orso, la quale stava alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto: "Su, divora molta carne". 6Mentre stavo guardando, eccone un'altra simile a un leopardo, la quale aveva quattro ali d'uccello sul dorso; quella bestia aveva quattro teste e le fu dato il dominio. 

7Stavo ancora guardando nelle visioni notturne ed ecco una quarta bestia, spaventosa, terribile, d'una forza eccezionale, con denti di ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna. 8Stavo osservando queste corna, quand'ecco spuntare in mezzo a quelle un altro corno più piccolo, davanti al quale tre delle prime corna furono divelte: vidi che quel corno aveva occhi simili a quelli di un uomo e una bocca che parlava con alterigia. 

9Io continuavo a guardare, quand'ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. 10Un fiume di fuoco scendeva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. 11Continuai a guardare a causa delle parole superbe che quel corno proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a bruciare sul fuoco. 12Alle altre bestie fu tolto il potere e la durata della loro vita fu fissata fino a un termine stabilito. 

13Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo, uno, simile ad un figlio di uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui, 14che gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto. 

15Io, Daniele, mi sentii venir meno le forze, tanto le visioni della mia mente mi avevano turbato; 16mi accostai ad uno dei vicini e gli domandai il vero significato di tutte queste cose ed egli me ne diede questa spiegazione: 17"Le quattro grandi bestie rappresentano quattro re, che sorgeranno dalla terra; 18ma i santi dell'Altissimo riceveranno il regno e lo possederanno per secoli e secoli". 19Volli poi sapere la verità intorno alla quarta bestia, che era diversa da tutte le altre e molto terribile, che aveva denti di ferro e artigli di bronzo, che mangiava e stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava; 20intorno alle dieci corna che aveva sulla testa e intorno a quell'ultimo corno che era spuntato e davanti al quale erano cadute tre corna e del perché quel corno aveva occhi e una bocca che parlava con alterigia e appariva maggiore delle altre corna. 

21Io intanto stavo guardando e quel corno muoveva guerra ai santi e li vinceva, 22finché venne il vegliardo e fu resa giustizia ai santi dell'Altissimo e giunse il tempo in cui i santi dovevano possedere il regno. 23Egli dunque mi disse: "La quarta bestia significa che ci sarà sulla terra un quarto regno diverso da tutti gli altri e divorerà tutta la terra, la stritolerà e la calpesterà. 24Le dieci corna significano che dieci re sorgeranno da quel regno e dopo di loro ne seguirà un altro, diverso dai precedenti: abbatterà tre re 25e proferirà insulti contro l'Altissimo e distruggerà i santi dell'Altissimo; penserà di mutare i tempi e la legge; i santi gli saranno dati in mano per un tempo, più tempi e la metà di un tempo. 26Si terrà poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà sterminato e distrutto completamente. 27Allora il regno, il potere e la grandezza di tutti i regni che sono sotto il cielo saranno dati al popolo dei santi dell'Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno e obbediranno". 28Qui finisce la relazione. Io, Daniele, rimasi molto turbato nei pensieri, il colore del mio volto si cambiò e conservai tutto questo nel cuore.  Dn 7,1-28). 

La potenza è la stessa del Dio Onnipotente e Creatore.

È la divina Onnipotenza attraverso la quale il Signore ha creato e governa il mondo. 

Questa divina Onnipotenza è ora tutta nelle mani del Verbo Incarnato, nell’Unigenito Figlio di Dio che si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi.

Quel Gesù umile, povero, mite, semplice, quel Gesù schernito, schiaffeggiato, crocifisso, insultato e trafitto è l’Onnipotente Signore che viene e si manifesta in tutta la sua onnipotenza. 

La sua onnipotenza è eterna e mai verrà meno.

Tutte le potenze di questo mondo finiranno, diverranno non potenze. Quella del Figlio dell’uomo, di Gesù di Nazaret,  rimarrà in eterno.

La gloria è quella della risurrezione, della luce.

Vedranno un uomo vestito di luce, di splendore, di divinità.

Vedranno un uomo divino. Anche questa gloria è eterna, incancellabile.

Gli uomini si vestono di gloria per un istante.

Gesù si riveste per tutta l’eternità, per sempre. 

Sono gloria e potenza che non conoscono mai la fine. 
27Ed egli manderà gli angeli e riunirà i suoi eletti dai quattro venti, dall'estremità della terra fino all'estremità del cielo.

Gesù è il Signore.

Comanda gli Angeli di radunare davanti a Lui i suoi eletti.

Il Vangelo secondo Matteo è in tutto conforme al Vangelo secondo Marco.

30Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell'uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell'uomo venire sopra le nubi del cielo con grande potenza e gloria. 31Egli manderà i suoi angeli con una grande tromba e raduneranno tutti i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all'altro dei cieli. (Mt 24,30-31). 

Il Vangelo secondo Luca omette il particolare dell’invio degli Angeli per radunare i suoi eletti.

27Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande. (Lc 21,27). 

Altra differenza è questa:

Il Vangelo secondo Marco e secondo Luca omettono il giudizio finale.

Il Vangelo secondo Matteo presenta il Figlio dell’uomo come il Giudice Universale:

31Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. 32E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, 33e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. 
34Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. 35Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, 36nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. 37Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? 38Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? 39E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? 40Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me. 
41Poi dirà a quelli posti alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. 42Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; 43ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. 44Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? 45Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me. 46E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna". (Mt 25,31-46). 

Seguiamo il Vangelo secondo Marco.

Per questo Vangelo Gesù si occupa dei suoi eletti, di quanti hanno creduto in Lui e da Lui si son lasciati condurre sui sentieri della verità.

Questi suoi eletti li chiama per consegnarli al Padre, perché stiano con Lui per tutta l’eternità nel suo regno di gloria e di luce.

Per tutti gli altri non c’è posto nel suo regno. Tutti gli altri ci penseranno i diavoli a raccoglierli e a portarseli con loro nell’inferno, nel luogo dell’eterna dannazione.

Per il Vangelo secondo Matteo Gesù è anche il Giudice Universale e tutti gli uomini dovranno presentarsi a Lui per il giudizio, nessuno escluso.

Tutti dovranno riconoscerlo come il loro Dio, Signore e Giudice.

Un uomo è il loro Dio, il loro Signore, il loro Giudice.

Quest’uomo è il Figlio dell’uomo. È Gesù di Nazaret, il Crocifisso. 

28Dal fico imparate questa parabola: quando già il suo ramo si fa tenero e mette le foglie, voi sapete che l'estate è vicina;

Gesù ora dona dei segni premonitori, che non sono però dati per conoscere quando avverrà la fine del mondo.

Essi sono solo per conoscere la fine di Gerusalemme. 

Quando il ramo del fico si fa tenero e cominciano a spuntare le prime foglie, uno sa che l’estate è vicina.

Le foglie del fico spuntano quando comincia il caldo.

La venuta del caldo indica la presenza della primavera e l’avvicinarsi dell’estate.

Estate è da intendere qui come tempo caldo.

29così anche voi, quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, alle porte.

Cosa vedranno i discepoli che sta per accadere?

Cosa indurrà i discepoli a pensare che la fine di Gerusalemme sta per venire?

Per il Vangelo secondo Marco è quanto Gesù ha detto nei vv. 14-20:

14Quando vedrete l'abominio della desolazione stare là dove non conviene, chi legge capisca, allora quelli che si trovano nella Giudea fuggano ai monti; 15chi si trova sulla terrazza non scenda per entrare a prender qualcosa nella sua casa; 16chi è nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. 17Guai alle donne incinte e a quelle che allatteranno in quei giorni! 18Pregate che ciò non accada d'inverno; 19perché quei giorni saranno una tribolazione, quale non è mai stata dall'inizio della creazione, fatta da Dio, fino al presente, né mai vi sarà. 20Se il Signore non abbreviasse quei giorni, nessun uomo si salverebbe. Ma a motivo degli eletti che si è scelto ha abbreviato quei giorni. (Mc 13,14-20). 

Per il Vangelo secondo Luca sono gli eserciti che assediano Gerusalemme:

20Ma quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, sappiate allora che la sua devastazione è vicina. 21Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano ai monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli in campagna non tornino in città; 22saranno infatti giorni di vendetta, perché tutto ciò che è stato scritto si compia. 23Guai alle donne che sono incinte e allattano in quei giorni, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. 24Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri tra tutti i popoli; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani siano compiuti. (Lc 21,20-24). 

Per il Vangelo secondo Matteo è lo stesso segno dato dal Vangelo secondo Marco:

15Quando dunque vedrete l'abominio della desolazione, di cui parlò il profeta Daniele, stare nel luogo santo - chi legge comprenda -, 16allora quelli che sono in Giudea fuggano ai monti, 17chi si trova sulla terrazza non scenda a prendere la roba di casa, 18e chi si trova nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. 19Guai alle donne incinte e a quelle che allatteranno in quei giorni. 20Pregate perché la vostra fuga non accada d'inverno o di sabato. 21Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale mai avvenne dall'inizio del mondo fino a ora, né mai più ci sarà. 22E se quei giorni non fossero abbreviati, nessun vivente si salverebbe; ma a causa degli eletti quei giorni saranno abbreviati. (Mt 24,15-22). 

Quando queste cosa accadranno, la fine è vicina.

Gesù viene per il Giudizio su Gerusalemme.

30In verità vi dico: non passerà questa generazione prima che tutte queste cose siano avvenute.

La generazione è quella che ascolta Gesù.

Poiché la vita di una generazione a quei tempi era di 40 anni, il tempo è veramente vicino.

Veramente non passò “questa generazione”, perché Gerusalemme fu distrutta agli inizi degli anni 70 d.C..

31Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

Questo è il sigillo di Gesù che attesta e conferma la verità di ogni sua parola.

Quanto Lui dice si compie, quanto afferma avviene, quanto da lui proclamato si realizza.

Questo sigillo non è per una sola delle sue parole, bensì per tutte.

Ogni parola da Lui proferita si compie infallibilmente.

Gerusalemme sarà distrutta e fu distrutta.

Non resterà pietra su pietra e non restò pietra su pietra.

Gesù è vero profeta del Dio vivente.

Attraverso di Lui parla il Dio vivente.

La verità della sua profezia è verità del suo essere Messia del Signore.

Gesù è veramente da Dio, dal Padre in tutto, sempre, per sempre. 
32Quanto poi a quel giorno o a quell'ora, nessuno li conosce, neanche gli angeli nel cielo, e neppure il Figlio, ma solo il Padre.

Ora si ritorna alla fine del mondo.

Quando avverrà la fine del mondo, in quale giorno e in quale ora?

Questa notizia sarà segreta per sempre.

Questa notizia nessuno l’ha conosciuta, nessuno la conosce, nessuno la conoscerà, mai.

Non si conosce sulla terra. Non si conosce nel Cielo tra gli Angeli di Dio.

Non la conosce neanche il Figlio. 

La conosce solo il Padre.

Qualcuno, per ingannare, potrebbe dire: “A me il Padre ha fatto dono di questa rivelazione. Mi ha fatto conoscere questa notizia”.

Quanto viene affermato da costui è evangelicamente falso, perché solo Gesù conosce il Padre e solo Lui può rivelare le cose misteriose e nascoste del Padre.

25In quel tempo Gesù disse: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 26Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 27Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. (Mt 11,25-27). 

Se il Padre non ha rivelato al suo Figlio Unigenito questa notizia, non la rivelerà a nessun altro, né in Cielo e né sulla terra, né ad Angeli e né a Santi.

Da questo possiamo sempre sapere chi è un falso profeta.

33State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento preciso.

Poiché la fine del mondo potrebbe venire in ogni istante, durante la vita di ogni uomo, ognuno è obbligato a stare attento.

Quando Gesù verrà dovrà trovarlo preparato per andare con Lui nel suo regno.

Gesù ci deve trovare vegliando nella verità e nella sana moralità.

Gesù ci deve trovare che camminiamo per la via stretta.

Se ci troverà sulla via larga, per noi si chiuderanno per sempre le porte del suo regno.

Da qui l’obbligo di camminare nella sua verità e nella sua sana moralità.

34E' come uno che è partito per un viaggio dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vigilare.

Gesù si paragona in tutto ad un signore che ha una grande casa e della servitù.

Questo signore parte e lascia la sua casa ai servi, assegnando a ciascuno il suo compito e ordinando al portiere di vigilare.

Ogni servo dovrà prestare bene attenzione nel fare ciò che il signore gli ha ordinato.

Il portiere deve vigilare affinché nessun ladro entri nella sua casa e porti via quanto si trova in essa.

I servi di Gesù, i suoi eletti, hanno il compito di realizzare sulla terra ogni sua Parola. 

Ad ogni Parola di Gesù essi devono dare vita.

Il portiere deve porre molta attenzione affinché i ladri non entrino nella sua casa e portino via i suoi beni, cioè la sua Parola, la sua Verità, la sua Grazia.

35Vigilate dunque, poiché non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino,

Nessuno sa quando il padrone di casa ritornerà.

Sono queste le quattro veglie della notte: 18-21; 21-24; 01-03; 03-06.

Quando il padrone di casa verrà dovrà trovare ogni suo servo che assolve il compito che gli è stato affidato.

È questa la vigilanza.
36perché non giunga all'improvviso, trovandovi addormentati.

Se li troverà addormentati, di certo non stanno compiendo il ministero ricevuto.

Se li troverà addormentati, essi non si dimostreranno servi fedeli, ma infedeli.

Un servo infedele non può rimanere nella casa del padrone.

La sua casa è per i servi fedeli, per coloro che compiono sempre la sua volontà, sia che lui è presente e sia che è assente, lontano.

37Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate!".

Bisogna vegliare nel compimento di ogni Parola di Cristo Gesù.

Entrerà nel suo regno di gloria e di luce eterna chi sarà trovato fedele osservante di ogni sua Parola.

Per gli altri non ci sarà posto nel Cielo. Per i servi infedeli ci sarà solo posto nell’inferno, nella perdizione eterna.

Oggi il dramma della cristianità e del cattolicesimo è proprio questo: la non differenza tra fedeltà e infedeltà, tra giustizia e ingiustizia, tra moralità e peccato, tra verità e falsità, tra bene e male, tra via stretta e via larga, tra chi ama e chi odia, tra chi toglie la vita e chi la dona, tra chi obbedisce e chi trasgredisce, tra chi osserva la Parola di Dio e chi non la osserva.

Oggi si insegna che tutti alla fine risulteranno fedeli: quanti fecero il bene e quanti fecero il male. Dio tratterà tutti allo stesso modo. Tutti saranno accolti nel suo regno. 

È questa la falsa profezia che consuma il mondo. Contro questa falsa profezia sempre hanno gridato i profeti:

1Or in quel tempo sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. Vi sarà un tempo di angoscia, come non c'era mai stato dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro. 2Molti di quelli che dormono nella polvere della terra si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l'infamia eterna. 3I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre. 
4Ora tu, Daniele, chiudi queste parole e sigilla questo libro, fino al tempo della fine: allora molti lo scorreranno e la loro conoscenza sarà accresciuta". 5Io, Daniele, stavo guardando ed ecco altri due che stavano in piedi, uno di qua sulla sponda del fiume, l'altro di là sull'altra sponda. 6Uno disse all'uomo vestito di lino, che era sulle acque del fiume: "Quando si compiranno queste cose meravigliose?". 7Udii l'uomo vestito di lino, che era sulle acque del fiume, il quale, alzate la destra e la sinistra al cielo, giurò per colui che vive in eterno che tutte queste cose si sarebbero compiute fra un tempo, tempi e la metà di un tempo, quando sarebbe finito colui che dissipa le forze del popolo santo. 8Io udii bene, ma non compresi, e dissi: "Mio Signore, quale sarà la fine di queste cose?". 9Egli mi rispose: "Và, Daniele, queste parole sono nascoste e sigillate fino al tempo della fine. 10Molti saranno purificati, resi candidi, integri, ma gli empi agiranno empiamente: nessuno degli empi intenderà queste cose, ma i saggi le intenderanno. 
11Ora, dal tempo in cui sarà abolito il sacrificio quotidiano e sarà eretto l'abominio della desolazione, ci saranno milleduecentonovanta giorni. 12Beato chi aspetterà con pazienza e giungerà a milletrecentotrentacinque giorni. 13Tu, và pure alla tua fine e riposa: ti alzerai per la tua sorte alla fine dei giorni". (Dn 12,1-13). 

13Duri sono i vostri discorsi contro di me - dice il Signore - e voi andate dicendo: "Che abbiamo contro di te?". 14Avete affermato: "E' inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall'aver osservato i suoi comandamenti o dall'aver camminato in lutto davanti al Signore degli Eserciti? 15Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti". 16Allora parlarono tra di loro i timorati di Dio. Il Signore porse l'orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. 17Essi diverranno - dice il Signore degli Eserciti - mia proprietà nel giorno che io preparo. Avrò compassione di loro come il padre ha compassione del figlio che lo serve. 18Voi allora vi convertirete e vedrete la differenza fra il giusto e l'empio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. 
19Ecco infatti sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno venendo li incendierà - dice il Signore degli Eserciti - in modo da non lasciar loro né radice né germoglio. 20Per voi invece, cultori del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla. 21Calpesterete gli empi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli Eserciti. 22Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull'Oreb, statuti e norme per tutto Israele. 23Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore, 24perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio. (Mal 3,13-24). 

Sarebbe sufficiente che ogni discepolo di Gesù si convincesse di questa differenza e la terra diventerebbe nuovamente un giardino.

La nostra falsità cristiana sta facendo della terra un deserto. 

La nostra falsa profezia, ormai generalizzata, insegnata, proclamata, predicata a tutti i livelli, è la causa di molti mali e di tanta dannazione.

L’Apocalisse ha anche questo messaggio. Possiamo dire che essa è questo messaggio:

1Mi mostrò poi un fiume d'acqua viva limpida come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell'Agnello. 2In mezzo alla piazza della città e da una parte e dall'altra del fiume si trova un albero di vita che dá dodici raccolti e produce frutti ogni mese; le foglie dell'albero servono a guarire le nazioni. 3E non vi sarà più maledizione. Il trono di Dio e dell'Agnello sarà in mezzo a lei e i suoi servi lo adoreranno; 4vedranno la sua faccia e porteranno il suo nome sulla fronte. 5Non vi sarà più notte e non avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli. 6Poi mi disse: "Queste parole sono certe e veraci. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi ciò che deve accadere tra breve. 
7Ecco, io verrò presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro". 
8Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. Udite e vedute che le ebbi, mi prostrai in adorazione ai piedi dell'angelo che me le aveva mostrate. 9Ma egli mi disse: "Guardati dal farlo! Io sono un servo di Dio come te e i tuoi fratelli, i profeti, e come coloro che custodiscono le parole di questo libro. E' Dio che devi adorare". 10Poi aggiunse: "Non mettere sotto sigillo le parole profetiche di questo libro, perché il tempo è vicino. 11Il perverso continui pure a essere perverso, l'impuro continui ad essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. 
12Ecco, io verrò presto e porterò con me il mio salario, per rendere a ciascuno secondo le sue opere. 13Io sono l'Alfa e l'Omega, il Primo e l'Ultimo, il principio e la fine. 14Beati coloro che lavano le loro vesti: avranno parte all'albero della vita e potranno entrare per le porte nella città. 
15Fuori i cani, i fattucchieri, gli immorali, gli omicidi, gli idolàtri e chiunque ama e pratica la menzogna! 
16Io, Gesù, ho mandato il mio angelo, per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice della stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino". 17Lo Spirito e la sposa dicono: "Vieni!". E chi ascolta ripeta: "Vieni!". Chi ha sete venga; chi vuole attinga gratuitamente l'acqua della vita. 
18Dichiaro a chiunque ascolta le parole profetiche di questo libro: a chi vi aggiungerà qualche cosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; 19e chi toglierà qualche parola di questo libro profetico, Dio lo priverà dell'albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. 20Colui che attesta queste cose dice: "Sì, verrò presto!". Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi. Amen!  (Ap 22,1-20). 

Se non serve vigilare, non serve neanche il Vangelo. Bene e male, verità e falsità, giustizia e ingiustizia producono lo stesso frutto.

È questa la peste ed è questa la cancrena morale che sta uccidendo il mondo.

Gesù invece cosa dice? Vegliate! Vegliate, camminando nella mia Parola, nella mia verità, nella mia grazia, nella mia giustizia, nella mia santità, nel mio Vangelo.  Vegliate, camminando sempre sulla via della vera vita.

Ascoltiamo ancora una volta la Parola di Gesù secondo l’Apocalisse:

18Dichiaro a chiunque ascolta le parole profetiche di questo libro: a chi vi aggiungerà qualche cosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; 19e chi toglierà qualche parola di questo libro profetico, Dio lo priverà dell'albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. (Ap 22,18-19). 
È questa la nostra fede. 

ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione: La distruzione del tempio è il segno dell’abbandono di Dio della sua casa sulla terra. 

Il tempio di Dio in Gerusalemme era il segno della presenza del Signore in mezzo al suo popolo ed anche al mondo intero. Una sola casa di Dio nel Cielo e una sola casa di Dio sulla terra: in Gerusalemme, nel suo tempio santo. Il segno che Dio aveva lasciato per sempre questa sua casa sulla terra era già stato dato dal velo che si era squarciato in due, da cima a fondo. Dio ora abita solo in Cristo Gesù. È questa la sua nuova casa. Abita in Cristo e in ogni membro del suo corpo. Il segno definitivo dell’abbandono è dato dalla distruzione di Gerusalemme e dello stesso tempio. Visibilmente la sua casa non c’è più. Visibilmente e per sempre quella casa non è stata mai più riedificata. Tutto il mondo deve sapere dove abita Dio. Egli abita in Cristo Gesù. Abita in ogni cristiano. È il cristiano oggi la casa di Dio e il segno della sua presenza nel mondo. È il cristiano che vive nella santità. 

Seconda riflessione: L’inganno perenne che accompagnerà la storia. 

L’uomo è un cercatore di salvezza e di redenzione. È un cercatore di queste cose perché avverte nel suo intimo una carenza strutturale. La sua natura è incompleta, imperfetta, inadeguata. È come se fosse appena abbozzata. Manca della sua definitività. A quest’uomo che cerca solo uno può dare la risposta vera: Cristo Gesù. Tutti gli altri danno risposte di inganno, di falsità, di errore. A quest’uomo che è assetato di verità ogni uomo però si presenta e gli offre soluzioni di perdizione e non di vita. È come se ad un assetato si desse dell’acqua del mare per colmare la sua sete. La sete non si calma, si aggrava con l’acqua di mare. È questo l’inganno che accompagnerà tutta la storia: l’uomo cerca la verità e mille lo nutrono di menzogna e di falsità; l’uomo cerca la giustizia e mille lo nutrono di ingiustizia; l’uomo cerca la luce e mille gli offrono in cambio le tenebre. La storia è questo tremendo ed infinito inganno dell’uomo contro l’uomo. L’uomo diviene così il più grande ingannatore dei suoi fratelli, il più acerrimo suo nemico. Solo Gesù è il vero amico dell’uomo. È il vero amico perché solo lui nutre l’uomo di verità, di giustizia, di santità, di misericordia, di perdono, di ogni altra virtù. Solo Gesù compie la natura dell’uomo e le dona ogni pienezza. 

 Terza riflessione: Bisogna che queste cose accadano. 

Cosa devono accadere? Devono accadere guerre, pestilenze, carestie, terremoti, rivolta di popoli contro popoli e di nazioni contro nazioni. La nostra storia è sempre sotto il dominio del principe di questo mondo e del peccato. Il peccato commesso apre una diga attraverso cui un male infinito si sparge per il mondo. Il peccato distrugge l’uomo e la stessa natura, l’intero creato. Può Cristo Gesù ovviare a tutto questo sfacelo della creazione e dell’uomo? Può ovviare nella misura in cui ogni suo discepolo dice no al male, al peccato, al vizio, alla trasgressione e vive una vita santa. La salvezza del mondo è nella vita santa del cristiano. La redenzione della creazione è nel conformarsi del cristiano al suo Maestro e Signore che è Cristo Gesù. Anche se il cristiano si rende in tutto conforme a Cristo Gesù, questo non significa che finiranno le catastrofi di distruzione dell’uomo e della natura. Queste sempre ci saranno a causa del peccato, che, una volta immesso nella creazione, è come un veleno letale che produce i suoi malefici effetti a distanza anche di secoli e di millenni.  San Paolo ci parla di questa impazienza della creazione di essere anche lei liberata dalla caducità: 

“18Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi. 19La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; 20essa infatti è stata sottomessa alla caducità - non per suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa - e nutre la speranza 21di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. 22Sapppiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; 23essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. 24Poiché nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? 25Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza” (Rm 8,18-25). 

La speranza è la vera forza della trasformazione del mondo. 

Quarta riflessione: Testimonianza pubblica e solenne. 

Nel cammino della storia il discepolo del Signore ha una sola vocazione da assolvere: rendere testimonianza a Cristo Signore. Questa testimonianza va fatta da uomo ad uomo nella sfera del privato; ma anche va fatta nella sfera pubblica, in pubblico tribunale, dinanzi ai giudici che sono i garanti della verità della storia. Gesù vuole che ognuno si assuma la sua particolare responsabilità. Chi è il giudice? È colui che deve appurare la verità storica, liberandola da ogni falsità. Non solo deve appurare la verità della storia, deve anche proclamarla, asserirla, difenderla, gridarla. Deve fare tutto questo non come evento privato, bensì come avvenimento pubblico, dinanzi al mondo intero. Tutto il mondo, dinanzi ad un cristiano che rende testimonianza storica a Cristo, deve essere messo in grado di sapere che la verità di Cristo è verità della storia e non solo del Cielo, verità della terra e non solo verità assoluta, trascendente. Per questo il cristiano viene incarcerato, sottoposto a giudizio, perché il giudice possa attestare al mondo intero la verità di Cristo Gesù, testimoniata dal cristiano. È questo il compito e il ministero del giudice: attestare alla storia la verità della fede, che è verità storica testimoniata dal cristiano che vive nella storia secondo la fede. Se il giudice, dopo aver interrogato il cristiano, non fa questo, egli non è degno di essere chiamato giudice. Non è degno perché non rende onore alla verità della storia. È un uomo che ha fallito la sua missione e il suo ministero. Di questo fallimento è responsabile dinanzi a Dio, per l’eternità, e dinanzi alla storia. Per la sua testimonianza la storia avrebbe potuto redimersi ed invece è stata ancora di più sprofondata nella sua tenebra. 

Quinta riflessione: La somma libertà dalla vita degli altri e dai noi stessi. 

La Parola di Gesù è chiara ed inequivocabile: chi vuole essere suo vero discepolo deve vivere di somma libertà dalla vita degli altri ed anche dalla propria. Deve essere libero dalla vita degli altri, perché solo e sempre deve osservare la Parola di Gesù. Gli altri possono fargli da tentazione. Possono anche rinnegarlo, tradirlo, ucciderlo. Possono in ogni modo ostacolare il suo cammino dietro Gesù Signore. La Parola di Gesù è esigente: 

“7Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; 18e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. 19E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: 20non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. 21Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. 22E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato. 
23Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un'altra; in verità vi dico: non avrete finito di percorrere le città di Israele, prima che venga il Figlio dell'uomo. 24Un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo padrone; 25è sufficiente per il discepolo essere come il suo maestro e per il servo come il suo padrone. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più i suoi familiari! 26Non li temete dunque, poiché non v'è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato. 27Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti. 28E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l'anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l'anima e il corpo nella Geenna. 
29Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia. 30Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; 31non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri! 32Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; 33chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch'io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli. 34Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada. 
35Sono venuto infatti a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera: 36e i nemici dell'uomo saranno quelli della sua casa. 37Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me; 38chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. 39Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà. (Mt 10,7-39). 

Solo chi è libero da ogni altro amore per amare infinitamente di più Cristo Signore potrà essere vero suo discepolo. Deve anche essere libero dalla propria vita. Anche questa deve essere disposto a mandare sulla croce. Chi vuole conservare la sua vita per sé mai potrà essere discepolo del Signore. Cristo e solo Lui sono il solo bene per ogni suo discepolo. Ogni altro bene dovrà scomparire. Se non scompare, prima o poi prenderà il sopravvento su Gesù e Gesù non si seguirà più in pienezza di verità e di amore. 

Sesta riflessione: L’odio universale. 

Se ascoltiamo con attenzione quanto Gesù oggi dice ai suoi discepoli, sapremo che tutti, veramente tutti, possono odiare ogni suo discepolo. L’odio potrà sempre venire da vicino e da lontano, da fuori e da dentro, da estranei e conoscenti. Potrà venire dal padre, dalla madre, dai fratelli, dal marito e dalla moglie. Il cristiano potrà anche trovarsi solo, tremendamente solo, senza alcuna tana in cui rifugiarsi. Anche questo Gesù aveva detto ai suoi discepoli: 
“18Vedendo Gesù una gran folla intorno a sé, ordinò di passare all'altra riva. 19Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: "Maestro, io ti seguirò dovunque tu andrai". 20Gli rispose Gesù: "Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo". 21E un altro dei discepoli gli disse: "Signore, permettimi di andar prima a seppellire mio padre". 22Ma Gesù gli rispose: "Seguimi e lascia i morti seppellire i loro morti". (Mt 8,18-22).  
L’estrema solitudine è così descritta dalla Lettera agli Ebrei:
 “36Altri, infine, subirono scherni e flagelli, catene e prigionia. 37Furono lapidati, torturati, segati, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati - 38di loro il mondo non era degno! -, vagando per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra. 39Eppure, tutti costoro, pur avendo ricevuto per la loro fede una buona testimonianza, non conseguirono la promessa, 40avendo Dio aveva predisposto qualcosa di meglio per noi, perché essi non ottenessero la perfezione senza di noi”.  (Eb 11,36-40). 

Sapendo tutto questo il discepolo del Signore è chiamato a ponderare ogni cosa: 
“25Siccome molta gente andava con lui, egli si voltò e disse: 26"Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. 27Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo. 28Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento? 29Per evitare che, se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: 30Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro. 31Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? 32Se no, mentre l'altro è ancora lontano, gli manda un'ambasceria per la pace. 33Così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo” (Lc 14,25-33). 

“Tutti i suoi averi” deve essere inteso in senso materiale, ma soprattutto spirituale. 
Settima riflessione: La nuda vita. 

Solo questa si potrà salvare. Questa è verità sconvolgente, ma è verità assoluta. Quando la catastrofe si abbatterà su un determinato luogo – Gesù parla ora della caduta di Gerusalemme – per grazia dell’Onnipotente ad alcuni è fatta grazia di salvare solo la nuda vita: senza figli, senza mantello, senza altra cosa. Neanche le cose più necessarie e vitali si potranno salvare. Solo la nuda vita con ciò che si ha in quel momento addosso. Se qualcuno cadesse nella tentazione di volere salvare altro assieme alla sua vita, perde e le cose e la vita. Questa parola ci insegna che tutto è per grazia di Dio e in certi momenti la grazia di Dio salva solo la nostra vita. Altro non ci è dato di salvare. Volere salvare altro è perdere tutto. 

Ottava riflessione: Basta la sola prudenza per non lasciarsi vincere dalla falsità? 

No, mai. La nostra prudenza non ci potrà mai salvare. Ci potrà salvare una cosa sola: la più grande certezza di fede sul mistero di Gesù Signore. Se la nostra fede in Cristo Gesù è vera e santa, questa verità e questa santità ci potrà salvare. Se invece questa fede è solamente frutto di sensazioni o di altro, essa mai ci potrà salvare e noi da Gesù passiamo agli idoli, dalla fede alla non fede, dalla verità alla falsità, dal regno di Dio a quello del principe di questo mondo. Chi non vuole fare questa misera fine deve mettere ogni attenzione a crescere di fede in fede, di verità in verità, di grazia in grazia, di sapienza in sapienza. La crescita deve essere globale: cuore, mente, spirito, anima. Tutto l’uomo deve crescere in Cristo Gesù. Allora sì che si potrà salvare da ogni falsità. 

Nona riflessione: Le potenze. La potenza. L’Onnipotenza eterna. 

Dinanzi a Cristo Signore che viene per giudicare il mondo nulla potrà resistere. Tutto sarà sconvolto. La potenza e le potenze di questo mondo, sia quelle visibili che quelle invisibili, dovranno chinare il capo dinanzi a Lui e confessare la sua Onnipotenza eterna con la quale il Padre suo lo ha rivestito. Gesù è il Signore, il Figlio dell’uomo, colui che ha in mano tutti i sigilli della storia. Colui che governa ogni cosa con la potenza della sua gloria. Cristo Gesù è Dio, Figlio di Dio, Figlio dell’uomo, Signore della storia, Giudice dei vivi e dei morti. 

Decima riflessione: il vero dramma della cristianità e del cattolicesimo. 

Questo dramma è uno solo: la falsità, frutto dell’illusione. Si pensa che Gesù non adempirà nessuna sua parola. Questa illusione, rende interamente falsa tutta la nostra vita. Tutto ciò che siamo e che facciamo è avvolto dalla falsità. È falso il sacerdozio, falso l’uomo, falsa la donna, falsi i sacramenti, falsa la grazia e falsa la verità. Questa falsità universale trascina i cuori ad abbandonare la via della santità per immergersi nel peccato e in ogni genere di trasgressione. Invece la Parola del Signore è tremendamente vera e si compie in ogni sua parte. Basterebbe questa verità nel cuore e tutto di noi cambierebbe. Saremmo altre persone, se credessimo in pienezza di verità e vivessimo di totale obbedienza.

PENSIERO RIASSUNTIVO SUL TREDICESIMO CAPITOLO

In questo Capitolo Tredicesimo le verità su Cristo Gesù segnano per noi una tappa importante nel cammino della conoscenza del suo mistero.

Gesù è vero profeta del Dio vivente. Quanto Egli dice si compie con infallibile testimonianza della storia. Ogni sua parola riceve conferma dagli eventi.

Gesù è Colui che non inganna mai i suoi discepoli. Chi va dietro di Lui sa cosa lo attende: la persecuzione, il carcere, la stessa morte. 

Gesù è vero Figlio dell’uomo, è il Figlio dell’uomo che verrà sulle nubi del cielo per chiamare i suoi eletti ad entrare con Lui nel suo regno di gloria eterna.

Gesù è il solo vero Cristo, il solo vero Messia del Signore, il solo vero Salvatore del mondo, il solo vero Inviato del Padre.

Gesù è Colui al quale il Padre non ha rivelato l’ora della fine del mondo. Se Gesù non sa quando la fine del mondo avverrà, non c’è nessun altro uomo che possa saperla. Chi dice di conoscerla, è un bugiardo e un falso profeta.

Gesù è Colui che viene all’improvviso per il giudizio del mondo. Dobbiamo essere sempre pronti ad accoglierlo. 

Gesù è il vero amico degli uomini. È vero loro amico perché non li inganna con false promesse. È loro vero amico, perché li invita a vegliare nell’attesa della sua venuta. 

Beato chi accoglie il mistero di Cristo Gesù e lo vive in pienezza di amore e di verità, di grazia e di Spirito Santo.

CAPITOLO DECIMO QUARTO

METODOLOGIA INTERATTIVA

Mettiti per qualche istante in preghiera

Leggi con attenzione il testo di questo Capitolo

1Mancavano intanto due giorni alla Pasqua e agli Azzimi e i sommi sacerdoti e gli scribi cercavano il modo di impadronirsi di lui con inganno, per ucciderlo.

2Dicevano infatti: "Non durante la festa, perché non succeda un tumulto di popolo".

3Gesù si trovava a Betània nella casa di Simone il lebbroso. Mentre stava a mensa, giunse una donna con un vasetto di alabastro, pieno di olio profumato di nardo genuino di gran valore; ruppe il vasetto di alabastro e versò l'unguento sul suo capo.

4Ci furono alcuni che si sdegnarono fra di loro: "Perché tutto questo spreco di olio profumato?

5Si poteva benissimo vendere quest'olio a più di trecento denari e darli ai poveri!". Ed erano infuriati contro di lei.

6Allora Gesù disse: "Lasciatela stare; perché le date fastidio? Ella ha compiuto verso di me un'opera buona;

7i poveri infatti li avete sempre con voi e potete beneficarli quando volete, me invece non mi avete sempre.

8Essa ha fatto ciò ch'era in suo potere, ungendo in anticipo il mio corpo per la sepoltura.

9In verità vi dico che dovunque, in tutto il mondo, sarà annunziato il vangelo, si racconterà pure in suo ricordo ciò che ella ha fatto".

10Allora Giuda Iscariota, uno dei Dodici, si recò dai sommi sacerdoti, per consegnare loro Gesù.

11Quelli all'udirlo si rallegrarono e promisero di dargli denaro. Ed egli cercava l'occasione opportuna per consegnarlo.

12Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: "Dove vuoi che andiamo a preparare perché tu possa mangiare la Pasqua?".

13Allora mandò due dei suoi discepoli dicendo loro: "Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d'acqua; seguitelo

14e là dove entrerà dite al padrone di casa: Il Maestro dice: Dov'è la mia stanza, perché io vi possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?

15Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala con i tappeti, già pronta; là preparate per noi".

16I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono per la Pasqua.

17Venuta la sera, egli giunse con i Dodici.

18Ora, mentre erano a mensa e mangiavano, Gesù disse: "In verità vi dico, uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà".

19Allora cominciarono a rattristarsi e a dirgli uno dopo l'altro: "Sono forse io?".

20Ed egli disse loro: "Uno dei Dodici, colui che intinge con me nel piatto.

21Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui, ma guai a quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo è tradito! Meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!".

22Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: "Prendete, questo è il mio corpo".

23Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti.

24E disse: "Questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza versato per molti.

25In verità vi dico che io non berrò più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo nel regno di Dio".

26E dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.

27Gesù disse loro: "Tutti rimarrete scandalizzati, poiché sta scritto: Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse.

28Ma, dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea".

29Allora Pietro gli disse: "Anche se tutti saranno scandalizzati, io non lo sarò".

30Gesù gli disse: "In verità ti dico: proprio tu oggi, in questa stessa notte, prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai tre volte".

31Ma egli, con grande insistenza, diceva: "Se anche dovessi morire con te, non ti rinnegherò". Lo stesso dicevano anche tutti gli altri.

32Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: "Sedetevi qui, mentre io prego".

33Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia.

34Gesù disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate".

35Poi, andato un po' innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora.

36E diceva: "Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu".

37Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: "Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un'ora sola?

38Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole".

39Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole.

40Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli.

41Venne la terza volta e disse loro: "Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori.

42Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino".

43E subito, mentre ancora parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni mandata dai sommi sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani.

44Chi lo tradiva aveva dato loro questo segno: "Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta".

45Allora gli si accostò dicendo: "Rabbì" e lo baciò.

46Essi gli misero addosso le mani e lo arrestarono.

47Uno dei presenti, estratta la spada, colpì il servo del sommo sacerdote e gli recise l'orecchio.

48Allora Gesù disse loro: "Come contro un brigante, con spade e bastoni siete venuti a prendermi.

49Ogni giorno ero in mezzo a voi a insegnare nel tempio, e non mi avete arrestato. Si adempiano dunque le Scritture!".

50Tutti allora, abbandonandolo, fuggirono.

51Un giovanetto però lo seguiva, rivestito soltanto di un lenzuolo, e lo fermarono.

52Ma egli, lasciato il lenzuolo, fuggì via nudo.

53Allora condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi.

54Pietro lo aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del sommo sacerdote; e se ne stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco.

55Intanto i capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano.

56Molti infatti attestavano il falso contro di lui e così le loro testimonianze non erano concordi.

57Ma alcuni si alzarono per testimoniare il falso contro di lui, dicendo:

58"Noi lo abbiamo udito mentre diceva: Io distruggerò questo tempio fatto da mani d'uomo e in tre giorni ne edificherò un altro non fatto da mani d'uomo".

59Ma nemmeno su questo punto la loro testimonianza era concorde.

60Allora il sommo sacerdote, levatosi in mezzo all'assemblea, interrogò Gesù dicendo: "Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?".

61Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: "Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?".

62Gesù rispose: "Io lo sono! E vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo".

63Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: "Che bisogno abbiamo ancora di testimoni?

64Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?". Tutti sentenziarono che era reo di morte.

65Allora alcuni cominciarono a sputargli addosso, a coprirgli il volto, a schiaffeggiarlo e a dirgli: "Indovina". I servi intanto lo percuotevano.

66Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una serva del sommo sacerdote

67e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo fissò e gli disse: "Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù".

68Ma egli negò: "Non so e non capisco quello che vuoi dire". Uscì quindi fuori del cortile e il gallo cantò.

69E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: "Costui è di quelli".

70Ma egli negò di nuovo. Dopo un poco i presenti dissero di nuovo a Pietro: "Tu sei certo di quelli, perché sei Galileo".

71Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: "Non conosco quell'uomo che voi dite".

72Per la seconda volta un gallo cantò. Allora Pietro si ricordò di quella parola che Gesù gli aveva detto: "Prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai per tre volte". E scoppiò in pianto.

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

COSPIRAZIONE DEL SINEDRIO

1Mancavano intanto due giorni alla Pasqua e agli Azzimi e i sommi sacerdoti e gli scribi cercavano il modo di impadronirsi di lui con inganno, per ucciderlo.

La decisione è presa. Gesù deve essere tolto di mezzo.

Come fare per impadronirsi di Lui e ucciderlo?

Non si può fare in modo legale. Nessuna accusa reggerebbe.

Bisogna impadronirsi di Lui con inganno e con inganno anche ucciderlo.

L’inganno è l’arma del male. 

L’inganno è iniziato nel paradiso terrestre e finché ci sarà vita sulla terra essa sarà sempre un’arma vincente.

Si servono dell’inganno tutti i figli delle tenebre, quanti non appartengono al regno della luce, della verità, della santità.

2Dicevano infatti: "Non durante la festa, perché non succeda un tumulto di popolo".

Loro però non vogliono che questo accada durante la festa. Hanno paura della folla. Un niente e un grande tumulto sarebbe potuto succedere.

In questo caso il loro piano sarebbe di sicuro fallito. Loro non possono esporsi ad alcun fallimento. 

Quando Gesù verrà catturato, allora sarà anche ucciso e subito, senza perdere tempo.

I loro piani però non sono quelli di Dio. Non sono quelli di Gesù.

Gesù è l’Agnello della nuova Pasqua e non può essere ucciso se non a Pasqua, proprio durante la festa.

La vita di Gesù non appartiene loro. Essa è tutta del Padre e la fine dovrà sempre compiersi secondo quanto preannunziato dalle Scritture.

Questa non possibilità di governare la sua vita a loro piacimento avrebbe dovuto aprire la loro mente e il loro cuore a meditare, riflettere sul grande mistero di Gesù.

LA CENA DI BETANIA

3Gesù si trovava a Betània nella casa di Simone il lebbroso. Mentre stava a mensa, giunse una donna con un vasetto di alabastro, pieno di olio profumato di nardo genuino di gran valore; ruppe il vasetto di alabastro e versò l'unguento sul suo capo.

Siamo sempre a due giorni prima della Pasqua. 

Gesù è in casa di Simone il lebbroso. Mentre sta a mensa, giunge una donna e compie verso di Lui un gesto non compreso dai presenti.

Questa donna ha con sé un vasetto di alabastro, pieno di olio profumato di nardo genuino di gran valore.

Rompe il vasetto di alabastro e versa l’unguento sul capo di Gesù.

Con l’olio versato sul capo si ungevano i re e i sacerdoti.

1Canto delle ascensioni. Di Davide. Ecco quanto è buono e quanto è soave che i fratelli vivano insieme! 2E' come olio profumato sul capo, che scende sulla barba, sulla barba di Aronne, che scende sull'orlo della sua veste. 3E' come rugiada dell'Ermon, che scende sui monti di Sion. Là il Signore dona la benedizione e la vita per sempre.  (Sal 132,1-3). 

Aronne è il primo Sacerdote tra i Figli di Israele, consacrato nel deserto, dopo l’uscita dall’Egitto.

Gesù è stato consacrato Re, Sacerdote e Profeta non con olio frutto della terra, bensì con lo Spirito Santo, subito dopo il Battesimo nel fiume Giordano.

16Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui. 17Ed ecco una voce dal cielo che disse: "Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto". (Mt 3,16-17). 
Vedremo che Gesù darà a questa unzione un altro significato.

4Ci furono alcuni che si sdegnarono fra di loro: "Perché tutto questo spreco di olio profumato?

Alcuni si sdegnano. Parlano. Discutono fra di loro.

Ciò che la donna ha fatto è un vero spreco. È stoltezza sciupare una così grande ricchezza per nulla.

Generalmente quando il cuore è buono, non comprende, ma tace. Attende di comprendere.

Quando invece il cuore è cattivo, malvagio, spietato, crudele, non comprende, ma parla male, critica, mormora, condanna.

5Si poteva benissimo vendere quest'olio a più di trecento denari e darli ai poveri!". Ed erano infuriati contro di lei.

Potrà mai dalla cattiveria del cuore nascere un sentimento di bontà e di misericordia per gli altri? Mai.

Quanto costoro dicono è pura ipocrisia. Un cuore malvagio e cattivo non può progettare opere buone. Può però nascondersi dietro opere buone al fine di trarre un più grande profitto.

Ci si può infuriare contro la donna e nello stesso tempo pensare al bene dei poveri? Mai.

Sicuramente nelle loro parole si nasconde un secondo fine. Il Vangelo secondo Marco tace su questo secondo fine. Il Vangelo secondo Giovanni ce lo rivela.

1Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. 2E qui gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. 3Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell'unguento. 
4Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse: 5"Perché quest'olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai poveri?". 6Questo egli disse non perché gl'importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. 7Gesù allora disse: "Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. 8I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me". (Gv 12,1-8). 

Il cuore cattivo pensa cose cattive. Le maschera però di una grande ipocrisia.

Il cuore cattivo mentre dice il bene pensa al male.

Gesù sa cosa c’è in ogni cuore, lo svela e sa come proteggersi da esso.

23Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo nome. 24Gesù però non si confidava con loro, perché conosceva tutti 25e non aveva bisogno che qualcuno gli desse testimonianza su un altro, egli infatti sapeva quello che c'è in ogni uomo. (GV 2,23-24). 

Noi che non conosciamo cosa c’è in ogni cuore, come facciamo a proteggerci dalla potenza di una così grande ipocrisia?

Ci possiamo salvare avendo un buono, giusto, santo discernimento sulla cosa in sé.

Il gesto che la donna ha fatto non è cattivo in sé. In sé è buono. Se è buono, essa ha il diritto di poterlo compiere.

Il diritto appartiene al suo cuore e a nessun altro. Nessun altro ha il diritto di giudicare il suo atto, o di pensarlo come cattivo, da non fare.

Per fare questo, oltre che la perfetta conoscenza della verità, oltre che la somma prudenza e sapienza con la quale dobbiamo valutare ogni cosa, ci occorre anche un cuore puro, libero, limpido, sano, santo.

Ci occorre un cuore capace di non mancare di rispetto verso alcuna persona.

La nostra mente non è il criterio universale di tutte le cose.

La nostra mente è nostra, serve a noi. La mente degli altri serve agli altri.

6Allora Gesù disse: "Lasciatela stare; perché le date fastidio? Ella ha compiuto verso di me un'opera buona;

Gesù impone il silenzio dichiarando buono il gesto della donna.

Essa non ha fatto un’opera cattiva. La sua opera è buona.

Se l’opera è buona non la si può infastidire.

Non ci si può infuriare contro di lei. Non ha fatto nulla di male.

Ci si può infastidire per un’opera cattiva, mai nei confronti di ciò che è buono, giusto ed anche santo.

7i poveri infatti li avete sempre con voi e potete beneficarli quando volete, me invece non mi avete sempre.

Gesù smentisce anche la loro ipocrisia verso i poveri.
Chi vuole fare del bene ai poveri, lo può fare in ogni momento. I poveri ci saranno sempre sulla terra e sempre si potranno beneficare.

1Alla fine di ogni sette anni celebrerete l'anno di remissione. 2Ecco la norma di questa remissione: ogni creditore che abbia diritto a una prestazione personale in pegno per un prestito fatto al suo prossimo, lascerà cadere il suo diritto: non lo esigerà dal suo prossimo, dal suo fratello, quando si sarà proclamato l'anno di remissione per il Signore. 3Potrai esigerlo dallo straniero; ma quanto al tuo diritto nei confronti di tuo fratello, lo lascerai cadere. 4Del resto, non vi sarà alcun bisognoso in mezzo a voi; perché il Signore certo ti benedirà nel paese che il Signore tuo Dio ti dá in possesso ereditario, 5purché tu obbedisca fedelmente alla voce del Signore tuo Dio, avendo cura di eseguire tutti questi comandi, che oggi ti dò. 6Il Signore tuo Dio ti benedirà come ti ha promesso e tu farai prestiti a molte nazioni e non prenderai nulla in prestito; dominerai molte nazioni mentre esse non ti domineranno. 
7Se vi sarà in mezzo a te qualche tuo fratello che sia bisognoso in una delle tue città del paese che il Signore tuo Dio ti dá, non indurirai il tuo cuore e non chiuderai la mano davanti al tuo fratello bisognoso; 8anzi gli aprirai la mano e gli presterai quanto occorre alla necessità in cui si trova. 9Bada bene che non ti entri in cuore questo pensiero iniquo: E' vicino il settimo anno, l'anno della remissione; e il tuo occhio sia cattivo verso il tuo fratello bisognoso e tu non gli dia nulla; egli griderebbe al Signore contro di te e un peccato sarebbe su di te. 10Dagli generosamente e, quando gli darai, il tuo cuore non si rattristi; perché proprio per questo il Signore Dio tuo ti benedirà in ogni lavoro e in ogni cosa a cui avrai messo mano. 
11Poiché i bisognosi non mancheranno mai nel paese; perciò io ti dò questo comando e ti dico: Apri generosamente la mano al tuo fratello povero e bisognoso nel tuo paese. 12Se un tuo fratello ebreo o una ebrea si vende a te, ti servirà per sei anni, ma il settimo lo manderai via da te libero. 13Quando lo lascerai andare via libero, non lo rimanderai a mani vuote; 14gli farai doni dal tuo gregge, dalla tua aia e dal tuo torchio; gli darai ciò con cui il Signore tuo Dio ti avrà benedetto; 15ti ricorderai che sei stato schiavo nel paese di Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha riscattato; perciò io ti dò oggi questo comando. 16Ma se egli ti dice: Non voglio andarmene da te, perché ama te e la tua casa e sta bene presso di te, 17allora prenderai una lesina, gli forerai l'orecchio contro la porta ed egli ti sarà schiavo per sempre. Lo stesso farai per la tua schiava. 18Non ti sia grave lasciarlo andare libero, perché ti ha servito sei anni e un mercenario ti sarebbe costato il doppio; così il Signore tuo Dio ti benedirà in quanto farai. 
19Consacrerai al Signore tuo Dio ogni primogenito maschio che ti nascerà nel tuo bestiame grosso e minuto. Non metterai al lavoro il primo parto della tua vacca e non toserai il primo parto della tua pecora. 20Li mangerai ogni anno con la tua famiglia, davanti al Signore tuo Dio nel luogo che il Signore avrà scelto. 21Se l'animale ha qualche difetto, se è zoppo o cieco o ha qualunque altro grave difetto, non lo sacrificherai al Signore tuo Dio; 22lo mangerai entro le tue città; chi sarà immondo e chi sarà mondo ne mangeranno senza distinzione, come si mangia la gazzella e il cervo. 23Solo non ne mangerai il sangue; lo spargerai per terra come acqua. (Dt 15,1-23). 

Gesù invece non sarà sempre in mezzo a loro. Ancora un giorno e poi non ci sarà più nel suo corpo di carne.

Le legge del bene è una sola: il bene non ha legge. Un’azione moralmente buona la si può fare sempre, a condizione che si viva secondo le modalità delle quattro virtù cardinali: prudenza, giustizia, fortezza, temperanza.

La mozione del bene è però una sola: il grande amore. Si fa una cosa per amore, per più grande amore, per grandissimo amore, per amare di più, per crescere nell’amore fino all’infinito.

I poveri non sono l’unica regola del bene. 

Ci sono poveri spirituali e poveri materiali, poveri nell’anima e poveri nel corpo, poveri di sostanze e poveri di Dio, ma anche poveri di cose e poveri di tanto amore.

È lo Spirito Santo che deve sempre muovere il nostro bene e dirci chi nel momento deve essere l’oggetto del nostro amore e secondo quale misura.

8Essa ha fatto ciò ch'era in suo potere, ungendo in anticipo il mio corpo per la sepoltura.

Ora Gesù dice perché questa donna non deve essere molestata e perché il suo gesto non è spreco o sciupio, ma vero gesto di grandissimo amore.

Questa donna ha unto in anticipo il suo corpo per la sepoltura.

Essa ha compiuto un vero gesto di carità.

Nessuno di voi si sarebbe scandalizzato se questo fosse stato fatto ad un corpo da preparare per la sepoltura.

Essa ha preparato il mio. Lo ha preparato in anticipo, compiendo un vero gesto profetico.

È un gesto di amore, ma anche di profezia. Lasciatela stare. Non la infastidite.

Le intenzioni del cuore sono proprietà del cuore e di nessun altro.

Ciò che non è morale va corretto ma non giudicato.

Ciò che è morale deve essere lasciato sempre al cuore e alla coscienza di chi lo compie.

9In verità vi dico che dovunque, in tutto il mondo, sarà annunziato il vangelo, si racconterà pure in suo ricordo ciò che ella ha fatto".

Il gesto della donna entrerà nel Vangelo, sarà fatto ed evento evangelico.

Tutto il mondo dovrà conoscere quanto questa donna ha fatto per me.

È verità. Tutti e quattro i Vangeli contengono l’unzione fatta dalla donna. Anche se con piccoli particolari diversi.

Il Vangelo secondo Matteo riporta l’evento in questi termini:

6Mentre Gesù si trovava a Betània, in casa di Simone il lebbroso, 7gli si avvicinò una donna con un vaso di alabastro di olio profumato molto prezioso, e glielo versò sul capo mentre stava a mensa. 8I discepoli vedendo ciò si sdegnarono e dissero: "Perché questo spreco? 9Lo si poteva vendere a caro prezzo per darlo ai poveri!". 10Ma Gesù, accortosene, disse loro: "Perché infastidite questa donna? Essa ha compiuto un'azione buona verso di me. 11I poveri infatti li avete sempre con voi, me, invece, non sempre mi avete. 12Versando questo olio sul mio corpo, lo ha fatto in vista della mia sepoltura. 13In verità vi dico: dovunque sarà predicato questo vangelo, nel mondo intero, sarà detto anche ciò che essa ha fatto, in ricordo di lei". (Mt 26,6-13).

Il Vangelo secondo Luca contiene questo racconto sotto altra forma con altro significato:

36Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. 37Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato; 38e stando dietro, presso i suoi piedi, piangendo cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato. 
39A quella vista il fariseo che l'aveva invitato pensò tra sé. "Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice". 40Gesù allora gli disse: "Simone, ho una cosa da dirti". Ed egli: "Maestro, dì pure". 41"Un creditore aveva due debitori: l'uno gli doveva cinquecento denari, l'altro cinquanta. 42Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più?". 43Simone rispose: "Suppongo quello a cui ha condonato di più". Gli disse Gesù: "Hai giudicato bene". 
44E volgendosi verso la donna, disse a Simone: "Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m'hai dato l'acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. 45Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi. 46Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi. 47Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco". 48Poi disse a lei: "Ti sono perdonati i tuoi peccati". 49Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: "Chi è quest'uomo che perdona anche i peccati?". 50Ma egli disse alla donna: "La tua fede ti ha salvata; và in pace!". (Lc 7,36-50). 

Il Vangelo secondo Giovanni ci dice chi è questa donna:

1Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. 2E qui gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. 3Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell'unguento. 4Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse: 5"Perché quest'olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai poveri?". 6Questo egli disse non perché gl'importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. 7Gesù allora disse: "Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. 8I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me". (Gv 12,1-8). 

Tutti annunziano l’evento. Ognuno però lo annunzia secondo le prospettive di verità e di fede secondo le quali narra il suo Vangelo. 

IL TRADIMENTO DI GIUDA

10Allora Giuda Iscariota, uno dei Dodici, si recò dai sommi sacerdoti, per consegnare loro Gesù.

Giuda sa che i sommi sacerdoti hanno deciso di uccidere Gesù. 

Sa che lo vogliono uccidere con inganno, fuori da ogni tumulto della folla assai numerosa in quei giorni in Gerusalemme.

Lui si reca da loro e garantisce che può loro consegnarlo in modo del tutto segreto. Giuda infatti sapeva dove Gesù passava la notte e quali erano i luoghi o le strade che frequentava.

Vivendo con il Maestro oramai era a conoscenza di ogni cosa.

Giuda va dai sommi sacerdoti per dare loro Gesù. Per consegnarlo loro.

Non va per sapere cosa loro ne pensassero.

Lui va deciso, convinto, per fare loro l’offerta della consegna.

I motivi che sono nel cuore di Giuda non ci è lecito saperli, secondo il Vangelo di Marco.

11Quelli all'udirlo si rallegrarono e promisero di dargli denaro. Ed egli cercava l'occasione opportuna per consegnarlo.

Lo stesso Vangelo secondo Marco ci dice che furono i sommi sacerdoti a rallegrarsi e a promettere a Giuda di dargli del denaro.

Si rallegrano perché finalmente il loro piano stava per andare a buon fine.

Promisero del denaro come per ringraziare Giuda per questa grande opera prestata loro.

È come se si volessero sdebitare. Un dono per un dono.

Tu ci regali Gesù e noi ti regaliamo del denaro.

Così siamo in pace e nessuno di noi è debitore all’altro.

Sempre il male si sdebita con il male. 

Gli altri Vangeli contengono delle differenze. Chi accentuano una cosa e chi un’altra.

Secondo il Vangelo di Matteo è Giuda che cerca il denaro:

14Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti 15e disse: "Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?". E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. 16Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnarlo. (Mt 26,14-16). 

Per il Vangelo secondo Luca sono i sommi sacerdoti a volersi sdebitare con lui:

1Si avvicinava la festa degli Azzimi, chiamata Pasqua, 2e i sommi sacerdoti e gli scribi cercavano come toglierlo di mezzo, poiché temevano il popolo. 3Allora satana entrò in Giuda, detto Iscariota, che era nel numero dei Dodici. 4Ed egli andò a discutere con i sommi sacerdoti e i capi delle guardie sul modo di consegnarlo nelle loro mani. 5Essi si rallegrarono e si accordarono di dargli del denaro. 6Egli fu d'accordo e cercava l'occasione propizia per consegnarlo loro di nascosto dalla folla. (Lc 22,1-5). 
Il Vangelo di Giovanni ignora completamente questo vile gesto di Giuda.

Di lui parla solo immediatamente dopo la lavanda dei piedi.

21Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: "In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà". 22I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. 23Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. 24Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: "Dì, chi è colui a cui si riferisce?". 25Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: "Signore, chi è?". 26Rispose allora Gesù: "E' colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò". E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. 27E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: "Quello che devi fare fallo al più presto". 28Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; 29alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: "Compra quello che ci occorre per la festa", oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. 30Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte. (Gv 13,21-30). 

Giuda guida però le guardie dei sommi sacerdoti nel Giardino del Getsemani.

2Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli. 3Giuda dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi. (Gv 18,2-3). 

Per Giovanni il peccato di Giuda è solo suo. La passione di Gesù cammina per altre strade e per altre vie.

Fatto il patto del male e sdebitatisi gli uni gli altri, Giuda cerca l’occasione propizia, studia tempi e momenti per consegnare loro Gesù.

Con inganno loro vogliono. Con inganno sarà. 

Per questo approfitta della notte per condurre le guardie dei sommi sacerdoti là dove Gesù era solito ritirarsi quando veniva a Gerusalemme.

Di notte tutti dormono. Nessuno vede. Nessuno sente. Nessuna rivolta potrà mai sorgere o scoppiare.  Di notte cala il silenzio nelle menti e nei cuori. La notte è sempre del principe di questo mondo.

San Paolo sulla notte così insegna:

4Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, così che quel giorno possa sorprendervi come un ladro: 5voi tutti infatti siete figli della luce e figli del giorno; noi non siamo della notte, né delle tenebre. 6Non dormiamo dunque come gli altri, ma restiamo svegli e siamo sobri. 
7Quelli che dormono, infatti, dormono di notte; e quelli che si ubriacano, sono ubriachi di notte. 8Noi invece, che siamo del giorno, dobbiamo essere sobrii, rivestiti con la corazza della fede e della carità e avendo come elmo la speranza della salvezza. (1Ts 5,1-8). 

Giuda è uomo delle tenebre e del buio. È uomo della notte.

Essendo uomo della notte può aiutare i sommi sacerdoti, anch’essi uomini della notte, a prendere Gesù con inganno.

PREPARAZIONE DELL’ULTIMA CENA

12Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: "Dove vuoi che andiamo a preparare perché tu possa mangiare la Pasqua?".

Gesù celebra la Pasqua dei Giudei un giorno prima.

Non la celebra infatti la sera tra il venerdì e il sabato – questa era la giusta sera – ma una sera prima: tra il giovedì e il venerdì.

Questa celebrata da Gesù è però vera Pasqua. Lo attestano le prime parole del versetto: “Il primo giorno degli Azzimi”. 

La celebrazione della Pasqua aveva un rituale che risaliva nella notte dei tempi, al tempo cioè della liberazione dall’Egitto.

Essa iniziava proprio il primo giorno degli Azzimi, quanto veniva tolto dalle case tutto ciò che era lievitato.

La Pasqua dei Giudei poteva essere posticipata di un mese. Gesù l’anticipa di un giorno. Il rituale però rimaneva sempre invariato. Quando essa si celebrava era sempre il primo giorno degli Azzimi. 

1Il Signore disse a Mosè e ad Aronne nel paese d'Egitto: 2Questo mese sarà per voi l'inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell'anno. 3Parlate a tutta la comunità di Israele e dite: Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. 4Se la famiglia fosse troppo piccola per consumare un agnello, si assocerà al suo vicino, al più prossimo della casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l'agnello, secondo quanto ciascuno può mangiarne. 
5Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell'anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre 6e lo serberete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l'assemblea della comunità d'Israele lo immolerà al tramonto. 7Preso un po' del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle case, in cui lo dovranno mangiare. 8In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. 9Non lo mangerete crudo, né bollito nell'acqua, ma solo arrostito al fuoco con la testa, le gambe e le viscere. 10Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato lo brucerete nel fuoco. 
11Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. E' la pasqua del Signore! 12In quella notte io passerò per il paese d'Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d'Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dei dell'Egitto. Io sono il Signore! 13Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando io colpirò il paese d'Egitto. 
14Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito perenne. 15Per sette giorni voi mangerete azzimi. Già dal primo giorno farete sparire il lievito dalle vostre case, perché chiunque mangerà del lievitato dal giorno primo al giorno settimo, quella persona sarà eliminata da Israele. 16Nel primo giorno avrete una convocazione sacra; nel settimo giorno una convocazione sacra: durante questi giorni non si farà alcun lavoro; potrà esser preparato solo ciò che deve essere mangiato da ogni persona. 
17Osservate gli azzimi, perché in questo stesso giorno io ho fatto uscire le vostre schiere dal paese d'Egitto; osserverete questo giorno di generazione in generazione come rito perenne. 18Nel primo mese, il giorno quattordici del mese, alla sera, voi mangerete azzimi fino al ventuno del mese, alla sera. 19Per sette giorni non si troverà lievito nelle vostre case, perché chiunque mangerà del lievito, sarà eliminato dalla comunità di Israele, forestiero o nativo del paese. 20Non mangerete nulla di lievitato; in tutte le vostre dimore mangerete azzimi". 21Mosè convocò tutti gli anziani d'Israele e disse loro: "Andate a procurarvi un capo di bestiame minuto per ogni vostra famiglia e immolate la pasqua. 22Prenderete un fascio di issòpo, lo intingerete nel sangue che sarà nel catino e spruzzerete l'architrave e gli stipiti con il sangue del catino. Nessuno di voi uscirà dalla porta della sua casa fino al mattino. 
23Il Signore passerà per colpire l'Egitto, vedrà il sangue sull'architrave e sugli stipiti: allora il Signore passerà oltre la porta e non permetterà allo sterminatore di entrare nella vostra casa per colpire. 24Voi osserverete questo comando come un rito fissato per te e per i tuoi figli per sempre. 25Quando poi sarete entrati nel paese che il Signore vi darà, come ha promesso, osserverete questo rito. 26Allora i vostri figli vi chiederanno: Che significa questo atto di culto? 27Voi direte loro: E' il sacrificio della pasqua per il Signore, il quale è passato oltre le case degli Israeliti in Egitto, quando colpì l'Egitto e salvò le nostre case". Il popolo si inginocchiò e si prostrò. 
28Poi gli Israeliti se ne andarono ed eseguirono ciò che il Signore aveva ordinato a Mosè e ad Aronne; in tal modo essi fecero. 29A mezzanotte il Signore percosse ogni primogenito nel paese d'Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito del prigioniero nel carcere sotterraneo, e tutti i primogeniti del bestiame. 30Si alzò il faraone nella notte e con lui i suoi ministri e tutti gli Egiziani; un grande grido scoppiò in Egitto, perché non c'era casa dove non ci fosse un morto! 31Il faraone convocò Mosè e Aronne nella notte e disse: "Alzatevi e abbandonate il mio popolo, voi e gli Israeliti! Andate a servire il Signore come avete detto. 32Prendete anche il vostro bestiame e le vostre greggi, come avete detto, e partite! Benedite anche me!". 
33Gli Egiziani fecero pressione sul popolo, affrettandosi a mandarli via dal paese, perché dicevano: "Stiamo per morire tutti!". 34Il popolo portò con sé la pasta prima che fosse lievitata, recando sulle spalle le madie avvolte nei mantelli. 35Gli Israeliti eseguirono l'ordine di Mosè e si fecero dare dagli Egiziani oggetti d'argento e d'oro e vesti. 36Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani, i quali annuirono alle loro richieste. Così essi spogliarono gli Egiziani. 
37Gli Israeliti partirono da Ramses alla volta di Succot, in numero di seicentomila uomini capaci di camminare, senza contare i bambini. 38Inoltre una grande massa di gente promiscua partì con loro e insieme greggi e armenti in gran numero. 39Fecero cuocere la pasta che avevano portata dall'Egitto in forma di focacce azzime, perché non era lievitata: erano infatti stati scacciati dall'Egitto e non avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio. 40Il tempo durante il quale gli Israeliti abitarono in Egitto fu di quattrocentotrent'anni. 41Al termine dei quattrocentotrent'anni, proprio in quel giorno, tutte le schiere del Signore uscirono dal paese d'Egitto. 
42Notte di veglia fu questa per il Signore per farli uscire dal paese d'Egitto. Questa sarà una notte di veglia in onore del Signore per tutti gli Israeliti, di generazione in generazione. 
43Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: "Questo è il rito della pasqua: nessun straniero ne deve mangiare. 44Quanto a ogni schiavo acquistato con denaro, lo circonciderai e allora ne potrà mangiare. 45L'avventizio e il mercenario non ne mangeranno. 46In una sola casa si mangerà: non ne porterai la carne fuori di casa; non ne spezzerete alcun osso. 47Tutta la comunità d'Israele la celebrerà. 
48Se un forestiero è domiciliato presso di te e vuol celebrare la pasqua del Signore, sia circonciso ogni suo maschio: allora si accosterà per celebrarla e sarà come un nativo del paese. Ma nessun non circonciso ne deve mangiare. 49Vi sarà una sola legge per il nativo e per il forestiero, che è domiciliato in mezzo a voi". 50Tutti gli Israeliti fecero così; come il Signore aveva ordinato a Mosè e ad Aronne, in tal modo operarono. 51Proprio in quel giorno il Signore fece uscire gli Israeliti dal paese d'Egitto, ordinati secondo le loro schiere.  (Es 12,1-51). 

Questa legge perenne Gesù vive in questa notte. 

La Pasqua si immolava con l’uccisione dell’agnello e con l’aspersione del suo sangue sugli stipiti e sull’architrave della casa nella quale poi l’agnello veniva consumato.

In questo giorno – il nostro giovedì – i discepoli chiedono a Gesù: “Dove vuoi che andiamo a preparare perché tu possa mangiare la Pasqua?”.  

I discepoli nulla sospettano, nulla pensano, nulla immaginano su quanto stesse per accadere a Gesù. 

Per loro questa Pasqua sarebbe stata una Pasqua come tutte le altre, senza alcuna differenza. Eppure Gesù aveva parlato loro della sua prossima dipartita in Gerusalemme. Anche Mosè ed Elia sul monte lo avevano confermato.

Gesù sa cosa sta per accadergli. I discepoli vivono senza alcun sospetto.

Gesù si sta preparando alla sua passione ormai prossima. I discepoli invece sono tutti intenti a preparare la loro Pasqua.

Questo abisso che separa la vita di Gesù da quella dei discepoli è un vero mistero.

Questo mistero e questo abisso vi saranno sempre tra chi compie perfettamente la volontà di Dio e quanti lo seguono o stanno accanto a lui.

13Allora mandò due dei suoi discepoli dicendo loro: "Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d'acqua; seguitelo

Ora notiamo la divina, somma prudenza di Gesù nell’indicare il luogo nel quale Gesù avrebbe mangiato la Pasqua.

Tra i discepoli c’è Giuda. Se Gesù avesse detto dinanzi a tutti il luogo, anche Giuda ne sarebbe venuto a conoscenza e avrebbe potuto portarvi le guardie dei sommi sacerdoti, impedendo così l’istituzione dell’Eucaristia.

Invece così non fu. Giuda può assolvere al suo patto solo dopo che Gesù sarà uscito dal luogo della celebrazione della Pasqua, non prima.

Gesù non deve morire quando lo vogliono i sommi sacerdoti.

Gesù non deve essere arrestato quando lo vuole Giuda.

Tutta la vita di Cristo Gesù è nelle mani del Padre e il Padre vigila su di essa affinché quanto dovrà essere compiuto venga compiuto in ogni sua parte.

Tutto deve essere compiuto. Niente dovrà impedire questo compimento.

Le indicazioni che Gesù dona possono essere conosciute solo sul posto e nel momento in cui si avverano, non prima. Non possono neanche essere immaginate. Ogni luogo potrebbe essere quello buono.

Loro dovranno andare in città.

In città andrà incontro a loro un uomo con una brocca d’acqua.

Loro dovranno seguire quest’uomo che non si sa né donde viene e né dove va.

Sembra di trovarci dinanzi a quella bellissima espressione di Gesù sullo Spirito Santo contenuta nel Vangelo secondo Giovanni:

8Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito". (Gv 3,8). 
Anche di quest’uomo i discepoli non sanno né di dove viene né dove va. Loro dovranno limitarsi a seguirlo.

Questo incontro è per loro un vero segno, perché gli uomini non andavano ad attingere acqua con la brocca. Questo servizio era delle donne.

Non ci sono in città tanti uomini con una brocca in mano, bensì uno solo. Quest’uomo essi dovranno seguire.

14e là dove entrerà dite al padrone di casa: Il Maestro dice: Dov'è la mia stanza, perché io vi possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?

Quest’uomo è però un servo. Non un padrone.

Quest’uomo entrerà in una casa. In questa casa anche loro dovranno entrare.

Una volta entrati dovranno dire al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, perché io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”.

Dobbiamo supporre che Gesù avesse parlato prima con questo padrone di casa.

Identificare questo padrone di casa diviene impossibile. Si tratta comunque di una persona benestante.

15Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala con i tappeti, già pronta; là preparate per noi".

Questa persona è benestante perché possiede una casa con un piano superiore, dove è situata una grande sala con i tappeti.

La sala è già pronta. Lui ve la indicherà. Voi preparerete là per noi.

Somma e divina saggezza e prudenza di Gesù.

La sala non può essere identificata finché non si è sul posto.

Non si conosce il padrone. Non si conosce il luogo. Non si conosce la casa.

Gesù può celebrare la Pasqua con i suoi discepoli sicuro che nessun estraneo lo potrà disturbare in questo momento così solenne della sua vita e della vita della sua Chiesa, fino alla consumazione dei secoli.

Nel Vangelo secondo Matteo, manca il particolare dell’uomo con la brocca. Gesù manda i discepoli direttamente dal padrone della casa.

17Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: "Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?". 18Ed egli rispose: "Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli". 19I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. (Mt 26,17-19). 

Nel Vangelo secondo Luca è invece Gesù che manda Peltro e Giovanni perché preparino la Pasqua:

7Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la vittima di Pasqua. 8Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: "Andate a preparare per noi la Pasqua, perché possiamo mangiare". 9Gli chiesero: "Dove vuoi che la prepariamo?". 10Ed egli rispose: "Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d'acqua. Seguitelo nella casa dove entrerà 11e direte al padrone di casa: Il Maestro ti dice: Dov'è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli? 12Egli vi mostrerà una sala al piano superiore, grande e addobbata; là preparate". (Lc 22,7-12). 

Nelle tre versioni il luogo è sempre non identificabile.

Giuda non potrà mai condurre là i servi dei sommi sacerdoti.
16I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono per la Pasqua.

Ogni parola di Gesù detta ai discepoli si compie.

Loro possono ora preparare la Pasqua.
IL TRADITORE SVELATO

17Venuta la sera, egli giunse con i Dodici.

Gesù si reca nel luogo della celebrazione della Pasqua la sera, con i Dodici.

Questa celebrazione, vera cena Pasquale, anticipa di un giorno quella ufficiale.

18Ora, mentre erano a mensa e mangiavano, Gesù disse: "In verità vi dico, uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà".

Gesù sapeva fin da sempre che Giuda lo avrebbe tradito.

Sapeva anche che il tradimento era già stato concordato.

Prima mai avrebbe potuto svelarlo. 

Gesù deve andare incontro alla morte e il peccato deve fare la sua storia. 

Ora che la storia del peccato è fatta, Gesù lo dice ai suoi discepoli e lo dice pubblicamente. 

Chi tradisce Gesù è uno di loro, uno dei suoi discepoli, uno che sta celebrando la Cena della Pasqua.

Gesù conosce ogni mossa sia di Giuda che di tutti i suoi nemici. I loro pensieri ancora non sono concepiti e Lui li conosce tutti.

Ma il male deve fare la sua storia.

Non c’è redenzione, né ora né mai, se non attraverso un solo modo: prendendo la storia del male sulle proprie spalle e portandola fino alla morte di croce.

Non è evitando e scansando la storia del male che si redime il mondo.

Il mondo si redime caricandosi la croce del male, senza mai commetterlo, lasciandosi crocifiggere su di essa per affiggere nel nostro corpo il male sopra di essa.

È questo in fondo il pensiero di San Paolo:

6Camminate dunque nel Signore Gesù Cristo, come l'avete ricevuto, 7ben radicati e fondati in lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, abbondando nell'azione di grazie. 8Badate che nessuno vi inganni con la sua filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. 9E' in Cristo che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, 10e voi avete in lui parte alla sua pienezza, di lui cioè che è il capo di ogni Principato e di ogni Potestà. 11In lui voi siete stati anche circoncisi, di una circoncisione però non fatta da mano di uomo, mediante la spogliazione del nostro corpo di carne, ma della vera circoncisione di Cristo. 
12Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui siete anche stati insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. 13Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti per i vostri peccati e per l'incirconcisione della vostra carne, perdonandoci tutti i peccati, 14annullando il documento scritto del nostro debito, le cui condizioni ci erano sfavorevoli. Egli lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce; 15avendo privato della loro forza i Principati e le Potestà ne ha fatto pubblico spettacolo dietro al corteo trionfale di Cristo. (Col 2,6-15). 

È questo il modo di Dio di togliere il peccato del mondo.

Altri modi non esistono.

Questa modalità Gesù l’aveva già indicata fin dall’inizio nel Discorso della Montagna:

38Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; 39ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra; 40e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 41E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. 42Dá a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle. 
43Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; 44ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, 45perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. 46Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. (Mt 5,38-48). 

Il male si vince subendolo sempre, rispondendo sempre con il bene.

La vita si dona perdendola. 

19Allora cominciarono a rattristarsi e a dirgli uno dopo l'altro: "Sono forse io?".

Il gelo cala nella sala. I discepoli si rattristano. 

Ognuno pensa di essere lui il traditore e lo chiede al Maestro.

Ognuno vuole essere sicuro di non essere lui il traditore.

I discepoli si rattristano perché loro amavano il Maestro. Anche se ancora il loro amore non è poi così perfetto, ma sempre di vero amore si tratta.

Ora è proprio dell’amore non tradire.

Loro ancora non comprendono quanto il Maestro sta insegnando da sempre, ma non per questo sono capaci di tradimento.

20Ed egli disse loro: "Uno dei Dodici, colui che intinge con me nel piatto.

Gesù conferma quanto aveva detto precedentemente.

Chi mi tradisce è uno dei Dodici. È uno che intinge con me nel piatto. È uno presente in questa sala. Non svela però il nome.

Conferma, ma non svela pubblicamente il nome. Non lo svela, perché Gesù conosce i suoi.

Loro avrebbero potuto rivoltarsi contro Giuda, facendogli anche del male.

La divina sapienza e prudenza di Gesù è sempre da ammirare.

Negli altri Vangeli come è presentato questo annunzio di tradimento?

Nel Vangelo secondo Matteo Gesù conferma la domanda di Giuda. Ignoriamo però se gli altri abbiano realmente compreso la risposta di Gesù: “Tu lo hai detto”. 

20Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. 21Mentre mangiavano disse: "In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà". 22Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli:Sono forse io, Signore? 23Ed egli rispose: "Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. 24Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!". 25Giuda, il traditore, disse: "Rabbì, sono forse io?". Gli rispose: "Tu l'hai detto". (Mt 26,20-25).

Nel Vangelo secondo Luca è detto in un modo assai semplice, quasi di sfuggita.

21"Ma ecco, la mano di chi mi tradisce è con me, sulla tavola. 22Il Figlio dell'uomo se ne va, secondo quanto è stabilito; ma guai a quell'uomo dal quale è tradito!". 23Allora essi cominciarono a domandarsi a vicenda chi di essi avrebbe fatto ciò. (Lc 22,121-23). 

Nel Vangelo secondo Matteo Gesù rivela a Giovanni chi è il traditore. Lo rivela però al solo Giovanni, non agli altri. 

È anche messo in risalto che nessuno dei commensali seppe in quella notte chi fosse il traditore, all’infuori del solo Giovanni.

21Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: "In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà". 22I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. 23Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. 24Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: "Dì, chi è colui a cui si riferisce?". 25Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: "Signore, chi è?". 26Rispose allora Gesù: "E' colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò". E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. 27E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: "Quello che devi fare fallo al più presto". 28Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; 29alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: "Compra quello che ci occorre per la festa", oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. 30Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte. (Gv 13,21-30). 

Le verità da mettere nel cuore sono due:

Il peccato è della coscienza e Gesù vuole che rimanga sempre un fatto di coscienza. 

Gesù però conosce il cuore di ogni persona. Svelando il traditore, senza però dire il suo nome, attesta che è Lui che si offre alla passione e si offre liberamente.

La passione non è una cosa che gli viene addosso improvvisa, senza che Lui sappia niente.

Lui sa e si prepara. Lui sa e va incontro ad essa. Lui sa e l’accoglie per la redenzione del mondo. 

21Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui, ma guai a quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo è tradito! Meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!".

Ora Gesù pronunzia la sua sentenza sull’atto del tradimento di Giuda.

Gesù se ne va non perché tradito o venduto da Giuda.

Se ne va, se ne deve andare perché questo è scritto di Lui fin dall’eternità.

Se ne va attraverso la croce perché questa è la sola via per la distruzione del peccato del mondo.

Il peccato però di chi lo tradisce è tanto grave che per quest’uomo sarebbe meglio se non fosse mai nato.

Questa è vera sentenza di condanna all’inferno eterno.

La nascita è il più grande dono di Dio per una persona.

Non nascere è meglio solo per colui che con il suo peccato precipita all’inferno.

Il guai pronunziato da Gesù è un guai di condanna per sempre.

Dobbiamo però puntualizzare che Giuda non si è dannato perché ha tradito il Figlio dell’uomo, ma perché si è disperato della salvezza. 

La disperazione della salute eterna è vero peccato contro lo Spirito Santo.

Per la dottrina della Chiesa Cattolica sono peccati contro lo Spirito Santo anche: la presunzione di salvarsi senza merito; la disperazione della salute; l’impenitenza finale; l’invidia della grazia altrui; l’osteggiamento della verità conosciuta.

È un peccato che distrugge in sé stessa sia la grazia che la verità di Cristo Gesù, distruggendo la sua Persona.

È come se uno in un deserto cocente, senza acqua, senza cibo, uccidesse colui che porta acqua e cibo e distruggesse nello stesso tempo e acqua e cibo portati  dall’uomo.

È la sicura morte. Questo è il peccato contro lo Spirito Santo.

Giuda commise un vero peccato contro lo Spirito Santo e per questo si è dannato, secondo la sentenza pronunziata da Gesù.

Questa sentenza è preludio di ogni altra sentenza che Gesù scriverà per noi se avremo commesso lo stesso peccato di Giuda.

Le sue parole rotolano su di noi come veri macigni per sotterrarci:

22In quel tempo gli fu portato un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. 23E tutta la folla era sbalordita e diceva: "Non è forse costui il figlio di Davide?". 24Ma i farisei, udendo questo, presero a dire: "Costui scaccia i demòni in nome di Beelzebùl, principe dei demòni". 25Ma egli, conosciuto il loro pensiero, disse loro: "Ogni regno discorde cade in rovina e nessuna città o famiglia discorde può reggersi. 26Ora, se satana scaccia satana, egli è discorde con se stesso; come potrà dunque reggersi il suo regno? 27E se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri figli in nome di chi li scacciano? Per questo loro stessi saranno i vostri giudici. 28Ma se io scaccio i demòni per virtù dello Spirito di Dio, è certo giunto fra voi il regno di Dio. 29Come potrebbe uno penetrare nella casa dell'uomo forte e rapirgli le sue cose, se prima non lo lega? Allora soltanto gli potrà saccheggiare la casa. 30Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde. 
31Perciò io vi dico: Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata. 32A chiunque parlerà male del Figlio dell'uomo sarà perdonato; ma la bestemmia contro lo Spirito, non gli sarà perdonata né in questo secolo, né in quello futuro. 33Se prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono; se prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l'albero. 34Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? Poiché la bocca parla dalla pienezza del cuore. 35L'uomo buono dal suo buon tesoro trae cose buone, mentre l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae cose cattive. 36Ma io vi dico che di ogni parola infondata gli uomini renderanno conto nel giorno del giudizio; 37poiché in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato". (Mt 12,22-36). 

Molti interpretano queste parole di Gesù alla leggera.

Esse non sono da interpretare alla leggera. Perché Giuda veramente si è disperato e si è impiccato senza chiedere perdono.

Non siamo noi a condannare all’inferno Giuda.

È Gesù che lo condanna già da vivo, perché da vivi sono già condannati tutti coloro che peccano contro lo Spirito Santo.

Noi non possiamo essere come quei falsi profeti che curano le ferite del popolo alla leggera, che diciamo che tutto va bene, mentre bene non va.

13Perchè dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. 14Essi curano la ferita del mio popolo, ma solo alla leggera, dicendo: "Bene, bene!" ma bene non va. 15Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire. "Per questo cadranno con le altre vittime, nell'ora del castigo saranno prostrati", dice il Signore. (Ger 6,13-15). 

1"In quel tempo - oracolo del Signore - si estrarranno dai loro sepolcri le ossa dei re di Giuda, le ossa dei suoi capi, dei sacerdoti, dei profeti e degli abitanti di Gerusalemme. 2Esse saranno sparse in onore del sole, della luna e di tutta la milizia del cielo che essi amarono, servirono, seguirono, consultarono e adorarono. Non saranno più raccolte né sepolte, ma rimarranno come letame sulla terra. 3Allora la morte sarà preferibile alla vita per tutti quelli che resteranno di questa razza malvagia in ogni luogo, dove li avrò dispersi". Oracolo del Signore degli eserciti. 4Tu dirai loro: "Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi perde la strada non torna indietro? 5Perché allora questo popolo si ribella con continua ribellione? Persistono nella malafede, rifiutano di convertirsi. 6Ho fatto attenzione e ho ascoltato; essi non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, dicendo: Che ho fatto? Ognuno segue senza voltarsi la sua corsa come un cavallo che si lanci nella battaglia. 7Anche la cicogna nel cielo conosce i suoi tempi; la tortora, la rondinella e la gru osservano la data del loro ritorno; il mio popolo, invece, non conosce il comando del Signore. 
8Come potete dire: Noi siamo saggi, la legge del Signore è con noi? A menzogna l'ha ridotta la penna menzognera degli scribi! 9I saggi saranno confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Essi hanno rigettato la parola del Signore, quale sapienza possono avere? 10Per questo darò le loro donne ad altri, i loro campi ai conquistatori, perché, dal piccolo al grande, tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote, tutti praticano la menzogna. 11Essi curano la ferita del mio popolo ma solo alla leggera, dicendo: Bene, bene! ma bene non va. 12Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire. Per questo cadranno con le altre vittime, nell'ora del castigo saranno prostrati" dice il Signore. 13"Li mieto e li anniento, dice il Signore, non c'è più uva nella vigna né frutti sui fichi; anche le foglie son avvizzite. Ho procurato per loro degli invasori". (Ger 8,1-13). 

Tutti i mali del mondo sono in gran parte ascrivibili a questa interpretazione alla leggera di ogni Parola di Dio e di Cristo Gesù.

Così facendo si apre la porta ad ogni genere di peccato, anche ai delitti più orrendi e abominevoli.

Tanto – si dice da coloro che interpretano la Parola di Gesù e di Dio alla leggera – tutto alla fine sarà coperto dalla misericordia di Dio. Tanto alla fine l’inferno risulterà vuoto.

Se è vuoto significa una cosa: tutti sono salvati.

Se tutti sono e saranno salvati: peccare e non peccare, convertirsi e non convertirsi, santificarsi e non santificarsi sono una sola cosa presso Dio.

Se sono una cosa sola presso Dio dovranno essere una cosa sola presso gli uomini. 

Se è così la Chiesa stessa non ha alcuna ragion d’essere.

Se l’inferno non esiste, non c’è alcuna ragione che esista la Chiesa.

Chi distrugge l’inferno distrugge la Chiesa nel suo essere e nella sua missione.

La Chiesa esiste per una sola ragione: per liberare l’uomo dal potere del diavolo oggi e per l’eternità.

Se peccare e non peccare sono la stessa cosa, da quale potere del diavolo essa potrà liberare l’uomo?

A me sembra che noi uomini di Chiesa molto spesso, quasi sempre, siamo come i due generi di Lot. Pensiamo che Dio abbia parlato per scherzo, o per iperbole:

1I due angeli arrivarono a Sòdoma sul far della sera, mentre Lot stava seduto alla porta di Sòdoma. Non appena li ebbe visti, Lot si alzò, andò loro incontro e si prostrò con la faccia a terra. 2E disse: "Miei signori, venite in casa del vostro servo: vi passerete la notte, vi laverete i piedi e poi, domattina, per tempo, ve ne andrete per la vostra strada". Quelli risposero: "No, passeremo la notte sulla piazza". 3Ma egli insistette tanto che vennero da lui ed entrarono nella sua casa. Egli preparò per loro un banchetto, fece cuocere gli azzimi e così mangiarono. 4Non si erano ancora coricati, quand'ecco gli uomini della città, cioè gli abitanti di Sòdoma, si affollarono intorno alla casa, giovani e vecchi, tutto il popolo al completo. 5Chiamarono Lot e gli dissero: "Dove sono quegli uomini che sono entrati da te questa notte? Falli uscire da noi, perché possiamo abusarne!". 6Lot uscì verso di loro sulla porta e, dopo aver chiuso il battente dietro di sé, 7disse: "No, fratelli miei, non fate del male! 8Sentite, io ho due figlie che non hanno ancora conosciuto uomo; lasciate che ve le porti fuori e fate loro quel che vi piace, purché non facciate nulla a questi uomini, perché sono entrati all'ombra del mio tetto". 9Ma quelli risposero: "Tirati via! Quest'individuo è venuto qui come straniero e vuol fare il giudice! Ora faremo a te peggio che a loro!". E spingendosi violentemente contro quell'uomo, cioè contro Lot, si avvicinarono per sfondare la porta. 10Allora dall'interno quegli uomini sporsero le mani, si trassero in casa Lot e chiusero il battente; 11quanto agli uomini che erano alla porta della casa, essi li colpirono con un abbaglio accecante dal più piccolo al più grande, così che non riuscirono a trovare la porta. 
12Quegli uomini dissero allora a Lot: "Chi hai ancora qui? Il genero, i tuoi figli, le tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. 13Perché noi stiamo per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore è grande e il Signore ci ha mandati a distruggerli". 14Lot uscì a parlare ai suoi generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: "Alzatevi, uscite da questo luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!". Ma parve ai suoi generi che egli volesse scherzare. 15Quando apparve l'alba, gli angeli fecero premura a Lot, dicendo: "Su, prendi tua moglie e le tue figlie che hai qui ed esci per non essere travolto nel castigo della città". 
16Lot indugiava, ma quegli uomini presero per mano lui, sua moglie e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del Signore verso di lui; lo fecero uscire e lo condussero fuori della città. 17Dopo averli condotti fuori, uno di loro disse: "Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!". 18Ma Lot gli disse: "No, mio Signore! 19Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato una grande misericordia verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia. 20Vedi questa città: è abbastanza vicina perché mi possa rifugiare là ed è piccola cosa! Lascia che io fugga lassù - non è una piccola cosa? - e così la mia vita sarà salva". 21Gli rispose: "Ecco, ti ho favorito anche in questo, di non distruggere la città di cui hai parlato. 22Presto, fuggi là perché io non posso far nulla, finché tu non vi sia arrivato". Perciò quella città si chiamò Zoar. 
23Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Zoar, 24quand'ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco proveniente dal Signore. 25Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. (Gn 19.1-24). 

La Parola di Dio è tremendamente vera. Ce ne convinceremo solo quando saremo salati nel fuoco, a bruciare senza consumarci, per l’eternità. Quando saremo un roveto ardente per sempre. 

ISTITUZIONE DELLA SS. EUCARISTIA

22Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: "Prendete, questo è il mio corpo".

L’Eucaristia viene istituita durante la Cena della Pasqua.

Gesù prende il pane e lo benedice.

La benedizione è vera confessione di fede.

È il Padre celeste che fa bene ogni cosa. Si consegna a Lui ogni cosa perché la trasformi in un bene per noi.

Non è però la benedizione che trasforma il pane in corpo.

Sono le precise parole di Gesù: “Prendete, questo è il mio corpo”. 

Saranno sempre queste umili, semplici parole, che per tutti i secoli, pronunziate dal Sacerdote della Nuova Alleanza, trasformeranno il pane nel corpo di Cristo Gesù.

Gesù non spiega prima e poi istituisce l’Eucaristia.

La istituisce senza spiegarla.

Ora i discepoli devono viverla, poi la comprenderanno.

Ora è il momento della fede e del prendere, in seguito sarà anche il momento della comprensione.

I discepoli non prendono il pane che è il corpo di Cristo.

Gesù prende il pane. I discepoli prendono il corpo di Cristo.

Quel pane non è più pane, ma corpo di Cristo. 

Su questo mistero la transustanziazione è vera fede della Chiesa.

La transustanziazione non è una spiegazione teologica possibile ad altre spiegazioni, o interpretazioni. Essa è vera, autentica fede della Chiesa.

Il pane non c’è più. C’è solo il corpo di Cristo che i discepoli prendono.

Dopo la risurrezione saranno i discepoli a spiegare questo grande mistero.

Giovanni lo spiega nel Capitolo VI del suo Vangelo: 

26Gesù rispose: "In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. 27Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo". 28Gli dissero allora: "Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?". 29Gesù rispose: "Questa è l'opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato". 30Allora gli dissero: "Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi? 31I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo". 32Rispose loro Gesù: "In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dá il pane dal cielo, quello vero; 33il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dá la vita al mondo". 
34Allora gli dissero: "Signore, dacci sempre questo pane". 35Gesù rispose: "Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete. 36Vi ho detto però che voi mi avete visto e non credete. 37Tutto ciò che il Padre mi dá, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, 38perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 39E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno. 40Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno". 41Intanto i Giudei mormoravano di lui perché aveva detto: "Io sono il pane disceso dal cielo". 42E dicevano: "Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo il padre e la madre. Come può dunque dire: Sono disceso dal cielo?". 43Gesù rispose: "Non mormorate tra di voi. 44Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. 45Sta scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me. 46Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. 
47In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna. 48Io sono il pane della vita. 49I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; 50questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 51Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo". 52Allora i Giudei si misero a discutere tra di loro: "Come può costui darci la sua carne da mangiare?". 53Gesù disse: "In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. 54Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. 55Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 56Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. 57Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. 58Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno". 59Queste cose disse Gesù, insegnando nella sinagoga a Cafarnao. (Gv 6,26-59). 

San Paolo lo spiega nella Prima Lettera ai Corinzi:

15Parlo come a persone intelligenti; giudicate voi stessi quello che dico: 16il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? 17Poiché c'è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell'unico pane. (1Cor 10,15-17). 

17E mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi per il fatto che le vostre riunioni non si svolgono per il meglio, ma per il peggio. 18Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. 19E' necessario infatti che avvengano divisioni tra voi, perché si manifestino quelli che sono i veri credenti in mezzo a voi. 
20Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. 21Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l'altro è ubriaco. 22Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! 23Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane 24e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: "Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me". 25Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: "Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me". 
26Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga. 27Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. 28Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; 29perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. 30E' per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. 31Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; 32quando poi siamo giudicati dal Signore, veniamo ammoniti per non esser condannati insieme con questo mondo. 33Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. 34E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta. (1Cor 11,17-34). 

Gesù non dona solo il suo corpo da mangiare. Dona anche il suo sangue da bere. 
23Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti.

Gesù prende il calice e rende grazie. Tutto è dono di Dio.

È dono di Dio ciò che il vino attualmente è. È dono di Dio ciò in cui sarà trasformato.

Il calice è dato a tutti e tutti ne bevono.
24E disse: "Questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza versato per molti.

Non solo Gesù dona il suo sangue da bere ai suoi discepoli. Dona la sua stessa vita.

Lo dona come il sangue dell’alleanza versato per molti, cioè per tutti.

Con queste parole la morte di Cristo Gesù è un vero sacrificio, una uccisione sacra.

Per comprendere quanto Gesù dice e fa dobbiamo lasciarci aiutare dal Libro dell’Esodo, quando viene stipulata la prima Alleanza.

1Aveva detto a Mosè: "Sali verso il Signore tu e Aronne, Nadab e Abiu e insieme settanta anziani d'Israele; voi vi prostrerete da lontano, 2poi Mosè avanzerà solo verso il Signore, ma gli altri non si avvicineranno e il popolo non salirà con lui". 3Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose insieme e disse: "Tutti i comandi che ha dati il Signore, noi li eseguiremo!". 4Mosè scrisse tutte le parole del Signore, poi si alzò di buon mattino e costruì un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d'Israele. 5Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. 6Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l'altra metà sull'altare. 7Quindi prese il libro dell'alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: "Quanto il Signore ha ordinato, noi lo faremo e lo eseguiremo!". 8Allora Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: "Ecco il sangue dell'alleanza, che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!".  (Es 24,1-8). 

La legge è la volontà di Dio. 

Israele si impegna ad osservare tutta la Legge del suo Dio e Signore.

Il Signore si impegna ad essere sempre il Dio e il Signore del suo popolo. Essere la fonte perenne della sua vita.

Questo duplice impegno viene sigillato con l’Alleanza.

Dio si allea con il suo popolo, il suo popolo si allea con il suo Dio.

Si prendono dei giovenchi, si sgozzano, si prende il loro sangue.

Il sangue è la vita. La vita è di Dio.

Una sola vita unisce d’ora in poi Dio e il suo popolo.

La vita del suo popolo è di Dio. La vita di Dio è del suo popolo.

Il sangue, un solo sangue, una sola vita, unisce Dio, nel segno dell’altare, e il popolo presente di persona.

Dio sarà il Dio del suo popolo per tutto il tempo in cui il popolo sarà il popolo del suo Dio. 

Quando il suo popolo sarà il popolo del suo Dio?

Finché manterrà fede alle parole dell’Alleanza, sul fondamento delle quali l’Alleanza stessa è stata sigillata.

Gesù è l’Agnello del Nuovo Sacrificio. 

Gesù è l’Agnello della Pasqua.

Questo Agnello viene sgozzato, immolato sulla croce.

Il suo sangue non viene sparso, viene bevuto.

È il sangue di Dio, perché è il Sangue del Figlio Unigenito del Padre.

Una sola vita, quella di Dio, che è vita di Cristo Gesù, dovrà ormai scorrere nelle vene di ogni discepolo del Signore.

È questa l’Alleanza, la Nuova Alleanza, che viene sigillata durante la Cena della Pasqua.

In questa Cena si compiono le Parole del Padre proferite per mezzo del Profeta Geremia:

27"Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali renderò feconda la casa di Israele e la casa di Giuda per semenza di uomini e di bestiame. 28Allora, come ho vegliato su di essi per sradicare e per demolire, per abbattere e per distruggere e per affliggere con mali, così veglierò su di essi per edificare e per piantare". Parola del Signore. 29"In quei giorni non si dirà più: I padri han mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati! 30Ma ognuno morirà per la sua propria iniquità; a ogni persona che mangi l'uva acerba si allegheranno i denti". 
31"Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la casa di Israele e con la casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova. 32Non come l'alleanza che ho conclusa con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dal paese d'Egitto, una alleanza che essi hanno violato, benché io fossi loro Signore. Parola del Signore. 33Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. 34Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato". 
35Così dice il Signore che ha fissato il sole come luce del giorno, la luna e le stelle come luce della notte, che solleva il mare e ne fa mugghiare le onde e il cui nome è Signore degli eserciti: 36"Quando verranno meno queste leggi dinanzi a me - dice il Signore - allora anche la progenie di Israele cesserà di essere un popolo davanti a me per sempre". 37Così dice il Signore: "Se si possono misurare i cieli in alto ed esplorare in basso le fondamenta della terra, anch'io rigetterò tutta la progenie di Israele per ciò che ha commesso". Oracolo del Signore. (Ger 31,27-37). 

Finché ci sarà una sola Eucaristia sulla terra, ci sarà sempre la vita di Dio che scorrerà nelle vene dell’uomo.

È l’immensità del mistero. 

25In verità vi dico che io non berrò più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo nel regno di Dio".

È questa vera profezia dell’imminente morte di Gesù.

Questa è veramente l’ultima Cena di Gesù. 

La morte è così vicina che non ci sarà più tempo per prendere altro cibo.

Quando i discepoli saranno con Lui un’altra volta, Lui ormai sarà nel regno di Dio.

Sarà con loro, ma con il corpo glorioso, spirituale, incorruttibile, immortale.

Corpo che non ha più bisogno di nutrimento.

Il nuovo vino bevuto da Gesù è ben altra cosa che il frutto della vite che si beve sulla terra.

Esso è il vino della gloria del Signore che avvolgerà il suo corpo per tutta l’eternità.

Esso è il vino dell’immortalità, dell’eternità, dell’incorruttibilità che avvolgerà il suo corpo glorioso, di luce. 
ABBANDONO DEI DISCEPOLI

26E dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.

Il canto dell’inno segnava la fine della celebrazione della Pasqua.

Quanto Gesù doveva fare durante la Cena lo ha fatto.

Ora può dirigersi verso la sua passione. 

L’ora è giunta. È venuta. Bisogna andare incontro a quest’ora.

Sono diretti verso il monte degli Ulivi.

Era questo un luogo caro a Gesù, perché silenzioso e solitario.

Era per Lui vero luogo di preghiera e di orazione, di meditazione e di contemplazione. 
27Gesù disse loro: "Tutti rimarrete scandalizzati, poiché sta scritto: Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse.

Ora Gesù dice ciò che avverrà di loro, cioè dei suoi discepoli.

Tutti rimarranno scandalizzati. Per un attimo tutti si disperderanno.

Si compirà per loro la profezia di Zaccaria:

1In quel giorno vi sarà per la casa di Davide e per gli abitanti di Gerusalemme una sorgente zampillante per lavare il peccato e l'impurità. 2In quel giorno - dice il Signore degli eserciti - io estirperò dal paese i nomi degli idoli, né più saranno ricordati: anche i profeti e lo spirito immondo farò sparire dal paese. 3Se qualcuno oserà ancora fare il profeta, il padre e la madre che l'hanno generato, gli diranno: "Tu morirai, perché proferisci menzogne nel nome del Signore", e il padre e la madre che l'hanno generato lo trafiggeranno perché fa il profeta. 4In quel giorno ogni profeta si vergognerà della visione che avrà annunziata, né indosserà più il mantello di pelo per raccontare bugie. 5Ma ognuno dirà: "Non sono un profeta: sono un lavoratore della terra, ad essa mi sono dedicato fin dalla mia giovinezza". 6E se gli si dirà: "Perché quelle piaghe in mezzo alle tue mani?", egli risponderà: "Queste le ho ricevute in casa dei miei amici". 
7Insorgi, spada, contro il mio pastore, contro colui che è mio compagno. Oracolo del Signore degli eserciti. Percuoti il pastore e sia disperso il gregge, allora volgerò la mano sopra i deboli. 8In tutto il paese, - oracolo del Signore - due terzi saranno sterminati e periranno; un terzo sarà conservato. 9Farò passare questo terzo per il fuoco e lo purificherò come si purifica l'argento; lo proverò come si prova l'oro. Invocherà il mio nome e io l'ascolterò; dirò: "Questo è il mio popolo". Esso dirà: "Il Signore è il mio Dio". (Zac 13,1-99. 

Gesù era il solo capace di mantenere uniti i suoi discepoli.

Ora che Lui verrà preso e consegnato alla morte, essi si scandalizzeranno, si disperderanno.

Ma questo avverrà solo per qualche attimo.
28Ma, dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea".

Gesù risusciterà.

Da risorto li attende in Galilea. 

Là essi dovranno recarsi, per rivederlo, e ricevere le sue ultime istruzioni.

Anche questa è profezia di ciò che sta per accadere sia a Lui, Gesù, che risusciterà; sia a loro, i discepoli, che dovranno andare incontro a Lui in Galilea. 

Gesù risorge. Prima verità. Prima profezia. Loro si compatteranno di nuovo. Seconda verità. Seconda profezia contenute in questo versetto. 
29Allora Pietro gli disse: "Anche se tutti saranno scandalizzati, io non lo sarò".

Pietro è sicuro di sé. Lui mai si scandalizzerà di Gesù.

Tutti gli altri potranno anche scandalizzarsi. Lui resterà fedele al suo Maestro sino alla morte. 

Pietro ancora manca di fede.

Non sa che ogni Parola di Gesù si compie infallibilmente.

Quella di Gesù non era una parola semplice, detta così.

Essa era vera profezia e riguardava tutti i discepoli, nessuno escluso. 

30Gesù gli disse: "In verità ti dico: proprio tu oggi, in questa stessa notte, prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai tre volte".

Gesù non solo ribadisce la verità di quanto detto precedentemente, aggiunge per Pietro una seconda profezia.

Proprio lui, oggi, in questa notte, prima che il gallo canti due volte, lo rinnegherà per tre volte.

Si scandalizzerà e lo rinnegherà per ben tre volte.

Non domani, questa notte stessa, verso le ore una o due della notte.

Così presto è il suo rinnegamento.

31Ma egli, con grande insistenza, diceva: "Se anche dovessi morire con te, non ti rinnegherò". Lo stesso dicevano anche tutti gli altri.

Pietro, è come tutti noi, prende le Parole di Gesù alla leggera.

Non crede e insiste nella sua fedeltà eterna.

Lui non è come gli altri. Lui è anche pronto a morire per Gesù.

Uno che è pronto a morire, di certo mai potrebbe rinnegare il suo Maestro.

Trascinati da Pietro, anche gli altri affermavano la stessa cosa.

Questo episodio deve insegnarci quanto pericolosa è l’incredulità e la non fede di uno.

Uno solo può trascinare nella sua non fede e incredulità un’intera comunità.

Questo vale anche per la fede. Un solo uomo di vera fede può condurre un intero popolo nella sua vera fede.

Siamo sempre gli uni dagli altri, nella fede, nella non fede, nell’incredulità. Nel peccato, nella morte, nella vita. 

Non c’è sicurezza dinanzi alla Parola del Signore. 

La Parola del Signore è e basta.

Essa non dipende dalla nostra buona volontà. Essa si compie perché proferita, pronunziata, detta, proclamata. 
AL GETSEMANI

32Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: "Sedetevi qui, mentre io prego".

Ora Gesù è nell’Orto degli Ulivi, nel Getsemani, luogo isolato, silenzioso, appartato, lontano da ogni frastuono.

Si separa dai suoi discepoli quel tanto che basta per non essere disturbato nella sua preghiera.

I discepoli si siedono in un luogo, mentre Gesù si sposta un tantino oltre.

La preghiera gli serve per rafforzare il suo spirito, la sua anima, la sua volontà, il suo cuore. Tutto il suo corpo deve essere preparato alla passione. La preghiera ha questa precisa finalità. Bisogna compiere la volontà del Padre sino alla fine.

Anche per Gesù vale la sua parola: “Chi persevererà sino alla fine, questi si salverà”. Solo perseverando sino alla morte di Croce, Lui potrà salvare l’umanità.

Egli opera un doppio distacco: si separa prima da tutti i discepoli e poi si distanzia un poco anche da Pietro, Giacomo e Giovanni.

Ecco come presenta questa duplice separazione il Vangelo secondo Matteo:

36Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: "Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare". 37E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia. 38Disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me". 39E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: "Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!". (Mt 26,35-39). 

Il Vangelo secondo Luca specifica anche la distanza: quanto un tiro di sasso.

19Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. 40Giunto sul luogo, disse loro: "Pregate, per non entrare in tentazione". 41Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: 42"Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà". (Lc 22,39-42). 
Tanto basta per pregare con grande intensità, senza alcun disturbo o distrazione.

Gesù è sempre accorto, saggio, prudente, cura ogni particolare, niente lascia al caso. Sa che il momento è di vitale importanza e lo vive in pienezza di santità.

Da Lui dobbiamo imparare molto, noi che facciamo della preghiera una perenne distrazione. Troppo spesso i nostri ambienti di preghiera proprio non ci aiutano a pregare.  

Come uno è così prega. Se è santo pregherà anche da santo. Se è saggio rivestirà la sua preghiera di saggezza. Se è distratto vana è la sua preghiera. Il suo cuore non è in quel che dice e la sua mente è assai lontano dal luogo nel quale si trova il suo corpo.

33Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia.

Gesù vuole che Pietro, Giacomo e Giovanni siano testimoni della sua paura e angoscia. Per questo motivo li porta con sé, anche se si separa da loro un tantino.  

Ora Egli manifesta tutta la verità della sua umanità. Questa ha paura della sofferenza, del dolore, della flagellazione, dei chiodi, di ogni altra tortura.

L’umanità non è stata creata né per la sofferenza e né per la morte. Queste sono frutto del peccato. Gesù è l’Innocente. È l’Agnello senza macchia del nostro riscatto.  

A Lui nessuna morte è dovuta e nessuna sofferenza. Morte e sofferenza sono nostre e Lui le vive in vece nostra, al nostro posto.

La sua volontà accoglie, il suo cuore però trema. La sua volontà sa cosa fare, il suo corpo ha paura.  

Un grande turbamento affligge Gesù in questo istante, prima della preghiera. 
34Gesù disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate".

Dopo aver manifestato la sua anima ai tre discepoli, Gesù chiede loro di restare nel posto in cui sono e di vegliare.

Devono vegliare in preghiera, mettendosi in comunione con il Padre celeste.

È Lui la fonte di ogni forza, coraggio, fortezza, determinazione, mitezza, forza di volontà, perseveranza sino alla fine.

Gesù è nella più grande tristezza della sua anima.

Ma che significa esattamente: “La mia anima è triste fino alla morte”?
La sua tristezza nasce dalla durezza del peccato dell’uomo. Gesù vede il cuore dell’uomo indurito, come pietra, spietato, crudele, malvagio, superbo, invidioso, arrogante, senza alcuna compassione.

Da un lato c’è tutto l’amore di un cuore che tutto dona e si dona, senza risparmiarsi in nulla e dall’altro lato c’è un cuore che toglie tutto senza alcuna pietà o commiserazione.

La tristezza di Gesù è una tristezza causata da questo stato di completo smarrimento dell’umanità, incapace di aprirsi alla sua grazia e verità.

È come se questa tristezza gli stesse uccidendo la sua anima, tanto essa è grande, immensa.

E tuttavia, se Gesù vuole salvare l’umanità, in questa tristezza si deve immergere interamente, senza risparmiarsi in nulla.

È consegnandosi tutto a questa tristezza che potrà salvare l’umanità.

Ancora una volta Gesù ci insegna che se si vuole vincere il peccato del mondo occorre caricarsi sulle spalle tutta la tristezza che il peccato genera.

Solo chi è capace di questo, solo chi è capace di vivere per intero la sua beatitudine: “Beati gli afflitti perché saranno consolati”, solo costui potrà portare sollievo di redenzione ai suoi fratelli.

Ora Gesù è chiamato a vivere fino alla morte la beatitudine dell’afflizione, della tristezza. Così facendo porta consolazione all’umanità intera.

La sua però non è una afflizione fisica, ma morale. È l’afflizione di chi vede rifiutato tutto l’amore di Dio.

È la stessa afflizione che Gesù provò dinanzi a Gerusalemme:

37Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, esultando, cominciò a lodare Dio a gran voce, per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo: 38" Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!". 39Alcuni farisei tra la folla gli dissero: "Maestro, rimprovera i tuoi discepoli". 40Ma egli rispose: "Vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre". 
41Quando fu vicino, alla vista della città, pianse su di essa, dicendo: 42"Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi. 43Giorni verranno per te in cui i tuoi nemici ti cingeranno di trincee, ti circonderanno e ti stringeranno da ogni parte; 44abbatteranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata". 
45Entrato poi nel tempio, cominciò a cacciare i venditori, 46dicendo: "Sta scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Ma voi ne avete fatto una spelonca di ladri!". 47Ogni giorno insegnava nel tempio. I sommi sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo perire e così anche i notabili del popolo; 48ma non sapevano come fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue parole. (Lc 19,37-48). 

Ora questa afflizione la prova dinanzi alla vista del peccato dell’umanità intera che si abbatterà sopra di Lui e lo condurrà alla morte.
35Poi, andato un po' innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora.

Tutto ciò che Gesù ha fatto, fa e farà dovrà essere frutto della più grande obbedienza al Padre suo che è nei cieli.

Nella preghiera Gesù si getta a terra, in atto di profonda prostrazione, di grandissima umiltà.

Dal profondo della terra, quasi terra con la terra, Egli grida al Padre, nella preghiera la sua umanità.

Grida la verità della sua umanità la quale non è fatta per la morte, ma per la vita.

Gesù chiede al Padre il rispetto della legge che governa l’umanità senza peccato. La sua è umanità senza peccato.

Questa legge cade anch’essa sotto un’altra legge, dalla quale è governata.

Questa legge superiore è la carità, l’amore, la compassione, la misericordia, la pietà.

36E diceva: "Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu".

Gesù si rivolge al Padre, chiamandolo “Abbà”. 

È un titolo familiare. È il Figlio che si rivolge al Padre con tono familiare, dolce; con tono di tenerezza.

“Abbà” è parola difficilmente traducibile. Anche perché nella lingua italiana da regione a regione ci sono diversi modi di rivolgersi familiarmente, con toni di tenerezza al proprio padre.

“Abbà” è termine che può usare solo Cristo Gesù. Infatti nel Nuovo Testamento esso si trova solo tre volte.
E diceva: "Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu". (Mc 14, 36). 

E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: "Abbà, Padre!". (Rm 8, 15). 

E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! (Gal 4, 6).

Neanche gli altri Evangelisti lo usano, né in questa circostanza, né in altre.

Lo si può constatare dal loro racconto di questo stesso momento:
38Disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me". 39E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: "Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!". 40Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: "Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me? 41Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole". 42E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: "Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà". 43E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano appesantiti. 44E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. 45Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: "Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. 46Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina". (Mt 26,38-46). 

39Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. 40Giunto sul luogo, disse loro: "Pregate, per non entrare in tentazione". 41Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: 42"Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà". 43Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. 44In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. 45Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. 46E disse loro: "Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione". (Lc 22,39-45). 

Ora è giusto che ritorniamo alla grande questione teologica e di fede sulla possibilità della sospensione della legge della natura umana senza peccato. 

Gesù chiede al Padre cui tutto è possibile di allontanare il calice della passione.

Il Padre può concedere alla natura umana di Cristo, purissima e senza peccato, di non passare né attraverso la sofferenza e né attraverso la morte.

Può. Perché allora non lo fa?

Non lo fa per una legge superiore che deve sempre governare la legge dell’umanità.

Questa legge si chiama la legge dell’amore, della carità, della compassione, della misericordia, della pietà.

Dinanzi a questa legge ogni altra legge viene dichiarata nulla. È come se non esistesse. Perde ogni suo valore.

Il Padre vede la vita di Cristo Gesù e la morte dell’umanità.

Il suo sconfinato ed infinito amore chiede il sacrificio del Figlio, vuole che il Figlio subisca la morte per la vita dell’umanità.

Gesù da parte sua si sottomette alla legge dell’amore. 

Si sottomette però come obbedienza, altrimenti non è possibile la nostra redenzione.

Questo è un altro concetto che merita di essere specificato ed approfondito.

Anche questo concetto è semplice.
La vita non è nostra. È di Dio. È sua e resterà per sempre sua. Dio però l’ha data a noi in custodia, in amministrazione. 

Essendo sua noi non possiamo disporre di essa neanche di un attimo, di un secondo, di un minuto.

Essendo sua non possiamo disporre come vogliamo, neanche per carità, per amore, per pietà.

Essendo sua, deve rimanere sempre sua, mai deve divenire nostra.

Come fa la vita a rimanere sempre del Padre nostro celeste? Ponendola sempre e solo nella sua volontà.

Gesù per volontà può chiedere al Padre il risparmio della sua vita. Se il Padre gli concede il risparmio, il risparmio è per obbedienza.

Se il Padre non glielo concede, anche la morte è per obbedienza. Essendo per obbedienza produce la redenzione dell’umanità intera.

Questa interpretazione ci offre la Lettera agli Ebrei:

1Ogni sommo sacerdote, scelto fra gli uomini, viene costituito per il bene degli uomini nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. 2In tal modo egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell'ignoranza e nell'errore, essendo anch'egli rivestito di debolezza; 3a motivo della quale deve offrire anche per se stesso offrire sacrifici per i peccati, come lo fa per il popolo. 4Nessuno può attribuirsi questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. 5Nello stesso modo Cristo non si attribuì la gloria di sommo sacerdote, ma gliela conferì colui che gli disse: Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato. 6Come in un altro passo dice: Tu sei sacerdote per sempre, alla maniera di Melchìsedek. 
7Egli nei giorni della sua vita terrena offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà. 8Pur essendo Figlio, imparò l'obbedienza dalle cose che patì 9e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, 10essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote alla maniera di Melchìsedek. 11Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare, perché siete diventati lenti a capire. 12Infatti, mentre dovreste essere ormai maestri per ragioni di tempo, avete di nuovo bisogno che qualcuno insegni a voi i primi elementi degli oracoli di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido. 13Ora, chi si nutre ancora di latte è ignaro della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino. 14Il nutrimento solido invece è per gli adulti che per la pratica hanno le facoltà esercitate a distinguere il buono dal cattivo. (Eb 5,1-14). 

Questa stessa interpretazione ci offre San Paolo nella Lettera ai Filippesi:

5Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, 6il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; 7ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, 8umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. 9Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; 10perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; 11e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre. 
12Quindi, miei cari, obbedendo come sempre, non solo come quando ero presente, ma molto più ora che sono lontano, attendete alla vostra salvezza con timore e tremore. (Fil 2,5-12). 

Ora il Padre chiede al Figlio l’obbedienza fino alla morte e alla morte di croce. 
Il Figlio si dispone all’obbedienza totale ed è a causa di essa che l’umanità intera viene salvata.

Anche il cristiano, in Cristo Gesù, salva il mondo se trasforma in obbedienza al Padre celeste tutti i momenti della sua vita.

A che serve allora la preghiera di Gesù nell’orto degli Ulivi, se sempre e comunque è l’obbedienza che deve vincere sempre sopra ogni altra legge?

Serve proprio per conoscere qual è l’obbedienza che all’atto il Padre chiede. 

Ecco allora il grande frutto della preghiera: farci sempre conoscere la volontà attuale di Dio sulla nostra vita in modo che tutto si trasformi in obbedienza alla sua volontà.

La preghiera se non produce questo frutto non è vera preghiera, perché la nostra vita rimane sempre nella nostra volontà e mai diviene obbedienza. 

Senza obbedienza non c’è santità, non c’è neanche redenzione del mondo. 

37Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: "Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un'ora sola?

Ora Gesù torna dai suoi e li trova addormentati.

Si rivolge però al solo Pietro: “Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un’ora sola?”.

Perché Gesù si rivolge al solo Pietro?

Cosa aveva detto Pietro durante la Cena a Gesù?

27Gesù disse loro: "Tutti rimarrete scandalizzati, poiché sta scritto: Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse. 28Ma, dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea". 29Allora Pietro gli disse: "Anche se tutti saranno scandalizzati, io non lo sarò". 30Gesù gli disse: "In verità ti dico: proprio tu oggi, in questa stessa notte, prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai tre volte". 31Ma egli, con grande insistenza, diceva: "Se anche dovessi morire con te, non ti rinnegherò". (Mc 14,27-31). 

Durante la Cena aveva affermato di essere pronto anche a morire per Gesù.

Ora non è capace neanche di vegliare un poco con Gesù.

È questa la forza di Pietro. Nulla. Nulla di nulla.

Con questa forza non può andare a combattere nessuna battaglia. Essa sarà persa già in partenza.

38Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole".

Senza preghiera si è sempre facile preda della tentazione e per due motivi: sia perché non conosciamo la volontà del Padre e sia perché non abbiamo la forza, anche se la conosciamo, per viverla fino alla morte di croce.

Anche se il nostro spirito è pronto, la nostra carne è debole e ci trascina nella sua debolezza.

Nel suo spirito Pietro è pronto per morire con Gesù, la sua carne invece è fragile, assai fragile, fragilissima.

Con questa carne il baratro del tradimento è alle porte.

La preghiera è luce e forza,  conoscenza e compimento; verità e obbedienza.

39Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole.

Gesù continua la sua preghiera, con le stesse modalità della prima volta.

Perché questa insistenza? 

Più grande è l’obbedienza da compiere e più difficile diviene poterla realizzare per intero, secondo le modalità di Dio.

Per questo occorre più conoscenza, più grazia, più fermezza, più fortezza, ogni dono dello Spirito Santo.

L’insistenza nella preghiera significa sia ricerca della volontà di Dio in modo assoluto, senza alcuna interferenza della nostra volontà umana, e sia richiesta di una più grande grazia, di tutta la grazia che serve per la sua piena, perfetta, santa realizzazione. 
40Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli.

Finita questa seconda fase della preghiera, Gesù ritorna dai suoi.

Questa volta essi sono in un profondo sonno. I loro occhi sono appesantiti. Non sanno più neanche cosa rispondere a Gesù.

Gesù veglia. I discepoli dormono. Gesù prega. I discepoli non pregano.

Gesù è forte. I discepoli sono deboli, fragili. 

Ogni nostro atto produce un frutto. Gesù produce un frutto di grazia e di fortezza. I discepoli producono un frutto di fragilità e di debolezza spirituale.

La loro carne di sicuro avrà il sopravvento sul loro spirito.

Ora Gesù torna a pregare per la terza volta. 

41Venne la terza volta e disse loro: "Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori.

Quando Gesù torna dai discepoli è lui stesso che li invita a dormire: “Dormite ormai e riposatevi!”.

Non ha però ancora finito di rivolgere ai discepoli questo invito, che già si odono per il giardino i passi e il vocio di coloro che sono venuti per catturarlo.

Gesù sente ed ascolta e per questo dice immediatamente dopo: “Basta, è venuta l’ora: ecco, il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori”. 

Ora non è più il tempo di dormire.

Si dorme quando ci si deve preparare all’azione. Siamo costretti però a svegliarci quando l’azione è oramai imminente.

Spesso la nostra vita è una perenne costrizione. È come se la nostra volontà fosse aggiogata alla storia da altri.

Dovremmo invece avere la nostra vita sempre sotto il governo della nostra volontà, ogni qualvolta questo è possibile.

Dovremmo imitare Gesù. Egli non si lasciò aggiogare dalla stanchezza. La vinse con la forza della sua volontà.

Si mise in preghiera. Con la preghiera che prepara la nostra anima e il nostro cuore, aggiogandosi alla costrizione che viene dalla storia si compie un atto di mitezza, frutto della nostra obbedienza alla volontà di Dio, si vince il male, ogni male.

Gesù in questo momento diventa per il mondo intero vero modello ed esempio di come ci si deve preparare a portare il giogo della costrizione, per vivere in mitezza, in obbedienza, in carità, per la redenzione del mondo. 

42Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino".

Ora è il momento del combattimento. Quando quest’ora giunge, nessuno si può tirare indietro. Bisogna combattere. Si deve combattere. Si deve scendere nel campo della battaglia.

Bisogna andare e si va. Non si può stare sempre fermi ad aspettare che gli eventi ci precipitino addosso come macigni. 

Bisogna sapere andare incontro anche ai macigni più grandi. È questo il giusto modo per affrontare la costrizione che nasce dalla storia.

Nella costrizione dobbiamo sempre manifestare la nostra volontà.

Gesù andò incontro alla passione volontariamente, non perché costretto, o perché semplicemente aggiogato alla cattura e alla condanna a morte.

Ognuno però, andando incontro ai macigni della storia, combatte con le armi di cui si è vestito precedentemente.

Se le armi sono in nostro possesso, possiamo sperare nella vittoria. Se invece non sono in nostro possesso, nessuna speranza potrà mai sorgere nel nostro cuore. Se sorge, è una speranza falsa, vana, inutile.

Senza le armi nessun nemico potrà mai essere aggredito e vinto. Senza le armi saremo sempre vinti anche dal nemico più fragile, debole, misero.

Davide uccise Golia, il gigante filisteo, perché aveva raccolto nel torrente cinque pietre per la sua fionda.

1I Filistei radunarono di nuovo l'esercito per la guerra e si ammassarono a Soco di Giuda e si accamparono tra Soco e Azeka, a Efes-Dammìm. 2Anche Saul e gli Israeliti si radunarono e si accamparono nella valle del Terebinto e si schierarono a battaglia di fronte ai Filistei. 3I Filistei stavano sul monte da una parte e Israele sul monte dall'altra parte e in mezzo c'era la valle. 
4Dall'accampamento dei Filistei uscì un campione, chiamato Golia, di Gat; era alto sei cubiti e un palmo. 5Aveva in testa un elmo di bronzo ed era rivestito di una corazza a piastre, il cui peso era di cinquemila sicli di bronzo. 6Portava alle gambe schinieri di bronzo e un giavellotto di bronzo tra le spalle. 7L'asta della sua lancia era come un subbio di tessitori e la lama dell'asta pesava seicento sicli di ferro; davanti a lui avanzava il suo scudiero. 8Egli si fermò davanti alle schiere d'Israele e gridò loro: "Perchè siete usciti e vi siete schierati a battaglia? Non sono io Filisteo e voi servi di Saul? Scegliete un uomo tra di voi che scenda contro di me. 9Se sarà capace di combattere con me e mi abbatterà, noi saremo vostri schiavi. Se invece prevarrò io su di lui e lo abbatterò, sarete voi nostri schiavi e sarete soggetti a noi". 10Il Filisteo aggiungeva: "Io ho lanciato oggi una sfida alle schiere d'Israele. Datemi un uomo e combatteremo insieme". 
11Saul e tutto Israele udirono le parole del Filisteo; ne rimasero colpiti ed ebbero grande paura. 12Davide era figlio di un Efratita da Betlemme di Giuda chiamato Iesse, che aveva otto figli. Al tempo di Saul, quest'uomo era anziano e avanti negli anni. 13I tre figli maggiori di Iesse erano andati con Saul in guerra. Di questi tre figli, che erano andati in guerra, il maggiore si chiamava Eliab, il secondo Abinadab, il terzo Samma. 14Davide era ancor giovane quando i tre maggiori erano partiti dietro Saul. 15Egli andava e veniva dal seguito di Saul e badava al gregge di suo padre in Betlemme. 16Il Filisteo avanzava mattina e sera; continuò per quaranta giorni a presentarsi. 
17Ora Iesse disse a Davide suo figlio: "Prendi su per i tuoi fratelli questa misura di grano tostato e questi dieci pani e portali in fretta ai tuoi fratelli nell'accampamento. 18Al capo di migliaia porterai invece queste dieci forme di cacio. Informati della salute dei tuoi fratelli e prendi la loro paga. 19Saul con essi e tutto l'esercito di Israele sono nella valle del Terebinto a combattere contro i Filistei". 20Davide si alzò di buon mattino: lasciò il gregge alla cura di un guardiano, prese la roba e partì come gli aveva ordinato Iesse. Arrivò all'accampamento quando le truppe uscivano per schierarsi e lanciavano il grido di guerra. 21Si disposero in ordine Israele e i Filistei: schiera contro schiera. 22Davide si tolse il fardello e l'affidò al custode dei bagagli, poi corse tra le file e domandò ai suoi fratelli se stavano bene. 23Mentre egli parlava con loro, ecco il campione, chiamato Golia, il Filisteo di Gat, uscì dalle schiere filistee e tornò a dire le sue solite parole e Davide le intese. 24Tutti gli Israeliti, quando lo videro, fuggirono davanti a lui ed ebbero grande paura. 25Ora un Israelita disse: "Vedete quest'uomo che avanza? Viene a sfidare Israele. Chiunque lo abbatterà, il re lo colmerà di ricchezze, gli darà in moglie sua figlia ed esenterà la casa di suo padre da ogni gravame in Israele". 
26Davide domandava agli uomini che stavano attorno a lui: "Che faranno dunque all'uomo che eliminerà questo Filisteo e farà cessare la vergogna da Israele? E chi è mai questo Filisteo non circonciso per insultare le schiere del Dio vivente?". 27Tutti gli rispondevano la stessa cosa: "Così e così si farà all'uomo che lo eliminerà". 28Lo sentì Eliab, suo fratello maggiore, mentre parlava con gli uomini, ed Eliab si irritò con Davide e gli disse: "Ma perchè sei venuto giù e a chi hai lasciato quelle poche pecore nel deserto? Io conosco la tua boria e la malizia del tuo cuore: tu sei venuto per vedere la battaglia". 29Davide rispose: "Che ho dunque fatto? Non si può fare una domanda?". 30Si allontanò da lui, si rivolse a un altro e fece la stessa domanda e tutti gli diedero la stessa risposta. 31Sentendo le domande che faceva Davide, pensarono di riferirle a Saul e questi lo fece venire a sé. 
32Davide disse a Saul: "Nessuno si perda d'animo a causa di costui. Il tuo servo andrà a combattere con questo Filisteo". 33Saul rispose a Davide: "Tu non puoi andare contro questo Filisteo a batterti con lui: tu sei un ragazzo e costui è uomo d'armi fin dalla sua giovinezza". 34Ma Davide disse a Saul: "Il tuo servo custodiva il gregge di suo padre e veniva talvolta un leone o un orso a portar via una pecora dal gregge. 35Allora lo inseguivo, lo abbattevo e strappavo la preda dalla sua bocca. Se si rivoltava contro di me, l'afferravo per le mascelle, l'abbattevo e lo uccidevo. 36Il tuo servo ha abbattuto il leone e l'orso. Codesto Filisteo non circonciso farà la stessa fine di quelli, perchè ha insultato le schiere del Dio vivente". 37Davide aggiunse: "Il Signore che mi ha liberato dalle unghie del leone e dalle unghie dell'orso, mi libererà anche dalle mani di questo Filisteo". Saul rispose a Davide: "Ebbene và e il Signore sia con te". 
38Saul rivestì Davide della sua armatura, gli mise in capo un elmo di bronzo e gli fece indossare la corazza. 39Poi Davide cinse la spada di lui sopra l'armatura, ma cercò invano di camminare, perchè non aveva mai provato. Allora Davide disse a Saul: "Non posso camminare con tutto questo, perchè non sono abituato". E Davide se ne liberò. 
40Poi prese in mano il suo bastone, si scelse cinque ciottoli lisci dal torrente e li pose nel suo sacco da pastore che gli serviva da bisaccia; prese ancora in mano la fionda e mosse verso il Filisteo. 41Il Filisteo avanzava passo passo, avvicinandosi a Davide, mentre il suo scudiero lo precedeva. 42Il Filisteo scrutava Davide e, quando lo vide bene, ne ebbe disprezzo, perchè era un ragazzo, fulvo di capelli e di bell'aspetto. 43Il Filisteo gridò verso Davide: "Sono io forse un cane, perchè tu venga a me con un bastone?". E quel Filisteo maledisse Davide in nome dei suoi dei. 
44Poi il Filisteo gridò a Davide: "Fatti avanti e darò le tue carni agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche". 45Davide rispose al Filisteo: "Tu vieni a me con la spada, con la lancia e con l'asta. Io vengo a te nel nome del Signore degli eserciti, Dio delle schiere d'Israele, che tu hai insultato. 46In questo stesso giorno, il Signore ti farà cadere nelle mie mani. Io ti abbatterò e staccherò la testa dal tuo corpo e getterò i cadaveri dell'esercito filisteo agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche; tutta la terra saprà che vi è un Dio in Israele. 47Tutta questa moltitudine saprà che il Signore non salva per mezzo della spada o della lancia, perchè il Signore è arbitro della lotta e vi metterà certo nelle nostre mani". 
48Appena il Filisteo si mosse avvicinandosi incontro a Davide, questi corse prontamente al luogo del combattimento incontro al Filisteo. 49Davide cacciò la mano nella bisaccia, ne trasse una pietra, la lanciò con la fionda e colpì il Filisteo in fronte. La pietra s'infisse nella fronte di lui che cadde con la faccia a terra. 50Così Davide ebbe il sopravvento sul Filisteo con la fionda e con la pietra e lo colpì e uccise, benché Davide non avesse spada. 51Davide fece un salto e fu sopra il Filisteo, prese la sua spada, la sguainò e lo uccise, poi con quella gli tagliò la testa. I Filistei videro che il loro eroe era morto e si diedero alla fuga. 52Si levarono allora gli uomini d'Israele e di Giuda alzando il grido di guerra e inseguirono i Filistei fin presso Gat e fino alle porte di Accaron. I Filistei caddero e lasciarono i loro cadaveri lungo la via fino a Saaràim, fino a Gat e fino ad Accaron. 
53Quando gli Israeliti furono di ritorno dall'inseguimento dei Filistei, saccheggiarono il loro campo. 54Davide prese la testa del Filisteo e la portò a Gerusalemme. Le armi di lui invece le pose nella sua tenda. 55Saul, mentre guardava Davide uscire incontro al Filisteo, aveva chiesto ad Abner capo delle milizie: "Abner, di chi è figlio questo giovane?". Rispose Abner: "Per la tua vita, o re, non lo so". 56Il re soggiunse: "Chiedi tu di chi sia figlio quel giovinetto". 57Quando Davide tornò dall'uccisione del Filisteo, Abner lo prese e lo condusse davanti a Saul mentre aveva ancora in mano la testa del Filisteo. 58Saul gli chiese: "Di chi sei figlio, giovane?". Rispose Davide: "Di Iesse il Betlemmita, tuo servo". (1Sam 17.1-58). 

Se Davide non avesse raccolto quelle cinque pietre, mai avrebbe potuto sconfiggere il filisteo.

San Paolo così esorta i cristiani a prepararsi bene al combattimento spirituale:

10Per il resto, attingete forza nel Signore e nel vigore della sua potenza. 11Rivestitevi dell'armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo. 12La nostra battaglia infatti non è contro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. 13Prendete perciò l'armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno malvagio e restare in piedi dopo aver superato tutte le prove. 14State dunque ben fermi, cinti i fianchi con la verità, rivestiti con la corazza della giustizia, 15e avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare il vangelo della pace. 16Tenete sempre in mano lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno; 17prendete anche l'elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio. 
18Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi, 19e anche per me, perché quando apro la bocca mi sia data una parola franca, per far conoscere il mistero del vangelo, 20del quale sono ambasciatore in catene, e io possa annunziarlo con franchezza come è mio dovere. (Ef 6,10- 20). 

Quanto Paolo insegna è un esplicito riferimento alla preparazione che Dio fa per combattere le sue battaglie, secondo quando ci riferisce il Libro della Sapienza.

14La speranza dell'empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta, come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il ricordo dell'ospite di un sol giorno. 15I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore e l'Altissimo ha cura di loro. 16Per questo riceveranno una magnifica corona regale, un bel diadema dalla mano del Signore, perché li proteggerà con la destra, con il braccio farà loro da scudo. 17Egli prenderà per armatura il suo zelo e armerà il creato per castigare i nemici; 18indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio infallibile; 19prenderà come scudo una santità inespugnabile; 20affilerà la sua collera inesorabile come spada e il mondo combatterà con lui contro gli insensati. 21Scoccheranno gli infallibili dardi dei fulmini, e come da un arco ben teso, dalle nubi, colpiranno il bersaglio; 22dalla fionda saranno scagliati chicchi di grandine colmi di sdegno. Infurierà contro di loro l'acqua del mare e i fiumi li sommergeranno senza pietà. 23Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso, li disperderà come un uragano. L'iniquità renderà deserta tutta la terra e la malvagità rovescerà i troni dei potenti. (Sap 5,14-23). 

Senza il prima, mai si potrà vivere santamente il dopo. 

Ognuno deve perciò convincersi quanto sia importante preparare il prima.

È questo l’esempio che oggi ci dona Gesù. 

Ora non c’è più tempo né per dormire e né per pregare. Giuda è arrivato. È vicino. Gesù dovrà essere consegnato nelle mani dei peccatori.

CATTURA DI GESÙ

43E subito, mentre ancora parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni mandata dai sommi sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani.

I sommi sacerdoti, gli scribi e i farisei non vogliono fallire. Gesù deve essere catturato a qualsiasi costo. 

Per questo mandano assieme a Giuda una folla con spade e bastoni. 

Loro sanno che Gesù è sempre con i suoi discepoli. Questi sono dodici.

I loro uomini dovranno essere molto di più. Devono essere pronti a contrastare ogni reazione, piccola o grande che sia.

Il Vangelo secondo Giovanni specifica ulteriormente, parla di un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti:

1Detto questo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove c'era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli. 2Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli. 3Giuda dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi. (Gv 18,1-3). 

Si tratta di gente avvezza alla guerra e alla guerriglia. Per Gesù non dovrà esserci nessuna via d’uscita.

44Chi lo tradiva aveva dato loro questo segno: "Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta".

Ma come fare per riconoscere Gesù nella penombra della notte? 

Anche se era il tempo della luna piena, le ombre create dai rami degli ulivi avrebbero potuto generare qualche difficoltà.

Giuda conosceva bene Gesù. Sapeva distinguerlo dagli altri anche con il buio, tanto era la sua familiarità con Lui.

Per questo motivo diede loro un segnale: “Quello che bacerò, è Lui”.

Non solo si limita a questo, aggiunge loro di prestare ogni attenzione: “Arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta”.
Non bisogna prendere nulla alla leggera. Ora è tempo della più alta attenzione. Non si può sbagliare. Non si deve sbagliare. Non si può fallire.

Come si può constatare Giuda non ha un ruolo semplicemente passivo di accompagnatore.

Il suo impegno è vera attività. Lui vuole che Gesù venga preso. Per questo dona anche i suoi “saggi” consigli a coloro che avrebbero dovuto catturarlo.

Giuda non è un traditore passivo, ma attivo, cooperante, efficiente, determinante nella cattura di Gesù. 

45Allora gli si accostò dicendo: "Rabbì" e lo baciò.

Dopo aver “saggiamente” raccomandato come fare per non fallire, Giuda indica chi è Gesù.

Gli si accosta, lo chiama per nome: “Rabbì” e lo bacia.

È Lui. Possono esserne certi. Lo possono catturare. 

46Essi gli misero addosso le mani e lo arrestarono.

La folla Gli mette le mani addosso e Lo arresta.

Ora Gesù è loro prigioniero.

47Uno dei presenti, estratta la spada, colpì il servo del sommo sacerdote e gli recise l'orecchio.

Uno dei presenti – il Vangelo secondo Marco tace il nome – estrae la spada e colpisce il servo del sonno sacerdote e gli recide l’orecchio.

La storia finisce qui per San Marco.

Negli altri Vangeli essa così prosegue:

10Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l'orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. 11Gesù allora disse a Pietro: "Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?". (Gv 18,10-11). 

51Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù, messa mano alla spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote staccandogli un orecchio. 52Allora Gesù gli disse: "Rimetti la spada nel fodero, perché tutti quelli che mettono mano alla spada periranno di spada. 53Pensi forse che io non possa pregare il Padre mio, che mi darebbe subito più di dodici legioni di angeli? 54Ma come allora si adempirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?". (Mt 26,51-54). 

49Allora quelli che eran con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: "Signore, dobbiamo colpire con la spada?". 50E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l'orecchio destro. 51Ma Gesù intervenne dicendo: "Lasciate, basta così!". E toccandogli l'orecchio, lo guarì. (Lc 22,49-51). 

La spada, o meglio le spade – erano infatti due – si trovano nella stanza nella quale Gesù aveva celebrato la Pasqua.

35Poi disse: "Quando vi ho mandato senza borsa, né bisaccia, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?". Risposero: "Nulla". 36Ed egli soggiunse: "Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così una bisaccia; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. 37Perché vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra i malfattori. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo termine". 38Ed essi dissero: "Signore, ecco qui due spade". Ma egli rispose "Basta!". 39Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. (Lc 22,35-39). 

Il Vangelo secondo Marco dice il fatto della spada e dell’orecchio. Ma subito fa morire la notizia. È un’azione inutile, senza alcun frutto.

Dinanzi ad una folla determinata a tutto, un gesto isolato è vera stoltezza. 

48Allora Gesù disse loro: "Come contro un brigante, con spade e bastoni siete venuti a prendermi.

Gesù ora dichiara la sua verità. Lui non è un brigante, un ladro, un assassino, un sobillatore.

Loro però sono venuti a prenderlo, con spade e bastoni, come se fosse un brigante.

Lui non è tutto questo. Non lo è e lo dice loro.

Lo dice perché nessuno deve mai dubitare della sua altissima giustizia, della sua somma santità, della verità che lo avvolge come un manto.

49Ogni giorno ero in mezzo a voi a insegnare nel tempio, e non mi avete arrestato. Si adempiano dunque le Scritture!".

Non è un brigante, perché ogni giorno era nel tempio ad insegnare.

Il brigante si nasconde, lavora si notte, nelle tenebre, con il buio, sempre per vie oblique.

Gesù invece è uomo pubblico, agisce apertamente, apertamente parla ed insegna. Era sempre attorniato da grandi folle.

Questa la sua verità.

Voi non mi avete arrestato prima perché sapevate che io non ero un brigante. Ero un uomo di Dio. Lo hanno affermato anche i vostri capi:

12Allora cercarono di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. E, lasciatolo, se ne andarono. 13Gli mandarono però alcuni farisei ed erodiani per coglierlo in fallo nel discorso. 14E venuti, quelli gli dissero: "Maestro, sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio. E' lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no?". (Mc 12,12-14). 

Ora però è venuta la mia ora. È giusto che la mia ora si compia. Lasciamo che di adempiano le Scritture.

Voi mi arrestate non perché sono un brigante, ma perché si devono compiere le Scritture.

Questa è la verità. Non la vostra. Questa verità deve rimanere in eterno, per sempre, fino alla consumazione dei secoli. 

50Tutti allora, abbandonandolo, fuggirono.

Solo Gesù deve essere arrestato. Solo per Lui è giunta l’ora.

Poiché per nessuno degli altri l'ora era giunta, tutti abbandonano Gesù e fuggono via.

L’ora è sempre personale. Se viene per uno, non significa che debba venire anche per gli altri. 
51Un giovanetto però lo seguiva, rivestito soltanto di un lenzuolo, e lo fermarono.

Questo episodio è raccontato solo dal Vangelo secondo Marco.

Nel giardino, o lungo la via, seguiva Gesù un giovanotto rivestito soltanto di un lenzuolo. La folla lo ferma.  Non sappiamo se per prenderlo, o per costringerlo ad andare via.

52Ma egli, lasciato il lenzuolo, fuggì via nudo.

Sappiamo solamente che il giovanotto lascia il lenzuolo e fugge via. 
Nella Scrittura c’è una profezia che preannunzia un fatto del genere. Eccola:

1Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Moab e per quattro non revocherò il mio decreto, perchè ha bruciato le ossa del re di Edom per ridurle in calce; 2appiccherò il fuoco a Moab e divorerà i palazzi di Keriot e Moab morirà nel tumulto, al grido di guerra, al suono del corno; 3farò sparire da lui il giudice e tutti i suoi capi ucciderò insieme con lui", dice il Signore. 
4Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Giuda e per quattro non revocherò il mio decreto, perchè hanno disprezzato la legge del Signore e non ne hanno osservato i decreti; si son lasciati traviare dai loro idoli che i loro padri avevano seguito; 5appiccherò il fuoco a Giuda e divorerà i palazzi di Gerusalemme". 
6Così dice il Signore: "Per tre misfatti d'Israele e per quattro non revocherò il mio decreto, perchè hanno venduto il giusto per denaro e il povero per un paio di sandali; 7essi che calpestano come la polvere della terra la testa dei poveri e fanno deviare il cammino dei miseri; e padre e figlio vanno dalla stessa ragazza, profanando così il mio santo nome. 8Su vesti prese come pegno si stendono presso ogni altare e bevono il vino confiscato come ammenda nella casa del loro Dio. 9Eppure io ho sterminato davanti a loro l'Amorreo, la cui statura era come quella dei cedri, e la forza come quella della quercia; ho strappato i suoi frutti in alto e le sue radici di sotto. 
10Io vi ho fatti uscire dal paese di Egitto e vi ho condotti per quarant'anni nel deserto, per darvi in possesso il paese dell'Amorreo. 11Ho fatto sorgere profeti tra i vostri figli e nazirei fra i vostri giovani. Non è forse così, o Israeliti?". Oracolo del Signore. 12"Ma voi avete fatto bere vino ai nazirei e ai profeti avete ordinato: Non profetate! 13Ebbene, io vi affonderò nella terra come affonda un carro quando è tutto carico di paglia. 14Allora nemmeno l'uomo agile potrà più fuggire, né l'uomo forte usare la sua forza; il prode non potrà salvare la sua vita 15né l'arciere resisterà; non scamperà il corridore, né si salverà il cavaliere. 16Il più coraggioso fra i prodi fuggirà nudo in quel giorno!". Oracolo del Signore. (Am 2,1-16). 

Questo episodio ha un solo significato. Dinanzi all’ora stabilita da Dio non ci sono forze umane capaci di trattenerla.

Il più coraggioso fra i prodi fuggirà nudo. Se farà questo il più coraggioso, cosa accadrà agli altri?

Nessuno, né sulla terra, né negli inferi, né nei cieli potrà mai ostacolare l’ora del Signore. 

Gesù deve andare incontro alla morte e morte sarà. La sua ora è giunta. Si deve compiere. Si compirà. 

GESÙ DAVANTI AL SINEDRIO

53Allora condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi.

Gesù viene subito condotto nella casa del sommo sacerdote.

Tutto il sinedrio è presente. Bisogna giudicare Gesù e formulare una sentenza di morte assai precisa.

Ci si riunisce di notte perché non c’è alcun tempo da perdere. La Pasqua è imminente. Per Pasqua tutto dovrà essere finito.

Rinviare ogni cosa al mattino, sarebbe già tardi. Gesù deve essere tolto di mezzo, subito e in fretta. Per questo si accelera ogni cosa. 

Non dimentichiamoci che  Gesù deve essere ucciso proprio nel momento in cui si immolava l’Agnello Pasquale. 

È Lui il vero Agnello della nuova Pasqua. Lui non può essere immolato in un altro giorno. 

Nella fretta degli uomini si compie sempre la Scrittura. 

Loro lavorano perché l’ora di Gesù sia quella e non un’altra.

È questo un mistero che va al di là di ogni mente creata, mistero insondabile.

Il peccato, che resta sempre peccato, fa sì che si adempiano alla lettera le Scritture che riguardano Cristo Gesù.

54Pietro lo aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del sommo sacerdote; e se ne stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco.

Pietro segue Gesù da lontano. Giunge fin nel cortile del sommo sacerdote. 

Ora si confonde tra i servi, si siede e si riscalda al fuoco.

Attende per sapere quali saranno gli eventi di questa notte riguardo al suo Maestro. 

Forse si è già dimenticato della Parola di profezia detta da Gesù proprio sulla sua persona.

55Intanto i capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano.

Il processo presso gli Ebrei era estremamente semplice.

Erano sufficienti due testimonianze concordi e l’accusato era subito condannato. La pena era già sanzionata dalla stessa legge.

Poiché il loro intento è quello di mettere a morte Gesù, occorre un’accusa grave che sia contro Dio, o contro la stessa Legge.

Due testimoni concordi però non si trovano, neanche falsi.
56Molti infatti attestavano il falso contro di lui e così le loro testimonianze non erano concordi.

Infatti pur attestando il falso contro di Lui, le loro testimonianze risultavano discordi. Chi lo accusava per una cosa e chi per un’altra.

57Ma alcuni si alzarono per testimoniare il falso contro di lui, dicendo:

Ora viene riferita una testimonianza ben precisa fondata su una parola proferita da Gesù: precisamente quella sul tempio di Gerusalemme.

58"Noi lo abbiamo udito mentre diceva: Io distruggerò questo tempio fatto da mani d'uomo e in tre giorni ne edificherò un altro non fatto da mani d'uomo".

Gesù non aveva detto esattamente così, ma:

13Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 14Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i cambiavalute seduti al banco. 15Fatta allora una sferza di cordicelle, scacciò tutti fuori del tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiavalute e ne rovesciò i banchi, 16e ai venditori di colombe disse: "Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato". 
17I discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divora. 18Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: "Quale segno ci mostri per fare queste cose?". 
19Rispose loro Gesù: "Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere". 20Gli dissero allora i Giudei: "Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?". 21Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 22Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. (Gv 2,13-22). 

Come si può constatare Gesù non ha detto: “Io distruggerò….”, ma: “Distruggete…”. 

Interpretate in ordine al mistero di Cristo Gesù, queste parole significano: “Voi distruggete questo tempio, cioè il mio corpo. Io lo farò risorgere in tre giorni”.

Per questo motivo la loro testimonianza è falsa.

59Ma nemmeno su questo punto la loro testimonianza era concorde.

Nonostante fosse falsa, era anche discorde. 
Gesù non poteva essere condannato a morte per una falsa testimonianza.

Lui è somma verità, somma giustizia, somma carità, sommo amore, somma prudenza, somma santità.

Dinanzi alla storia Gesù deve essere condannato per quel che è: per la più grande e solenne verità su se stesso.

Dio non può essere condannato se non perché è Dio.

La santità non può essere condannata se non perché è santità e così dicasi anche per la giustizia e la carità.

I Giudei lo avevano già detto questo a Gesù:

31I Giudei portarono di nuovo delle pietre per lapidarlo. 32Gesù rispose loro: "Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?". 33Gli risposero i Giudei: "Non ti lapidiamo per un'opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio". 34Rispose loro Gesù: "Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? 35Ora, se essa ha chiamato dei coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), 36a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? 37Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; 38ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre". 39Cercavano allora di prenderlo di nuovo, ma egli sfuggì dalle loro mani. (Gv 10,31-39). 

Il Padre non vuole che alcuna ombra di non verità avvolga Cristo Gesù per i secoli dei secoli.

Gesù è luce purissima. Questa luce dovrà rimanere sempre nitida, anche nel momento della sua condanna a morte.

Se loro lo vogliono condannare, dovranno condannarlo solo perché Dio e Figlio di Dio.  Così stabilito. Cosa dovrà avvenire. 
60Allora il sommo sacerdote, levatosi in mezzo all'assemblea, interrogò Gesù dicendo: "Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?".

Il sommo sacerdote, uomo astuto, furbo, scaltro, vorrebbe coinvolgere Gesù, invitandolo a parlare.

Sempre quando uno parla, può dire cose che si possono ritorcere contro.

Il sommo sacerdote questo lo sa e provoca Gesù. 

A lui basta una sola parola poco corretta pronunziata in questo istante, dinanzi al sinedrio e la condanna a morte è subito emessa.

Una sola offesa al sommo sacerdote era già condanna a morte.

Il Libro dell’Esodo era chiaro: 

“27Non bestemmierai Dio e non maledirai il principe del tuo popolo” (Es 22,27). 
Bastava veramente poco, anche una parola interpretata come offesa e non c’era più bisogno di alcun testimone.

La Legge è di Dio. L’interpretazione è sempre degli uomini.

Il cuore cattivo interpretava la Legge sempre in modo cattivo; quello buono sempre in modo buono; quello pieno di Spirito Santo sempre secondo verità. 
61Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: "Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?".

Gesù non si lascia provocare dal sommo sacerdote.

Nessuna sua parola gli consentirà di condannarlo a morte.

Ora però è giunto il momento di chiudere. Basta con i falsi testimoni e basta anche con i sotterfugi.

Ora è giunto il momento dell’assoluta verità. Il sommo sacerdote interroga Gesù sulla sua verità.

“Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?”.

Ora Gesù non può tacere. Deve parlare. Questa è la sua verità. La verità si testimonia a prezzo della propria vita.

62Gesù rispose: "Io lo sono! E vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo".

Gesù conferma la sua duplice verità:

Lui è il Cristo, il Figlio di Dio benedetto.

Lui è anche il Figlio dell’uomo, secondo la profezia del Profeta Daniele.

9Io continuavo a guardare, quand'ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. 10Un fiume di fuoco scendeva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. 11Continuai a guardare a causa delle parole superbe che quel corno proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a bruciare sul fuoco. 12Alle altre bestie fu tolto il potere e la durata della loro vita fu fissata fino a un termine stabilito. 
13Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo, uno, simile ad un figlio di uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui, 14che gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto. (Dn 7,9-14). 

Questa duplice verità Gesù l’afferma e la conferma sotto giuramento.

Lui giura di essere il Messia di Dio e il Figlio dell’uomo.

Se giura è un atto formale. È una testimonianza giurata, che ha valore in giudizio. È una testimonianza giurata che ha un valore eterno.

Se Gesù non è questo è veramente reo di morte, perché ha ingannato l’umanità intera. Uno che inganna l’intera umanità, mai potrà essere detto un grande uomo.

Se invece ha detto il vero, Egli è veramente, realmente il Messia di Dio e il Figlio dell’uomo.

63Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: "Che bisogno abbiamo ancora di testimoni?

Il sommo sacerdote si sente come liberato. Finisce per lui ogni incubo.

Si straccia le vesti in segno di grande dolore.

Gesù ha offeso gravissimamente Dio, il loro Dio e Signore.

Non c’è più bisogno di alcun testimone. Loro tutti sono testimoni. 
64Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?". Tutti sentenziarono che era reo di morte.

Le parole di Gesù sono giudicate da loro come una vera bestemmia.

La bestemmia contro Dio era sanzionata con la pena di morte per lapidazione.

Tutti loro sentenziano che Gesù è reo di morte.

Una volta che il sommo sacerdote ha dichiarato le parole di Gesù una bestemmia, nessuno ha l’ardire, la forza, il coraggio di obiettare che non era quella una bestemmia, ma la più grande verità udita e proferita nella storia di tutti i secoli.

È triste il timore degli uomini. Ma è molto più triste il potere onnipotente che un uomo si conferisce.

Ogni uomo dovrebbe sempre vivere nella più grande umiltà. Per fare questo però dovrebbe eliminare il peccato dal suo cuore.

Il peccato non solo rende ciechi, ci fa anche pensare onnipotenti.

Chi è reo di morte in questo istante è proprio il sommo sacerdote che sta bestemmiando Dio usurpandogli il suo posto.

Quando il cuore dell’uomo è annerito dal peccato, l’occhio vede secondo il nerume che è in esso.

65Allora alcuni cominciarono a sputargli addosso, a coprirgli il volto, a schiaffeggiarlo e a dirgli: "Indovina". I servi intanto lo percuotevano.

Gesù è privato di ogni umana dignità.

Un reo di morte non può avere alcuna dignità.

Gli sputano addosso. Gli coprono il volto, lo schiaffeggiano e gli chiedono di indovinare chi fosse a schiaffeggiarlo.

Lo insultano così perché Gesù era riconosciuto dalla folla come vero profeta.

Ora un vero profeta sa cosa avviene e per causa di chi le cose avvengono.

Questo è il loro pensiero di dileggio e di scherno.

Anche i servi iniziano a percuoterlo.

Dinanzi a Cristo Gesù ognuno manifesta il suo proprio, personale peccato.

Chi non vuole manifestare il suo peccato con le opere, deve toglierlo dal proprio cuore.

Il cuore di peccato fa le opere di peccato. Il cuore di giustizia fa invece sempre le opere di giustizia.

LE NEGAZIONI DI PIETRO

66Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una serva del sommo sacerdote

Con somma saggezza l’Evangelista Marco prima ha raccontato di Gesù, della sua testimonianza sulla sua persona che lo conduce alla morte. Dopo racconta ciò che accade a Pietro in quella stessa notte. Così è molto più facile cogliere la grande differenza che separa Pietro da Gesù e Gesù da Pietro. 

Gesù è interrogato dalla suprema autorità del suo popolo. È interrogato sotto giuramento. È interrogato nel Sinedrio, che è il tribunale solenne, ufficiale del tempo.

Pietro è nel cortile, si sta riscaldando al fuoco.

Chi viene nel cortile è una serva del sommo sacerdote. 

67e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo fissò e gli disse: "Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù".

Questa serve vede Pietro che sta riscaldandosi, lo fissa e gli dice la sua verità: “Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù”.

Non gli dice: “sei”, ma “eri”, come se fosse una cosa passata.

Affermare di essere stato con Gesù non gli sarebbe costata nessuna condanna.

Tanti erano quelli che stavano, che seguivano Cristo Gesù.

Non è un male. Non è un peccato. Non è una colpa. 

68Ma egli negò: "Non so e non capisco quello che vuoi dire". Uscì quindi fuori del cortile e il gallo cantò.

Pietro però nega. Nega in modo categorico: “Non so e non capisco che vuoi dire”. 

Io non ero con Gesù. Non sono mai stato con Lui.

Per non rischiare di essere riconosciuto da altri esce fuori del cortile.

In questo stesso istante il gallo canta per la prima volta.

Pietro non vi pone però alcuna attenzione. 
69E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: "Costui è di quelli".

La serva lo vede di nuovo. Di nuovo dice ai presenti, non più solamente a Pietro: “Costui è di quelli”. 

Dal passato la serva passa al presente. Pietro non era uno di quelli, è uno di quelli. Pietro è un discepolo di Gesù.

L’accusa si fa più grave. Anche se non era stato emanato nessun ordine da parte del sommo sacerdote circa l’arresto di tutti i discepoli di Gesù.

Ciò che fa la donna non è una indagine. La sua è più una curiosità.

Ella vuole sapere se veramente Pietro è discepolo di Gesù.

Quando un cuore si intestardisce, si intestardisce.

Se poi a tutto ciò si aggiunge anche la malignità e la cattiveria, allora le cose possono divenire molto tristi, preoccupanti.

70Ma egli negò di nuovo. Dopo un poco i presenti dissero di nuovo a Pietro: "Tu sei certo di quelli, perché sei Galileo".

Pietro nega per la seconda volta di non conoscere Gesù.

Passa un poco di tempo, il tempo di dimenticare le due negazioni, e subito i presenti ribadiscono a Pietro la sua verità: “Tu sei certo di quelli, perché sei Galileo”.

Ora vengono addotte anche le ragioni. Pietro è uno della Galilea e sicuramente è tra i discepoli di Gesù.

Pietro è riconosciuto come Galileo a causa della lingua parlata.

Da regione a regione c’erano delle piccole differenze nella pronunzia di alcuni suoni.

Le differenze fonetiche regionali sono una costante nelle diverse lingue. Ogni regione ha le sue proprie particolarità e caratteristiche. 

71Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: "Non conosco quell'uomo che voi dite".

Questa volta non basta la sola negazione.

Pietro afferma di non essere di quelli, cioè di non appartenere al numero dei discepoli di Gesù imprecando e giurando.

Giura sulla sua falsità: “Non conosco quell’uomo che voi dite”.

Ecco la grande differenza tra Gesù e Pietro. Gesù giura sulla sua verità. Pietro invece impreca e giura sulla sua falsità.

L’abisso è infinito. Ma anche prima, nel giardino, l’abisso era infinito: Gesù pregava, si preparava all’azione. Pietro invece dormiva. Lui era sicuro di sé.

72Per la seconda volta un gallo cantò. Allora Pietro si ricordò di quella parola che Gesù gli aveva detto: "Prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai per tre volte". E scoppiò in pianto.

Il gallo canta per la seconda volta.

È in questo momento, non prima, che Pietro si ricorda delle parole di Gesù: “Prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai per tre volte”.

Ogni parola di Gesù infallibilmente si compie. Noi però non sappiamo quando, come, per mezzo di chi.

Essa però infallibilmente si compie. Si compie perché la profezia di Cristo Gesù è visione della realtà che accade.

Gesù non dice le modalità. Dice il risultato finale.

Pietro si pente. Vede la sua fragilità. Piange il suo peccato.

Il Vangelo secondo Luca aggiunge un particolare che merita di essere ricordato:

54Pietro lo seguiva da lontano. 55Siccome avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, anche Pietro si sedette in mezzo a loro. 56Vedutolo seduto presso la fiamma, una serva fissandolo disse: "Anche questi era con lui". 57Ma egli negò dicendo: "Donna, non lo conosco!". 58Poco dopo un altro lo vide e disse: "Anche tu sei di loro!". Ma Pietro rispose: "No, non lo sono!". 59Passata circa un'ora, un altro insisteva: "In verità, anche questo era con lui; è anche lui un Galileo". 60Ma Pietro disse: "O uomo, non so quello che dici". E in quell'istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. 61Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: "Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte". 62E, uscito, pianse amaramente. (Lc 22,54-62). 

È in questo sguardo d’amore la causa del pentimento di Pietro.

Gesù ama ancora Pietro. È l’amore di Gesù il fondamento ora e sempre di ogni possibile pentimento. 

Pietro si lascia amare da Gesù e da questo istante diverrà una nuova persona.

Ora sa che ogni Parola di Gesù si compie sempre.

Ad ogni Parola di Gesù va accordata la più grande fede.

Passano gli anni, possono passare anche i secoli, ma la sua Parola resta eternamente vera. Così come essa è stata proferita, così essa si compirà per noi.

Le modalità del suo compimento le conosceremo solo e sempre nel momento in cui essa si realizza.

È questo il mistero della Parola: essa non svela mai le modalità del suo avverarsi nella nostra storia.

ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione: Differenza tra il cuore buono e il cuore malvagio dinanzi agli eventi della storia. 

Il cuore cattivo, malvagio, di pietra legge ogni cosa, anche ciò che è santissimo, in  chiave di male, di giudizio, di condanna. Il cuore di carne, buono, santo, giusto, vede invece tutto ciò che accade e lo inserisce nella legge della misericordia, della grande carità, del perdono, della compassione, della preghiera.  Il nostro giudizio dinanzi agli eventi della storia rivela qual è il nostro cuore. Se di peccato o di grazia; se puro o impuro; se di tenebra o di luce. Sempre la nostra parola rivela qual è il nostro cuore. Sempre però Gesù è intervenuto per mettere in luce le profondità del cuore: 

“36Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. 37Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato; 38e stando dietro, presso i suoi piedi, piangendo cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato. 39A quella vista il fariseo che l'aveva invitato pensò tra sé. "Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice". 40Gesù allora gli disse: "Simone, ho una cosa da dirti". Ed egli: "Maestro, dì pure". 41"Un creditore aveva due debitori: l'uno gli doveva cinquecento denari, l'altro cinquanta. 42Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più?". 43Simone rispose: "Suppongo quello a cui ha condonato di più". Gli disse Gesù: "Hai giudicato bene". 44E volgendosi verso la donna, disse a Simone: "Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m'hai dato l'acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. 45Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi. 46Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi. 47Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco". 48Poi disse a lei: "Ti sono perdonati i tuoi peccati". 49Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: "Chi è quest'uomo che perdona anche i peccati?". 50Ma egli disse alla donna: "La tua fede ti ha salvata; và in pace!". (Lc 7, 26-50). 

Il cuore di Cristo santissimo vede il cuore puro della donna, cuore purificato dalle lacrime della sua penitenza. Il cuore non puro e non santo del fariseo vede la donna nel suo peccato e la giudica, giudicando Cristo Gesù che le aveva permesso di fare quello che ha fatto.  Giuda è uomo dal cuore avido e vede nel gesto della donna uno sciupio. Gesù uomo dal cuore purissimo vede nel gesto della donna un segno della sua prossima, imminente sepoltura. 

Seconda riflessione: La legge del bene. 
Il povero non è la sola categoria per fare il bene. Mai esso potrà essere considerato come categoria unica, assoluta. Il povero è uno a cui si deve fare del bene, ma lui non è il solo uomo bisognoso di bene. Se il povero fosse l’uomo uomo e l’unica categoria per il bene, dovrebbero sparire tutti i rapporti sociali di convenienza, di utilità, di necessità, di urgenza. Dovrebbero sparire anche le categorie spirituali di bene. Il bene invece è categoria universale. Esso abbraccia tutto l’uomo e tutti gli uomini nel loro corpo, spirito, anima. Ci sono i poveri dell’anima, quelli dello spirito, quelli del corpo. Ogni povero, secondo le sue esigenze, deve essere aiutato, sorretto, confortato, sostenuto.  Tra milioni e milioni di poveri, a quale concretamente, dobbiamo noi rivolgere la nostra attenzione: a quelli del corpo, dello spirito, dell’anima? E nella stessa categoria, quale povero concretamente dobbiamo sostenere e aiutare? È lo Spirito Santo di Dio che abita nel cristiano che deve sempre muovere il nostro cuore nel servizio del bene concreto: sia esso per lo spirito, per il corpo, per l’anima. 
“32Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. 33Tutta la città era riunita davanti alla porta. 34Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. 35Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava. 36Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce 37e, trovatolo, gli dissero: "Tutti ti cercano!". 38Egli disse loro: "Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!". 39E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni” (Mc 1,32-39). 

Gesù era sempre mosso dalla volontà del Padre, sempre sorretto e guidato dallo Spirito Santo nelle sue opere concrete di bene sia per l’anima che per lo spirito e il corpo dell’uomo. Il bene è una scienza ed è un mistero, perché il vero bene è sempre per mozione dello Spirito del Signore. 

Terza riflessione: Il male più potente governa il male meno potente. 

È regola universale. Giuda va sai sommi sacerdoti e promette loro di consegnare Gesù. I sommi sacerdoti si sdebitano con Giuda promettendogli del denaro. Giuda cattivo nel cuore si incontra con uomini cattivi anch’essi nel cuore. Questi ultimi non vogliono essere debitori di Giuda. Vogliono essere alla pari di lui e per questo gli offrono una ricca  ricompensa. La ricompensa serve per evitare che un domani Giuda possa avanzare delle pretese nei loro confronti. Loro non devono nulla a Giuda. Giuda non deve nulla a loro. Sono sempre loro, i sommi sacerdoti, i signori assoluti della storia del male. Loro la governano dall’alto. Nessuno deve pensare di essere loro pari. Il male questo mai lo permetterà. Questa verità deve insegnarci che quando un “male piccolo” va da un “male grande” non si entra in amicizia e non si partecipa alla stessa grandezza. Il male grande resterà sempre male grande, male di governo e di dominio. Il male piccolo rimarrà sempre male piccolo, da usare a proprio piacimento. Il male piccolo è per loro un male insignificante, da non doversi neanche prendere in considerazione. Questa verità è attestata dal fatto che quando Giuda si rivolge loro per manifestare il suo pentimento, loro lo liquidano e basta. A loro Giuda non serve più. Il rapporto è finito. Le alleanze con il male più grande possono essere solo di vassallaggio, di servilismo, di mera utilità immediata. Quando tutto questo non serve più, il male piccolo è abbandonato a se stesso, alla sua sorte, al suo suicidio e impiccagione. È triste la storia del male, ma è così. 

Quarta riflessione: La storia del peccato si deve compiere. 

Il peccato è un grandissimo mistero che avvolge l’intera storia del mondo. Il peccato degli altri e negli altri nessuno lo potrà mai fermare. Esso deve compiersi e si compie sempre. Il tempo del peccato però è sempre limitato, dura il tempo che Dio gli permette. Tutto l’Apocalisse è scandita dal tempo limitato del male: 

“1Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. 2Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto. 3Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; 4la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire per divorare il bambino appena nato. 5Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono. 6La donna invece fuggì nel deserto, ove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni. 7Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme con i suoi angeli, 8ma non prevalsero e non ci fu più posto per essi in cielo. 9Il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra, fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi angeli. 
10Allora udii una gran voce nel cielo che diceva: "Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo, poiché è stato precipitato l'accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte. 11Ma essi lo hanno vinto per mezzo del sangue dell'Agnello e grazie alla testimonianza del loro martirio, poiché hanno disprezzato la vita fino a morire. 12Esultate, dunque, o cieli, e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è precipitato sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo". 
13Or quando il drago si vide precipitato sulla terra, si avventò contro la donna che aveva partorito il figlio maschio. 14Ma furono date alla donna le due ali della grande aquila, per volare nel deserto verso il rifugio preparato per lei per esservi nutrita per un tempo, due tempi e la metà di un tempo lontano dal serpente. 15Allora il serpente vomitò dalla sua bocca come un fiume d'acqua dietro alla donna, per farla travolgere dalle sue acque. 16Ma la terra venne in soccorso alla donna, aprendo una voragine e inghiottendo il fiume che il drago aveva vomitato dalla propria bocca. 17Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a far guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che osservano i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù. 18E si fermò sulla spiaggia del mare” (Ap 12,1-18). 

È questo solo uno esempio. Il mistero del male è però oltre ogni mente creata. Mistero è anche la durata del male e gli uomini che ne sono i fautori. 

Quinta riflessione: La passione, ogni passione, si accoglie liberamente. 

Liberamente ci si consegna ad essa. Cosa è la passione se non il frutto del mistero dell’iniquità e del male che si abbatte contro l’uomo giusto, santo, innocente? Perché la passione divenga strumento di salvezza e di redenzione è necessario che essa venga accolta in piena libertà, come purissima obbedienza alla volontà del Signore che l’ha permessa e vissuta con sommo amore. Vissuta così essa salva e redime gli uomini, perché ottiene la vittoria sul male e sul peccato. Solo così si può vincere il male del mondo e in nessun altro modo. 

Sesta riflessione: Distruzione dell’inferno, distruzione della Chiesa. 

Perché chi distrugge l’inferno distrugge la Chiesa? La distrugge perché la Chiesa ha un solo ministero da svolgere sulla terra: liberare l’uomo dalla morte eterna. Se la morte eterna non esiste, finisce la missione stessa della Chiesa. A che serve una Chiesa che deve insegnare agli uomini la via della salvezza, se non c’è salvezza da insegnare dal momento che tutti sono salvati e redenti?

Settima riflessione: Perché l’amore deve divenire sempre obbedienza? 

L’amore deve divenire sempre obbedienza, perché è Dio il Signore della vita di ogni uomo. È Dio che deve amare attraverso l’uomo. Dio può amare in un solo modo: facendo la sua volontà che comanda l’amore concreto da vivere e da realizzare. È questo il motivo per cui fuori dell’obbedienza l’amore è sempre imperfetto. È amore dell’uomo, ma ancora non è amore divino. Questo amore deve essere portato nella sua perfezione divina. 

Ottava riflessione: Mistero del peccato e adempimento delle Scritture.  

Dio ha creato l’uomo con volontà di opporsi a Lui e ad ogni altro uomo, volontà che può scegliere il male e odiare il bene. Sempre Dio ha visto fin dall’eternità questo mistero di peccato in ogni suo frutto. L’ha visto e l’ha descritto in ordine alla vita sulla terra di Gesù Signore. Il Signore rispetta sempre il mistero della volontà dell’uomo e anche Cristo lo rispetta. Cristo lo rispetta perché non ci si può opporre ad esso se non per mezzo del male. Cristo però il male non può farlo, non deve farlo, non vuole farlo. Deve allora lasciare che tutto ciò che il Padre ha visto e fatto scrivere per Lui si compia. 

Nona riflessione: La verità su se stesso: l’unico motivo giusto per la condanna di Gesù. 

Gesù non può essere condannato per false testimonianze. Non può, perché la storia deve sempre sapere che Lui il male non lo ha mai conosciuto. Lui è venuto per vincere il male. Il Male si vince non facendolo, non commettendolo. Tutta la storia deve sapere che uno solo è stato il motivo della condanna di Gesù: la proclamazione della sua divinità. Lui è il Figlio del Dio vivente. Questa proclamazione è stata fatta sotto giuramento, in un pubblico tribunale. La sua è vera testimonianza giurata sul proprio sangue, sul sangue versato dalla croce. Per questo noi diciamo che Gesù non può essere un grande uomo: o è veramente Dio, o è uno spergiuro, uno che ha ingannato l’umanità. Ma Lui è risorto. Dio lo ha accreditato. Lui è veramente Dio. 

Decima riflessione: Il peccato personale di ciascuno si manifesta dinanzi a Gesù Signore. 

Nella passione di Gesù ognuno si presenta con il suo peccato: invidia, avarizia, superbia, stoltezza, arroganza, prepotenza, mancanza di pietà e di commiserazione, abuso di potere, infinite ingiustizie, tradimento, rinnegamento, viltà, abbandono. È come se tutta l’umanità passasse dinanzi a Gesù e lì mettesse in mostra la potenza del male che è nel suo cuore. La passione di Cristo Gesù è il frutto di questa moltitudine di peccati personali. Ma anche la passione del mondo  il frutto di una moltitudine di peccati personali. Chi vuole abolire la passione del mondo, deve togliere il peccato dal suo cuore. 

PENSIERO RIASSUNTIVO SUL QUATTORDICESIMO CAPITOLO

Il Capitolo Quattordicesimo è ricco di verità su Gesù Signore.

Gesù è l’uomo dal cuore puro e santo che vede ogni cosa nella sua purezza e santità. 

Gesù è il vero profeta del Signore dotato della sua scienza santa. Vede l’invisibile e quanto ancora deve essere posto in essere.

Gesù istituisce la Nuova Alleanza nel suo sangue versato per tutti.

Gesù è l’uomo che cerca sempre la volontà del Padre. Lui vive per la volontà del Padre e per questo nella preghiera lo invoca per conoscerla e per attuarla.

Gesù è l’uomo che accoglie la sua passione con grandissimo spirito di amore e di obbedienza.

Gesù è il testimone fedele del Padre e di se stesso. Lui è il Figlio del Dio vivente. Lui è il Figlio dell’uomo. Lui è il Messia del Signore. 

Questa testimonianza è giurata dinanzi ad un pubblico tribunale. È quindi la testimonianza ufficiale, dinanzi a Dio e agli uomini, della sua divinità e della sua messianicità. 

Gesù è colui che si sottopone per amore ad ogni insulto degli uomini.

Gesù è il vero Maestro nella testimonianza della verità e nella sofferenza, o martirio, che nasce da essa. 

CAPITOLO DECIMO QUINTO

METODOLOGIA INTERATTIVA

Mettiti per qualche istante in preghiera

Leggi con attenzione il testo di questo Capitolo

1Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e lo consegnarono a Pilato.

2Allora Pilato prese a interrogarlo: "Sei tu il re dei Giudei?". Ed egli rispose: "Tu lo dici".

3I sommi sacerdoti frattanto gli muovevano molte accuse.

4Pilato lo interrogò di nuovo: "Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!".

5Ma Gesù non rispose più nulla, sicché Pilato ne restò meravigliato.

6Per la festa egli era solito rilasciare un carcerato a loro richiesta.

7Un tale chiamato Barabba si trovava in carcere insieme ai ribelli che nel tumulto avevano commesso un omicidio.

8La folla, accorsa, cominciò a chiedere ciò che sempre egli le concedeva.

9Allora Pilato rispose loro: "Volete che vi rilasci il re dei Giudei?".

10Sapeva infatti che i sommi sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia.

11Ma i sommi sacerdoti sobillarono la folla perché egli rilasciasse loro piuttosto Barabba.

12Pilato replicò: "Che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei Giudei?".

13Ed essi di nuovo gridarono: "Crocifiggilo!".

14Ma Pilato diceva loro: "Che male ha fatto?". Allora essi gridarono più forte: "Crocifiggilo!".

15E Pilato, volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.

16Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte.

17Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo.

18Cominciarono poi a salutarlo: "Salve, re dei Giudei!".

19E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui.

20Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.

21Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce.

22Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del cranio,

23e gli offrirono vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese.

24Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere.

25Erano le nove del mattino quando lo crocifissero.

26E l'iscrizione con il motivo della condanna diceva: Il re dei Giudei.

27Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra. 

[28].

29I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: "Ehi, tu che distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni,

30salva te stesso scendendo dalla croce!".

31Ugualmente anche i sommi sacerdoti con gli scribi, facendosi beffe di lui, dicevano: "Ha salvato altri, non può salvare se stesso!

32Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo". E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano.

33Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio.

34Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?

35Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: "Ecco, chiama Elia!".

36Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: "Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce".

37Ma Gesù, dando un forte grido, spirò.

38Il velo del tempio si squarciò in due, dall'alto in basso.

39Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!".

40C'erano anche alcune donne, che stavano ad osservare da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome,

41che lo seguivano e servivano quando era ancora in Galilea, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme.

42Sopraggiunta ormai la sera, poiché era la Parascève, cioè la vigilia del sabato,

43Giuseppe d'Arimatèa, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anche lui il regno di Dio, andò coraggiosamente da Pilato per chiedere il corpo di Gesù.

44Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, lo interrogò se fosse morto da tempo.

45Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe.

46Egli allora, comprato un lenzuolo, lo calò giù dalla croce e, avvoltolo nel lenzuolo, lo depose in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare un masso contro l'entrata del sepolcro.

47Intanto Maria di Màgdala e Maria madre di Ioses stavano ad osservare dove veniva deposto.

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

GESÙ DAVANTI A PILATO

1Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e lo consegnarono a Pilato.

Durante la notte era stata pronunziata la sentenza di morte.

53Allora condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi. 54Pietro lo aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del sommo sacerdote; e se ne stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco. 55Intanto i capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. 56Molti infatti attestavano il falso contro di lui e così le loro testimonianze non erano concordi. 57Ma alcuni si alzarono per testimoniare il falso contro di lui, dicendo: 58"Noi lo abbiamo udito mentre diceva: Io distruggerò questo tempio fatto da mani d'uomo e in tre giorni ne edificherò un altro non fatto da mani d'uomo". 59Ma nemmeno su questo punto la loro testimonianza era concorde. 
60Allora il sommo sacerdote, levatosi in mezzo all'assemblea, interrogò Gesù dicendo: "Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?". 61Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: "Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?". 62Gesù rispose: "Io lo sono! E vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo". 63Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: "Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? 64Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?". Tutti sentenziarono che era reo di morte. (Mc 15,53-64). 

Ora, di buon mattino, si prende un’altra decisione: di consegnare Gesù a Pilato perché la sentenza possa essere subito eseguita.

Decisione messa immediatamente in atto. Si prende Gesù, lo si incatena, lo si conduce dinanzi a Pilato e glielo si consegna. 

Con il tramonto del sole inizia il grande giorno della Pasqua. Urge veramente fare presto. Non si può perdere alcun tempo.

Prima del tramonto del sole Gesù dovrà essere già nel sepolcro.

Con questo unico intento si presentano dinanzi a Pilato. Questi dovrà limitarsi solamente a ratificare e a dare esecuzione alla loro sentenza. Non gli si chiede di più. Altre cose non gli competono.

È questo il motivo per cui non c’è alcun processo civile, ma solamente urla, grida, minacce, ricatti. 

2Allora Pilato prese a interrogarlo: "Sei tu il re dei Giudei?". Ed egli rispose: "Tu lo dici".

Gesù è accusato dinanzi a Pilato di essere il re dei Giudei.

Pilato, interrogando Gesù, vuole appurare proprio questa verità.

Gesù gli risponde con semplicità: “Tu lo dici”. 

Conferma quanto Pilato afferma, ma non specifica qual è la verità che soggiace sotto questa espressione: “Re dei Giudei”.

Gesù non può spiegare a Pilato il suo mistero, la sua verità. 

Non è il luogo, non è il tempo e neanche Pilato è persona cui si può spiegare qualcosa.

Il mistero di Cristo Gesù non si comprende per spiegazione. Si comprende per sequela, per vicinanza, per visione, non di un giorno e neanche di due, ma di tutta una vita.

Gesù sa altresì che oggi non si è lì per cercare la verità. Si è lì per ratificare ed eseguire una sentenza. 

I sommi sacerdoti hanno già rinnegato la verità. L’hanno già soffocata nella loro ingiustizia. Essi sono lì per costringere Pilato a rinnegarla allo stesso modo.

Gesù conosce la fragilità di Pilato. Pilato è come un fuscello di paglia nella bocca di un cammello. Sarà triturato a loro gusto e piacimento.

Pilato non ha scampo. Deve sottomettersi alla loro volontà. 

È questo il motivo per cui Gesù tace. Dinanzi a Lui c’è un peccato così grande, così enorme, così abissale che stritola, divora e ingoia ogni verità.

Sapendo tutto questo tace. Tace, ma confermando la sua verità. 

3I sommi sacerdoti frattanto gli muovevano molte accuse.

I sommi sacerdoti fanno azione di disturbo. 

Vogliono fin da subito convincere Pilato della verità delle loro accuse che sono molte, numerose.

Queste accuse vengono tralasciate dall’Evangelista.

Non meritano neanche di essere prese in considerazione.

La menzogna è stata, è e sarà sempre l’arma preferita dal male per sconfiggere il bene.

La menzogna è iniziata nel Giardino dell’Eden e sarà sempre l’arma dei figli del diavolo. 
4Pilato lo interrogò di nuovo: "Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!".

Pilato vorrebbe che Gesù si difendesse, rispondendo ad ogni accusa dei sommi sacerdoti.

La prova della verità delle accuse non compete all’accusato, bensì a colui che è chiamato ad esercitare il ministero di Giudice.

È Pilato che deve chiedere ai sommi sacerdoti che dimostrino la verità di ciò che stanno dicendo.

La verità si cerca attraverso le testimonianze.

Qui non ci sono testimoni. Ci sono le urla dei sommi sacerdoti, Gesù e Pilato.

Non c’è processo. Mancano i testimoni. Manca la ricerca della verità storica.

5Ma Gesù non rispose più nulla, sicché Pilato ne restò meravigliato.

Pilato vede un accusato che non si difende. Ne resta meravigliato.

Di solito gli accusati sono pronti a difendersi. Gesù è diverso dagli altri. Perché?

Gesù non si difende per due motivi: primo perché la sua verità è di ordine soprannaturale e questa non cade nella legge dei processi umani; secondo perché i sommi sacerdoti non hanno alcuna prova concreta di nessun male da Lui compiuto. La sua vita è la sua difesa. La sua vita è la sua verità. La sua verità è la sua storia e la sua storia è la sua verità.

Se Gesù avesse commesso una qualche grave colpa contro l’Impero di Roma, Pilato lo saprebbe. Lui era il custode della “verità” di Roma. Lui vigilava perché niente intaccasse questa “verità”. 

Fino a questa mattina Pilato non si è mai dovuto occupare di Gesù. Se non si è occupato è perché Gesù mai ha infranto né la Legge di Dio e mai la legge degli uomini.

Facciamo il punto: Pilato sa di trovarsi dinanzi ad un innocente. Sa anche però che non ci sono vie per proclamare questa innocenza di Gesù. Da un lato c’è Gesù, solo, abbandonato da tutti, lasciato a se stesso. Nessuno che ha un qualche potere su questa terra è schierato dalla sua parte. Dall’altro lato c’è la più grande potenza religiosa del mondo. Questa potenza religiosa è ben più grande della sua, di lui che è il rappresentante della potenza di Roma.

Da questa potenza anche lui potrebbe alla fine risultare sconfitto.

Pilato vede che il processo si è già arenato fin dalle prime battute. 

Se vuole proclamare l’innocenza di Gesù deve schierarsi contro questa potenza religiosa invincibile.

Non può farlo. Questa potenza stritolerebbe anche lui.

La sua coscienza gli vieta di condannare un innocente. 

Come uscire da questa duplice impossibilità?

6Per la festa egli era solito rilasciare un carcerato a loro richiesta.

Lui pensa di poter saltare la potenza religiosa.

Per fare questo si appella al giudizio della folla.

Ogni anno, a Pasqua, Pilato era solito rilasciare un carcerato su richiesta della folla, a loro scelta.

Se la folla avesse chiesto Gesù, la sua condotta sarebbe stata irreprensibile dinanzi ai sommi sacerdoti.

Non era stato lui a liberare Gesù, ma la folla. La folla era ebrea, non romana.

Ora Pilato commette un doppio errore. 

Il primo è questo: il giudice è giudice per assolvere gli innocenti e per condannare i colpevoli. Il giudice non può scaricare su altri la sua responsabilità. Questo primo errore è gravissimo. 

Se Gesù è innocente, deve essere rimesso in libertà. Se invece è colpevole, deve essere condannato secondo una giusta sentenza.

Il secondo errore è questo: lui non sa cosa avrebbe chiesto la folla. Non sapendolo, mai avrebbe potuto rischiare. Anche questo errore è gravissimo.

Questo errore è gravissimo anche per un terzo motivo: ponendo Gesù a scelta della folla, è come se praticamente ne dichiarasse la colpevolezza.

La scelta si fa tra due malfattori, tra due colpevoli. Mai tra un innocente ed un colpevole. 

La grazia si fa a chi è reo di una qualche colpa, sia essa grave o lieve.

Non si fa grazia a chi è innocente. 

Gesù, nel convincimento di Pilato, è innocente.

7Un tale chiamato Barabba si trovava in carcere insieme ai ribelli che nel tumulto avevano commesso un omicidio.

Barabba è un assassino. Ha commesso un omicidio insieme ad altri ribelli.

È uno che sostiene la lotta armata contro Roma.

Come si fa a mettere sullo stesso piano di Barabba Gesù, Lui che è l’Innocente, il Santo, il Giusto, il Figlio di Dio?

Questa decisione di Pilato è somma ingiustizia.

Quando non si vuole agire in pienezza di giustizia per paura, timore, ricatto, minaccia, riverenza, ossequio, devozione degli uomini o verso gli uomini, sempre si prendono decisioni di grande ingiustizia.

O si percorre sempre la via della verità o della giustizia, oppure si spalancano dinanzi a noi le vie della più grande iniquità.

Pilato ora apre dinanzi a sé una via larghissima di iniquità e di ingiustizia.
8La folla, accorsa, cominciò a chiedere ciò che sempre egli le concedeva.

La folla sapeva ciò che Pilato faceva ogni anno.

Accorre e chiede che venga rilasciato un prigioniero.

Era ormai una consuetudine. Alle consuetudini ci si abitua anche. 

9Allora Pilato rispose loro: "Volete che vi rilasci il re dei Giudei?".

Non è la folla che suggerisce un nome a Pilato.

È invece Pilato che suggerisce alla folla il nome di Gesù, il re dei Giudei.

Suggerisce questo nome per superare l’ostaggio dei sommi sacerdoti.

Lui sa di essere loro prigioniero, di essere un ostaggio nelle loro mani.

Per liberarsi pensa di aggirarlo servendosi della folla. 

Se la folla chiede il re dei Giudei, lui è salvo ed anche Gesù.

Sconfitti rimangono solo i sommi sacerdoti.

Rimangono sconfitti non dalla sua forza, ma dalla sua intelligenza.

È la giustizia la via della salvezza, mai l’intelligenza.

L’intelligenza deve essere sempre posta a servizio della giustizia, mai dell’ingiustizia.

La giustizia è un fatto oggettivo, prima e dopo ogni intelligenza.

L’intelligenza invece è un fatto soggettivo. Un soggetto può superare un altro soggetto in intelligenza, in scaltrezza, in ritrovati della sua mente. 

10Sapeva infatti che i sommi sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia.

Pilato sa che Gesù è innocente.

Sa anche altre cose: Gesù gli è stato consegnato per invidia dei sommi sacerdoti, degli scribi, dei farisei, dei dottori della Legge.

Sapendo questo avrebbe dovuto lavorare di giustizia e non di intelligenza.

Non lo ha fatto. Pensava di essere insuperabile quanto ad intelligenza.
11Ma i sommi sacerdoti sobillarono la folla perché egli rilasciasse loro piuttosto Barabba.

Ignora che chi è votato al male, chi ha consegnato la sua vita alle tenebre, ha una intelligenza più scaltra, più astuta, più fine, più accorta.

Chi vive con il peccato nel cuore ha una intelligenza senza scrupoli.

L’intelligenza di chi è nel bene mai si potrà servire del male.

L’intelligenza di chi è nelle tenebre si serve invece di ogni specie di male giungendo fino ad oltrepassare gli stessi limiti del male. 

Questa intelligenza è inarrestabile, perché capace di tutto, anche dei più orrendi delitti e nefandezze.

Cosa fanno i sommi sacerdoti? Sobillano la folla perché chieda il rilascio di Barabba. 

I sommi sacerdoti giocano sporco. Questo si sa.

L’errore l’ha commesso Pilato. Essi hanno trasformato l’errore di Pilato a loro beneficio contro Gesù.

Con questo errore Pilato si è legato da se stesso le mani.

Un errore può essere fatale in ogni circostanza.

Ecco perché è più che necessario rimanere sempre nell’ambito della più stretta giustizia.

12Pilato replicò: "Che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei Giudei?".

Avendo Pilato messo a “ballottaggio” Gesù, ora non lo può più dichiarare innocente.

Se era innocente non doveva essere messo a “ballottaggio”. Poiché è stato messo sullo stesso piano di Barabba, Gesù è colpevole quanto Barabba.

Questo non è vero. Gesù non è colpevole. 

Ma i sommi sacerdoti costringono Pilato a pensarlo e con lui la numerosa folla presente dinanzi al pretorio quella mattina.

Pilato ancora una cosa non la vuole comprendere: con l’uomo il cui cuore è pieno di tenebra, di male e di peccato, non ci sono discussioni possibili, né si può pensare di ragionare, dialogare, cercare una via di verità.

Il cuore pieno di peccato è cieco, sordo, muto. 

Non si può chiedere a questo cuore un consiglio di bene. Il suo consiglio sarà sempre rivolto verso il male.

A questo cuore – che poi sono molti – Pilato non può chiedere: “Che farò di quello che voi chiamate il re dei Giudei?”.
Se tu chiedi e loro ti donano una soluzione, come farai poi a non darle realizzazione?

Da notare che per Pilato Gesù non è il re dei Giudei. Non lo è almeno nel senso politico del termine. A Pilato interessava la politica. La religione non gli dava alcun pensiero. A lui interessa la religione che si trasforma in politica, mai la religione che rimane religione e basta. 

Gesù era senza alcuna connotazione politica. Mai nel Vangelo è riportata una sola parola di Gesù contro la politica.

13Ed essi di nuovo gridarono: "Crocifiggilo!".

La risposta è immediata: “Crofiggilo!”. 

Non ci sono altre soluzioni. Questa e basta.

14Ma Pilato diceva loro: "Che male ha fatto?". Allora essi gridarono più forte: "Crocifiggilo!".

Pilato chiede le motivazioni di una tale sentenza.

Per crocifiggere qualcuno occorrono dei capi gravi di accusa.

Non ci sono capi gravi di accusa. C’è una volontà che chiede la crocifissione.

Le ragioni di volontà molto spesso prevalgono sulle ragioni della storia.

Anche queste ragioni sono frutto del peccato che grava sul nostro cuore.

Le tenebre hanno un solo grido: eliminare per sempre la luce.

Prima essi gridavano semplicemente. Ora gridano più forte: “Crocifiggilo!”. 

15E Pilato, volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.

Pilato sa che è impossibile giungere ad una soluzione secondo giustizia.

Per fare questo dovrebbe sfidare l’enorme potere religioso dei sommi sacerdoti.

Di fare questo proprio non se la sente. Non vuole rompere una precaria alleanza.

Prima dà soddisfazione alla moltitudine rilasciando Barabba. Poi dà soddisfazione ai sommi sacerdoti consegnando Gesù, dopo averlo fatto flagellare,  perché fosse crocifisso. 

Da innocente a flagellato, a crocifisso. Questo avviene in un istante per ragioni di politica, di diplomazia, di opportunità.

Il peccato più forte vince sempre sul peccato più debole.

La fragilità di Pilato è come fagocitata dalla grande astuzia di tenebre e di male dei sommi sacerdoti.

Il peccato si vince in un solo modo: non commettendolo.

Per non commetterlo si deve avere la forza anche del martirio, ma prima ancora di rinunziare ad ogni cosa, compresi: ministeri, uffici, incarichi, gloria, onore, amicizie, diplomazie varie, tutto, tutto, tutto.

Chi non ha questa interiore libertà, prima o poi si lascerà anche lui inquinare dal peccato.

Chi entra nel peccato, seguirà inesorabilmente la legge del peccato.

Qual è questa legge del peccato?

Essa è questa: il peccato più piccolo sarà sempre ingoiato dal peccato più grande.  Chi è cresciuto nelle tenebre oscurerà sempre le tenebre più piccole.

Non è Pilato che governa la storia di Gesù. Non può. Chi la governa invece sono i sommi sacerdoti. Il loro peccato è molto più grande e le tenebre molto più fitte del peccato e delle tenebre di Pilato.

Chi vuole governare sul peccato deve fare sempre un salto di qualità, dal peccato più piccolo deve passare al peccato più grande.

Più grande è il suo peccato e più grande sarà il suo dominio nella storia del peccato.

È il peccato il solo governatore di questo mondo. 

Gesù per vincere il peccato si è sottomesso alla legge del peccato, senza però conoscere il peccato.

28Disse allora Gesù: "Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. 29Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite". 30A queste sue parole, molti credettero in lui. 31Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: "Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; 32conoscerete la verità e la verità vi farà liberi". 
33Gli risposero: "Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?". 34Gesù rispose: "In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. 35Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; 36se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. 37So che siete discendenza di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi. 38Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!". (Gv 8,28-38). 
14Poiché l'amore del Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti. 15Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro. 16Cosicché ormai noi non conosciamo più nessuno secondo la carne; e anche se abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne, ora non lo conosciamo più così. 17Quindi se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove. 
18Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. 19E' stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. 20Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. 21Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio. (2Cor 5,14-21). 

14Poiché dunque abbiamo un grande sommo sacerdote, che ha attraversato i cieli, Gesù, Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della nostra fede. 15Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia compatire le nostre infermità, essendo stato lui stesso provato in ogni cosa, come a somiglianza di noi, escluso il peccato. 16Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno.  (Eb 4,14-16). 

È questa la sua vittoria. Sarà anche questa la vittoria di ogni suo discepolo.

La non conoscenza del peccato è la sola via per vincere il peccato. 

E gli altri evangelisti come presentano il processo dinanzi a Pilato?

Nel Vangelo secondo Matteo ci sono tre particolari assai significativi: il sogno della moglie di Pilato, la pubblica proclamazione di innocenza di Pilato con la lavanda delle mani, l’invocazione del popolo sul sangue di Cristo Gesù. 

11Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore l'interrogò dicendo: "Sei tu il re dei Giudei?". Gesù rispose "Tu lo dici". 12E mentre lo accusavano i sommi sacerdoti e gli anziani, non rispondeva nulla. 13Allora Pilato gli disse: "Non senti quante cose attestano contro di te?". 14Ma Gesù non gli rispose neanche una parola, con grande meraviglia del governatore. 15Il governatore era solito, per ciascuna festa di Pasqua, rilasciare al popolo un prigioniero, a loro scelta. 16Avevano in quel tempo un prigioniero famoso, detto Barabba. 17Mentre quindi si trovavano riuniti, Pilato disse loro: "Chi volete che vi rilasci: Barabba o Gesù chiamato il Cristo?". 18Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. 
19Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: "Non avere a che fare con quel giusto; perché oggi fui molto turbata in sogno, per causa sua". 
20Ma i sommi sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a richiedere Barabba e a far morire Gesù. 21Allora il governatore domandò: "Chi dei due volete che vi rilasci?". Quelli risposero: "Barabba!". 22Disse loro Pilato: "Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo?". Tutti gli risposero: "Sia crocifisso!". 23Ed egli aggiunse: "Ma che male ha fatto?". Essi allora urlarono: "Sia crocifisso!". 
24Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto cresceva sempre più, presa dell'acqua, si lavò le mani davanti alla folla: "Non sono responsabile, disse, di questo sangue; vedetevela voi!". 
25E tutto il popolo rispose: "Il suo sangue ricada sopra di noi e sopra i nostri figli". 26Allora rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso. (Mt 27,11-26). 

Nel Vangelo secondo Luca vi sono altri tre particolari per riguardo a San Marco: Le accuse politiche mosse hanno condotto Gesù dinanzi a Pilato, il tentativo di Pilato di liberarsi di Gesù mandandolo ad Erode perché fosse lui a giudicarlo, la richiesta di liberare Barabba fatta direttamente dagli accusatori di Gesù.

1Tutta l'assemblea si alzò, lo condussero da Pilato 2e cominciarono ad accusarlo: "Abbiamo trovato costui che sobillava il nostro popolo, impediva di dare tributi a Cesare e affermava di essere il Cristo re". 
3Pilato lo interrogò: "Sei tu il re dei Giudei?". Ed egli rispose: "Tu lo dici". 4Pilato disse ai sommi sacerdoti e alla folla: "Non trovo nessuna colpa in quest'uomo". 5Ma essi insistevano: "Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea fino a qui". 
6Udito ciò, Pilato domandò se era Galileo 7e, saputo che apparteneva alla giurisdizione di Erode, lo mandò da Erode che in quei giorni si trovava anch'egli a Gerusalemme. 8Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto, perché da molto tempo desiderava vederlo per averne sentito parlare e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. 9Lo interrogò con molte domande, ma Gesù non gli rispose nulla. 10C'erano là anche i sommi sacerdoti e gli scribi, e lo accusavano con insistenza. 11Allora Erode, con i suoi soldati, lo insultò e lo schernì, poi lo rivestì di una splendida veste e lo rimandò a Pilato. 12In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici; prima infatti c'era stata inimicizia tra loro. 
13Pilato, riuniti i sommi sacerdoti, le autorità e il popolo, 14disse: "Mi avete portato quest'uomo come sobillatore del popolo; ecco, l'ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in lui nessuna colpa di quelle di cui lo accusate; 15e neanche Erode, infatti ce l'ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. 16Perciò, dopo averlo severamente castigato, lo rilascerò". [ 17]. 
18Ma essi si misero a gridare tutti insieme: "A morte costui! Dacci libero Barabba!". 19Questi era stato messo in carcere per una sommossa scoppiata in città e per omicidio. 
20Pilato parlò loro di nuovo, volendo rilasciare Gesù. 21Ma essi urlavano: "Crocifiggilo, crocifiggilo!". 22Ed egli, per la terza volta, disse loro: "Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato nulla in lui che meriti la morte. Lo castigherò severamente e poi lo rilascerò". 23Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso; e le loro grida crescevano. 24Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita. 25Rilasciò colui che era stato messo in carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà. (Lc 23,1-25). 

Nel Vangelo secondo Giovanni tutto invece è diverso. È un racconto totalmente differente, fatto con altri intenti, per nulla riconducibile ai racconti che ci offrono Matteo, Marco, Luca:

28Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. 29Uscì dunque Pilato verso di loro e domandò: "Che accusa portate contro quest'uomo?". 30Gli risposero: "Se non fosse un malfattore, non te l'avremmo consegnato". 31Allora Pilato disse loro: "Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!". Gli risposero i Giudei: "A noi non è consentito mettere a morte nessuno". 32Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire. 
33Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: "Tu sei il re dei Giudei?". 34Gesù rispose: "Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio conto?". 35Pilato rispose: "Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?". 36Rispose Gesù: "Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù". 
37Allora Pilato gli disse: "Dunque tu sei re?". Rispose Gesù: "Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce". 38Gli dice Pilato: "Che cos'è la verità?". E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: "Io non trovo in lui nessuna colpa. 39Vi è tra voi l'usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei?". 40Allora essi gridarono di nuovo: "Non costui, ma Barabba!". Barabba era un brigante. (Gv 18,28-40). 

1Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. 2E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: 3"Salve, re dei Giudei!". E gli davano schiaffi. 4Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: "Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa". 5Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: "Ecco l'uomo!". 
6Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: "Crocifiggilo, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa". 7Gli risposero i Giudei: "Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio". 
8All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura 9ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: "Di dove sei?". Ma Gesù non gli diede risposta. 10Gli disse allora Pilato: "Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?". 11Rispose Gesù: "Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande". 
12Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: "Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare". 13Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. 14Era la Parascéve della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: "Ecco il vostro re!". 15Ma quelli gridarono: "Via, via, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Metterò in croce il vostro re?". Risposero i sommi sacerdoti: "Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare". 16Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. (Gv 19,1-16). 

Secondo il Vangelo di Giovanni il mistero di Cristo Gesù è infinitamente oltre ogni apparenza che la storia ci offre. 

Chi conosce questo mistero entra nella gioia e nella vita. Chi non lo conosce, rimarrà per sempre nel suo mondo di peccato e di morte. 

INCORONAZIONE DI SPINE

16Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte.

Ora Gesù è alla mercè dei soldati.

Ognuno sfoga su Cristo il suo peccato. 

Veramente il peccato del mondo si è abbattuto su di Lui.

Sul dorso di Gesù veramente gli aratori hanno fatto lunghi solchi.

1Canto delle ascensioni. Dalla giovinezza molto mi hanno perseguitato, - lo dica Israele - 2dalla giovinezza molto mi hanno perseguitato, ma non hanno prevalso. 3Sul mio dorso hanno arato gli aratori, hanno fatto lunghi solchi. 4Il Signore è giusto: ha spezzato il giogo degli empi. 5Siano confusi e volgano le spalle quanti odiano Sion. 6Siano come l'erba dei tetti: prima che sia strappata, dissecca; 7non se ne riempie la mano il mietitore, né il grembo chi raccoglie covoni. 8I passanti non possono dire: "La benedizione del Signore sia su di voi, vi benediciamo nel nome del Signore".  (Sal 128,1-8). 

Il peccato è sempre senza alcuna pietà. Così è anche l’insipienza.

1Allora Giobbe rispose: 2Se ben si pesasse il mio cruccio e sulla stessa bilancia si ponesse la mia sventura... 3certo sarebbe più pesante della sabbia del mare! Per questo temerarie sono state le mie parole, 4perché le saette dell'Onnipotente mi stanno infitte, sì che il mio spirito ne beve il veleno e terrori immani mi si schierano contro! 5Raglia forse il somaro con l'erba davanti o muggisce il bue sopra il suo foraggio? 6Si mangia forse un cibo insipido, senza sale? O che gusto c'è nell'acqua di malva? 7Ciò che io ricusavo di toccare questo è il ributtante mio cibo! 8Oh, mi accadesse quello che invoco, e Dio mi concedesse quello che spero! 9Volesse Dio schiacciarmi, stendere la mano e sopprimermi! 10Ciò sarebbe per me un qualche conforto e gioirei, pur nell'angoscia senza pietà, per non aver rinnegato i decreti del Santo. 
11Qual la mia forza, perché io possa durare, o qual la mia fine, perché prolunghi la vita? 12La mia forza è forza di macigni? La mia carne è forse di bronzo? 13Non v'è proprio aiuto per me? Ogni soccorso mi è precluso? 14A chi è sfinito è dovuta pietà dagli amici, anche se ha abbandonato il timore di Dio. 15I miei fratelli mi hanno deluso come un torrente, sono dileguati come i torrenti delle valli, 16i quali sono torbidi per lo sgelo, si gonfiano allo sciogliersi della neve, 17ma al tempo della siccità svaniscono e all'arsura scompaiono dai loro letti. 18Deviano dalle loro piste le carovane, avanzano nel deserto e vi si perdono; 19le carovane di Tema guardano là, i viandanti di Saba sperano in essi: 20ma rimangono delusi d'avere sperato, giunti fin là, ne restano confusi. 
21Così ora voi siete per me: vedete che faccio orrore e vi prende paura. 22Vi ho detto forse: "Datemi qualcosa" o "dei vostri beni fatemi un regalo" 23o "liberatemi dalle mani di un nemico" o "dalle mani dei violenti riscattatemi"? 24Istruitemi e allora io tacerò, fatemi conoscere in che cosa ho sbagliato. 25Che hanno di offensivo le giuste parole? Ma che cosa dimostra la prova che viene da voi? 26Forse voi pensate a confutare parole, e come sparsi al vento stimate i detti di un disperato! 27Anche sull'orfano gettereste la sorte e a un vostro amico scavereste la fossa. 28Ma ora degnatevi di volgervi verso di me: davanti a voi non mentirò. 29Su, ricredetevi: non siate ingiusti! Ricredetevi; la mia giustizia è ancora qui! 30C'è forse iniquità sulla mia lingua o il mio palato non distingue più le sventure? (Gb 6,1-30). 

Così pensava e insegnava Giobbe ai suoi amici.

17Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo.

Gesù è ora vestito come un vero re.

Lo vestono da re per potersi burlare di Lui.

La veste è di vera porpora. La corona invece è di spine. 

Loro non si curano del dolore sia fisico che spirituale.

Ciò che conta è il loro divertimento. 
18Cominciarono poi a salutarlo: "Salve, re dei Giudei!".

Lo scherno priva un uomo della sua dignità.

La dignità di un uomo è sacra. Sempre. In ogni istante della sua vita.

Dio ha dato la dignità ad ogni uomo, creandolo a sua immagine.

Dio solo la può levare. Dio la leva solo ai dannati dell’inferno.

Dio dona dignità ad ogni uomo offrendo suo Figlio dalla croce per la loro redenzione.

Questo è il vero mistero della croce e della morte di Gesù.

Chi è senza la luce di Dio, che rifulge in lui dal cuore di Cristo, mai potrà comprendere il mistero dell’uomo.

19E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui.

Lo scherno è crudele, spietato, senza alcuna misericordia o compassione.

La canna fa male, veramente male.

Lo sputo è segno di rigetto. Si considera l’altro un rifiuto umano.

La prostrazione è umiliazione. Ti credi di essere re e invece non sei nessuno.

Sei solo una cosa nelle nostre mani.

È questa la grande potenza del peccato: l’arbitrio dei singoli.

L’arbitrio è l’abolizione di ogni legge, sia divina che umana.

Con Gesù l’arbitrio abolisce la legge della vera umanità.

Gesù non è più un uomo. Questo è il frutto del peccato. fin qui giunge il suo orrore.

20Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.

Dopo essere stato schernito, Gesù viene rivestito delle sue vesti e condotto fuori per essere crocifisso.

Della corona di spine non si fa più alcuna menzione.

Non sappiamo se Gesù portasse la croce con la corona di spine, oppure essa gli sia stata levata.

Ecco quanto appare dagli altri Evangelisti:

27Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte. 28Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto 29e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: "Salve, re dei Giudei!". 30E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. 31Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo. (Mt 27,27-31). 

24Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita. 25Rilasciò colui che era stato messo in carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà. (Lc 23,24-25). 

5Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: "Ecco l'uomo!". 
16Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. (Gv 19,5.16). 

LA VIA DOLOROSA

21Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce.

Nel Vangelo secondo Giovanni è detto espressamente che è Gesù che porta la croce fin dall’inizio.

17Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, 18dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù nel mezzo. (Gv 19,17-18). 

Nel Vangelo secondo Matteo, secondo Marco e secondo Luca, questa notizia è omessa.  È omessa perché era sempre il condannato che portava sulle spalle lo strumento del suo supplizio. 

32Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a prender su la croce di lui. (Mt 27,32). 

26Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. (Lc 23,26). 

Gesù è fisicamente senza più forze.

La flagellazione, la corona di spine, le percosse, ogni altra vessazione, lo hanno reso fisicamente debole e la croce è troppo pesante.

Essa grava sulle sue spalle e rallenta i suoi passi.

I soldati per fare presto, gliela tolgono dalle spalle e gliela fanno portare a quest’uomo di Cirene, il cui nome è Simone, il padre di Alessandro e di Rufo.

Alessandro e Rufo erano conosciuti dalle comunità cristiane, perché di certo erano discepoli del Signore.

Di un certo Rufo abbiamo notizia nella Lettera ai Romani, non sappiamo però se sia la stessa persona.

13Salutate Rufo, questo eletto nel Signore, e la madre sua che è anche mia. (Rm 16,13). 
Simone di Cirene è costretto a portare la croce di Gesù.

È costretto dalla volontà dei soldati.

La costrizione è via della storia e ci obbliga a fare un bene senza la nostra volontà.

Possiamo dire che infinite sono le costrizioni che giorno per giorno gravano sulle nostre spalle.

Come fare per trasformarle in carità, in atto di amore e di vera pietà?

Cambiando la costrizione in volontà.

Quando la nostra volontà assume e vuole la cosa, facendola secondo la legge della grande pazienza e della più alta carità, in questo istante finisce la costrizione iniziale e tutto diviene amore.

Di costrizioni è intessuta tutta la nostra vita.

Trasformare la costrizione in propria volontà è la sapienza e saggezza del cristiano. 

22Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del cranio,

Questo luogo è una piccola collina fuori di Gerusalemme. 

È detto così, cioè Golgota, o luogo del cranio, forse perché a forma di cranio e senza vegetazione.

Le leggende su questo luogo, specie quelle medievali, sono assai numerose.

23e gli offrirono vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese.

Prima di crocifiggere i condannati a morte, venivano storditi con vino mescolato con mirra. 

Questa mistura serviva per lenire in qualche modo il dolore.

Gesù non ne prende.

Gesù vuole essere cosciente sino alla fine.

Ciò che deve fare dalla croce richiede il possesso della sua coscienza, della sua volontà, di ogni altra sua facoltà spirituale.

Gesù è crocifisso da vero uomo e da vero uomo vive tutta la sofferenza. 
GESÙ CROCIFISSO

24Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere.

Si compiono le Parole del Salmo:

1Al maestro del coro. Sull'aria: "Cerva dell'aurora". Salmo. Di Davide. 2Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Tu sei lontano dalla mia salvezza": sono le parole del mio lamento. 3Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, grido di notte e non trovo riposo. 4Eppure tu abiti la santa dimora, tu, lode di Israele. 5In te hanno sperato i nostri padri, hanno sperato e tu li hai liberati; 6a te gridarono e furono salvati, sperando in te non rimasero delusi. 7Ma io sono verme, non uomo, infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo. 8Mi scherniscono quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: 9Si è affidato al Signore, lui lo scampi; lo liberi, se è suo amico". 10Sei tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai fatto riposare sul petto di mia madre. 11Al mio nascere tu mi hai raccolto, dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. 12Da me non stare lontano, poiché l'angoscia è vicina e nessuno mi aiuta. 
13Mi circondano tori numerosi, mi assediano tori di Basan. 14Spalancano contro di me la loro bocca come leone che sbrana e ruggisce. 15Come acqua sono versato, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si fonde in mezzo alle mie viscere. 16E' arido come un coccio il mio palato, la mia lingua si è incollata alla gola, su polvere di morte mi hai deposto. 17Un branco di cani mi circonda, mi assedia una banda di malvagi; hanno forato le mie mani e i miei piedi, 18posso contare tutte le mie ossa. Essi mi guardano, mi osservano: 19si dividono le mie vesti, sul mio vestito gettano la sorte. 
20Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, accorri in mio aiuto. 21Scampami dalla spada, dalle unghie del cane la mia vita. 22Salvami dalla bocca del leone e dalle corna dei bufali. 23Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all'assemblea. 24Lodate il Signore, voi che lo temete, gli dia gloria la stirpe di Giacobbe, lo tema tutta la stirpe di Israele; 25perché egli non ha disprezzato né sdegnato l'afflizione del misero, non gli ha nascosto il suo volto, ma, al suo grido d'aiuto, lo ha esaudito. 26Sei tu la mia lode nella grande assemblea, scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. 
27I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano: "Viva il loro cuore per sempre". 28Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra, si prostreranno davanti a lui tutte le famiglie dei popoli. 29Poiché il regno è del Signore, egli domina su tutte le nazioni. 30A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere. E io vivrò per lui, 31lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; 32annunzieranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: "Ecco l'opera del Signore!". (Sal 21,1-32). 

Tutta la crocifissione di Gesù, dal primo istante sino alla consegna dello spirito al Padre, è scandita da questo Salmo 21.

L’altro Salmo che si adempie è il 68.

1Al maestro del coro. Su "I gigli". Di Davide. 2Salvami, o Dio: l'acqua mi giunge alla gola. 3Affondo nel fango e non ho sostegno; sono caduto in acque profonde e l'onda mi travolge. 4Sono sfinito dal gridare, riarse sono le mie fauci; i miei occhi si consumano nell'attesa del mio Dio. 
5Più numerosi dei capelli del mio capo sono coloro che mi odiano senza ragione. Sono potenti i nemici che mi calunniano: quanto non ho rubato, lo dovrei restituire? 6Dio, tu conosci la mia stoltezza e le mie colpe non ti sono nascoste. 7Chi spera in te, a causa mia non sia confuso, Signore, Dio degli eserciti; per me non si vergogni chi ti cerca, Dio d'Israele. 8Per te io sopporto l'insulto e la vergogna mi copre la faccia; 9sono un estraneo per i miei fratelli,un forestiero per i figli di mia madre. 10Poiché mi divora lo zelo per la tua casa,ricadono su di me gli oltraggi di chi ti insulta. 
11Mi sono estenuato nel digiuno ed è stata per me un'infamia. 12Ho indossato come vestito un sacco e sono diventato il loro scherno. 13Sparlavano di me quanti sedevano alla porta, gli ubriachi mi dileggiavano. 14Ma io innalzo a te la mia preghiera, Signore, nel tempo della benevolenza; per la grandezza della tua bontà, rispondimi, per la fedeltà della tua salvezza, o Dio. 15Salvami dal fango, che io non affondi, liberami dai miei nemici e dalle acque profonde. 16Non mi sommergano i flutti delle acque e il vortice non mi travolga, l'abisso non chiuda su di me la sua bocca. 
17Rispondimi, Signore, benefica è la tua grazia; volgiti a me nella tua grande tenerezza. 18Non nascondere il volto al tuo servo, sono in pericolo: presto, rispondimi. 19Avvicinati a me, riscattami, salvami dai miei nemici. 20Tu conosci la mia infamia, la mia vergogna e il mio disonore; davanti a te sono tutti i miei nemici. 21L'insulto ha spezzato il mio cuore e vengo meno. Ho atteso compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho trovati. 
22Hanno messo nel mio cibo veleno e quando avevo sete mi hanno dato aceto. 23La loro tavola sia per essi un laccio, una insidia i loro banchetti. 24Si offuschino i loro occhi, non vedano; sfibra per sempre i loro fianchi. 25Riversa su di loro il tuo sdegno, li raggiunga la tua ira ardente. 26La loro casa sia desolata, senza abitanti la loro tenda; 27perché inseguono colui che hai percosso, aggiungono dolore a chi tu hai ferito. 28Imputa loro colpa su colpa e non ottengano la tua giustizia. 29Siano cancellati dal libro dei viventi e tra i giusti non siano iscritti. 30Io sono infelice e sofferente; la tua salvezza, Dio, mi ponga al sicuro. 
31Loderò il nome di Dio con il canto,lo esalterò con azioni di grazie, 32che il Signore gradirà più dei tori,più dei giovenchi con corna e unghie. 33Vedano gli umili e si rallegrino;si ravvivi il cuore di chi cerca Dio, 34poiché il Signore ascolta i poveri e non disprezza i suoi che sono prigionieri. 35A lui acclamino i cieli e la terra, i mari e quanto in essi si muove. 36Perché Dio salverà Sion, ricostruirà le città di Giuda:vi abiteranno e ne avranno il possesso. 37La stirpe dei suoi servi ne sarà erede,e chi ama il suo nome vi porrà dimora. (Sal 68, 1-37). 

Il calice di Gesù è amaro. Lui lo beve fino all’ultima goccia.

Ciò che era del condannato a morte diveniva bottino dei suoi carnefici. 

25Erano le nove del mattino quando lo crocifissero.

Nel  Vangelo secondo Marco Gesù è crocifisso verso le nove del mattino.

Gli altri Evangelisti omettono l’ora della crocifissione di Gesù.

26E l'iscrizione con il motivo della condanna diceva: Il re dei Giudei.

L’accusa formale per cui Gesù è stato condannato a morte viene scritta sulla croce: il re dei Giudei. 

È questa l’iscrizione che viene posta su tutte le croci: I.N.R.I.: Gesù Nazareno Re dei Giudei.

Questa iscrizione è tratta dal Vangelo secondo Giovanni.

19Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: "Gesù il Nazareno, il re dei Giudei". (Gv 19,19). 

Nel Vangelo secondo Matteo è in tutto simile:

37Al di sopra del suo capo, posero la motivazione scritta della sua condanna: "Questi è Gesù, il re dei Giudei". (Mt 27,37). 

Il Vangelo secondo Luca è quasi simile a Marco e a Matteo.

38C'era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei. (Lc 23,36). 

Gesù è stato condannato come vero Messia del Signore.

L’uomo che rifiuta Dio, che non vuole che nessun Dio regni sopra di Lui – è questa la vera idolatria – non può sopportare nessun inviato da parte di Dio che gli ricordi quali sono i suoi obblighi di creazione.

Uccidendo il Messia di Dio l’uomo raggiunge il culmine del suo peccato iniziato con Adamo ed Eva nel Giardino dell’Eden. 

Lì ha tolto Dio dal cuore per essere come Dio.

Qui uccide Dio per non avere alcun Dio sopra di lui.

Da come Dio all’esclusione di ogni altro Dio.

Sul Golgota si compie il processo inverso che è avvenuto nell’Incarnazione. 

Qui Dio si fa uomo, si fa carne.

Sul Golgota l’uomo si fa Dio, si dichiara Dio. Non vuole avere altro Dio sopra di lui. È questa la grande tragedia che si compie sul Golgota.

Poiché l’uomo è in tutto simile ad un bambino nel grembo della madre, uccidendo la madre, si uccide.

Sul Golgota l’uomo completa, porta a compimento perfetto il suo suicidio.

Uccide Dio e non sa che uccidendo Dio uccide se stesso.

La morte di Dio, del vero Dio, in qualsiasi modo essa è perpetrata, ha come suo unico frutto la morte dell’uomo.

I nemici di Dio sono i veri nemici dell’uomo. Sono gli uccisori dell’uomo. 

27Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra. [28].

I due ladroni sono il simbolo, la figura dell’umanità.

L’umanità peccatrice è crocifissa dal suo stesso peccato.

Il peccato dell’umanità crocifissa crocifigge il suo Signore e Dio.

Si compie la profezia di Isaia.

1Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? 2E' cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto. 3Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 4Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. 
5Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dá salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 6Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. 7Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. 8Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu percosso a morte. 
9Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. 10Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. 11Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità. 
12Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori. (Is 53,1-12). 
Il mistero di Gesù è veramente indecifrabile. 

Beato colui che sa attingere almeno una goccia di questo divino, eterno, sconfinato amore. 

29I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: "Ehi, tu che distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni,

Questo insulto si rifà ad una delle tante false testimonianze.

Gesù non aveva detto: “Distruggerò il tempio e lo ricostruirò in tre giorni”, bensì:

19Rispose loro Gesù: "Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere". 20Gli dissero allora i Giudei: "Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?". 21Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 22Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. (Gv 2,19-22). 
Quando il cuore è accecato dal suo peccato, che è falsità e tenebra, di tutto si serve per compiere il male.

La falsità è una delle forme più comuni dell’uomo peccatore.

Il falso è un peccatore. È un peccatore perché falso.

Se falsifica le parole e la storia degli uomini, lo fa perché ha già falsificato e trasformato la Parola di Dio.

Chi è vero con il suo Dio è vero anche con gli uomini. Chi è falso con il suo Dio, sarà sempre falso con gli uomini.

La falsità con gli uomini attesta la grande falsità con Dio.

La falsità con Dio è il grande peccato dell’idolatria.

30salva te stesso scendendo dalla croce!".

Gesù viene dichiarato un uomo senza alcun potere.

È questo il vero insulto.

Gesù che è l’Onnipotenza divina ed eterna mostra sulla croce tutta la sua mitezza, la sua umiltà.

Nasconde la sua Onnipotenza, la sua Divinità, la sua Signoria, la sua Gloria.

Si lascia insultare dalla sua creatura.

Gesù non si salva scendendo dalla croce, ma rimanendo sopra di essa.

Nessuno si salva e salva gli altri scendendo dalla croce della sua umanità.

Ognuno si salva e salva il mondo finché sa stare sulla croce.

Sulla croce Gesù ci insegna che bisogna stare sino alla fine.

San Paolo può aiutare a comprendere questo mistero.

1Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, 2rendete piena la mia gioia con l'unione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i medesimi sentimenti. 3Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ognuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. 4Non cerchi ciascuno il proprio interesse, ma anche quello degli altri. 5Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, 6il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; 7ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, 8umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. 9Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; 10perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; 11e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre. 
12Quindi, miei cari, obbedendo come sempre, non solo come quando ero presente, ma molto più ora che sono lontano, attendete alla vostra salvezza con timore e tremore. 13E' Dio infatti che suscita in voi il volere e l'operare secondo i suoi benevoli disegni. 14Fate tutto senza mormorazioni e senza critiche, 15perché siate irreprensibili e semplici, figli di Dio immacolati in mezzo a una generazione perversa e degenere, nella quale dovete splendere come astri nel mondo, 16tenendo alta la parola di vita. Allora nel giorno di Cristo, io potrò vantarmi di non aver corso invano né invano faticato. 17E anche se il mio sangue deve essere versato in libagione sul sacrificio e sull'offerta della vostra fede, sono contento, e ne godo con tutti voi. 18Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me. (Fil 2,1-18). 

La croce di Gesù è per San Paolo la luce che deve illuminare tutte le nostre relazioni. L’imitazione di Gesù è la sola regola di vita.

31Ugualmente anche i sommi sacerdoti con gli scribi, facendosi beffe di lui, dicevano: "Ha salvato altri, non può salvare se stesso!

Ogni uomo detta programmi agli altri uomini. 
Ogni uomo pretende essere Dio per gli altri uomini.

I sommi sacerdoti e gli scribi pretendono essere Dio per Cristo Gesù.

Pretendono che Gesù si salvi a modo loro e non a modo del Padre suo.

Se uno è capace di salvare gli altri, può anche salvare se stesso.

Gesù avrebbe potuto salvare se stesso. Avrebbe potuto scendere dalla croce. Avrebbe anche potuto non salire sulla croce.

Gesù però si è consegnato interamente al Padre.

Gesù non è Dio per la sua volontà.

Egli ha consegnato sia la sua volontà divina che quella umana al Padre suo che è nei cieli.

Se le due sue volontà sono del Padre, Lui non può più decidere nulla per la sua vita. Chi decide per Lui è il Padre. È il Padre la sua volontà.

Se non può essere Lui il Dio della sua volontà non lo potranno essere né i sommi sacerdoti, né gli scribi e nessun altro.

Né Angeli del cielo, né uomo della terra, né diavoli dell’inferno potranno dirigere e governare la sua volontà umana, la sua volontà divina.

Queste sono solo del Padre. 

Gesù non può non perché sia incapace, ma perché si è fatto dono per il Padre, dono per la nostra salvezza. 

È questo il suo grande mistero.

Il silenzio è la sola risposta possibile. 
32Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo". E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano.

Sommi sacerdoti e scribi chiedono a Gesù un segno, una prova di onnipotenza.

Se Lui scende dalla croce, loro crederanno. 

Credono perché vedono la sua onnipotenza.

Non solo i sommi sacerdoti e gli scribi, ma anche i due crocifissi insultavano Gesù. Anche loro chiedevano una prova di forza, un segno della sua onnipotenza.

Il segno della vera fede con Gesù è uno solo: lo stare sulla croce.

Chi sa stare sulla croce manifesta tutta l’onnipotenza della grazia.

Chi sa stare sulla croce attesta che veramente Dio è con lui.

Nessuno potrà mai stare sulla croce, se Dio non è con lui.

Il più grande segno che Dio è con noi, è la nostra forza di vivere la nostra storia di croce nella più grande santità.

Se avesse manifestato la sua onnipotenza secondo la stoltezza dei sommi sacerdoti e degli scribi, Gesù avrebbe dichiarato nullo il Vangelo e nulla la sua vita.

La vita umana non sarebbe più vita umana. Sarebbe una vita tolta dalla storia della croce.

La vita è storia di croce e nessuno potrà mai togliere la nostra vita dalla nostra storia di croce. 

Se Gesù fosse sceso dalla croce, ognuno, in ogni tempo, posto sulla croce, avrebbe con Lui acquisito il diritto di scendere.

Invece Lui è rimasto ed ognuno di noi ha acquisito il diritto di rimanervi per sempre.

Rimanendovi come Lui è rimasto, nella più grande santità, salva il mondo, redime i fratelli. 

Ora è la croce la via della fede, non più la grande onnipotenza di Dio come per il passato, come nella Pasqua antica.

1Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: "Voglio cantare in onore del Signore: perché ha mirabilmente trionfato, ha gettato in mare cavallo e cavaliere. 2Mia forza e mio canto è il Signore, egli mi ha salvato. E' il mio Dio e lo voglio lodare, è il Dio di mio padre e lo voglio esaltare! 3Il Signore è prode in guerra, si chiama Signore. 4I carri del faraone e il suo esercito ha gettato nel mare e i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mare Rosso. 5Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. 

6La tua destra, Signore, terribile per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; 7con sublime grandezza abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore che li divora come paglia. 8Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi in fondo al mare. 9Il nemico aveva detto: Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano! 10Soffiasti con il tuo alito: il mare li coprì, sprofondarono come piombo in acque profonde. 11Chi è come te fra gli dei, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, tremendo nelle imprese, operatore di prodigi? 12Stendesti la destra: la terra li inghiottì. 

13Guidasti con il tuo favore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con forza alla tua santa dimora. 14Hanno udito i popoli e tremano; dolore incolse gli abitanti della Filistea. 15Già si spaventano i capi di Edom, i potenti di Moab li prende il timore; tremano tutti gli abitanti di Canaan. 16Piombano sopra di loro la paura e il terrore; per la potenza del tuo braccio restano immobili come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo che ti sei acquistato. 

17Lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua sede, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. 18Il Signore regna in eterno e per sempre!". 19Quando infatti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull'asciutto in mezzo al mare. 20Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un timpano: dietro a lei uscirono le donne con i timpani, formando cori di danze. 21Maria fece loro cantare il ritornello: "Cantate al Signore perché ha mirabilmente trionfato: ha gettato in mare cavallo e cavaliere!".  (Es 15,1-21). 
Ecco come il Salmo 77 canta l’onnipotenza di Dio. 
1Maskil. Di Asaf. Popolo mio, porgi l'orecchio al mio insegnamento, ascolta le parole della mia bocca. 2Aprirò la mia bocca in parabole, rievocherò gli arcani dei tempi antichi. 3Ciò che abbiamo udito e conosciuto e i nostri padri ci hanno raccontato, 4non lo terremo nascosto ai loro figli; diremo alla generazione futura le lodi del Signore, la sua potenza e le meraviglie che egli ha compiuto. 5Ha stabilito una testimonianza in Giacobbe, ha posto una legge in Israele: ha comandato ai nostri padri di farle conoscere ai loro figli, 6perché le sappia la generazione futura, i figli che nasceranno. Anch'essi sorgeranno a raccontarlo ai loro figli 7perché ripongano in Dio la loro fiducia e non dimentichino le opere di Dio, ma osservino i suoi comandi. 8Non siano come i loro padri, generazione ribelle e ostinata, generazione dal cuore incostante e dallo spirito infedele a Dio. 9I figli di Efraim, valenti tiratori d'arco, voltarono le spalle nel giorno della lotta. 10Non osservarono l'alleanza di Dio,rifiutando di seguire la sua legge. 11Dimenticarono le sue opere, le meraviglie che aveva loro mostrato. 12Aveva fatto prodigi davanti ai loro padri, nel paese d'Egitto, nei campi di Tanis. 

13Divise il mare e li fece passare e fermò le acque come un argine. 14Li guidò con una nube di giorno e tutta la notte con un bagliore di fuoco. 15Spaccò le rocce nel deserto e diede loro da bere come dal grande abisso. 16Fece sgorgare ruscelli dalla rupe e scorrere l'acqua a torrenti. 17Eppure continuarono a peccare contro di lui, a ribellarsi all'Altissimo nel deserto. 18Nel loro cuore tentarono Dio, chiedendo cibo per le loro brame; 19mormorarono contro Dio dicendo: "Potrà forse Dio preparare una mensa nel deserto?". 20Ecco, egli percosse la rupe e ne scaturì acqua, e strariparono torrenti. "Potrà forse dare anche pane o preparare carne al suo popolo?". 21All'udirli il Signore ne fu adirato; un fuoco divampò contro Giacobbe e l'ira esplose contro Israele, 22perché non ebbero fede in Dio né speranza nella sua salvezza. 

23Comandò alle nubi dall'alto e aprì le porte del cielo; 24fece piovere su di essi la manna per cibo e diede loro pane del cielo: 25l'uomo mangiò il pane degli angeli, diede loro cibo in abbondanza. 26Scatenò nel cielo il vento d'oriente, fece spirare l'australe con potenza; 27su di essi fece piovere la carne come polvere e gli uccelli come sabbia del mare; 28caddero in mezzo ai loro accampamenti, tutto intorno alle loro tende. 29Mangiarono e furono ben sazi, li soddisfece nel loro desiderio. 30La loro avidità non era ancora saziata, avevano ancora il cibo in bocca, 31quando l'ira di Dio si alzò contro di essi, facendo strage dei più vigorosi e abbattendo i migliori d'Israele. 32Con tutto questo continuarono a peccare e non credettero ai suoi prodigi. 33Allora dissipò come un soffio i loro giorni e i loro anni con strage repentina. 

34Quando li faceva perire, lo cercavano, ritornavano e ancora si volgevano a Dio; 35ricordavano che Dio è loro rupe, e Dio, l'Altissimo, il loro salvatore; 36lo lusingavano con la bocca e gli mentivano con la lingua; 37il loro cuore non era sincero con lui e non erano fedeli alla sua alleanza. 38Ed egli, pietoso, perdonava la colpa, li perdonava invece di distruggerli. Molte volte placò la sua ira e trattenne il suo furore, 39ricordando che essi sono carne, un soffio che va e non ritorna. 40Quante volte si ribellarono a lui nel deserto, lo contristarono in quelle solitudini! 41Sempre di nuovo tentavano Dio, esasperavano il Santo di Israele. 42Non si ricordavano più della sua mano, del giorno che li aveva liberati dall'oppressore, 43quando operò in Egitto i suoi prodigi, i suoi portenti nei campi di Tanis. 44Egli mutò in sangue i loro fiumi e i loro ruscelli, perché non bevessero. 45Mandò tafàni a divorarli e rane a molestarli. 46Diede ai bruchi il loro raccolto, alle locuste la loro fatica. 47Distrusse con la grandine le loro vigne, i loro sicomori con la brina. 48Consegnò alla grandine il loro bestiame, ai fulmini i loro greggi. 49Scatenò contro di essi la sua ira ardente, la collera, lo sdegno, la tribolazione, e inviò messaggeri di sventure. 50Diede sfogo alla sua ira: non li risparmiò dalla morte e diede in preda alla peste la loro vita. 51Colpì ogni primogenito in Egitto, nelle tende di Cam la primizia del loro vigore. 52Fece partire come gregge il suo popolo e li guidò come branchi nel deserto. 53Li condusse sicuri e senza paura e i loro nemici li sommerse il mare. 54Li fece salire al suo luogo santo, al monte conquistato dalla sua destra. 

55Scacciò davanti a loro i popoli e sulla loro eredità gettò la sorte, facendo dimorare nelle loro tende le tribù di Israele. 56Ma ancora lo tentarono, si ribellarono a Dio, l'Altissimo, non obbedirono ai suoi comandi. 57Sviati, lo tradirono come i loro padri, fallirono come un arco allentato. 58Lo provocarono con le loro alture e con i loro idoli lo resero geloso. 59Dio, all'udire, ne fu irritato e respinse duramente Israele. 60Abbandonò la dimora di Silo, la tenda che abitava tra gli uomini. 61Consegnò in schiavitù la sua forza, la sua gloria in potere del nemico. 62Diede il suo popolo in preda alla spada e contro la sua eredità si accese d'ira. 63Il fuoco divorò il fiore dei suoi giovani, le sue vergini non ebbero canti nuziali. 64I suoi sacerdoti caddero di spada e le loro vedove non fecero lamento. 65Ma poi il Signore si destò come da un sonno, come un prode assopito dal vino. 66Colpì alle spalle i suoi nemici, inflisse loro una vergogna eterna. 67Ripudiò le tende di Giuseppe, non scelse la tribù di Efraim; 68ma elesse la tribù di Giuda, il monte Sion che egli ama. 69Costruì il suo tempio alto come il cielo e come la terra stabile per sempre. 70Egli scelse Davide suo servo e lo trasse dagli ovili delle pecore. 71Lo chiamò dal seguito delle pecore madri per pascere Giacobbe suo popolo, la sua eredità Israele. 72Fu per loro pastore dal cuore integro e li guidò con mano sapiente. (Sal 77,1-71).

Anche il Salmo 104 è  sulla stessa linea. 

1Alleluia. Lodate il Signore e invocate il suo nome, proclamate tra i popoli le sue opere. 2Cantate a lui canti di gioia, meditate tutti i suoi prodigi. 3Gloriatevi del suo santo nome: gioisca il cuore di chi cerca il Signore. 4Cercate il Signore e la sua potenza, cercate sempre il suo volto. 5Ricordate le meraviglie che ha compiute, i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca: 6voi stirpe di Abramo, suo servo, figli di Giacobbe, suo eletto. 7E' lui il Signore, nostro Dio, su tutta la terra i suoi giudizi. 8Ricorda sempre la sua alleanza: parola data per mille generazioni, 9l'alleanza stretta con Abramo e il suo giuramento ad Isacco. 

10La stabilì per Giacobbe come legge,come alleanza eterna per Israele: 11Ti darò il paese di Cànaan come eredità a voi toccata in sorte". 12Quando erano in piccolo numero, pochi e forestieri in quella terra, 13e passavano di paese in paese, da un regno ad un altro popolo, 14non permise che alcuno li opprimesse e castigò i re per causa loro: 15Non toccate i miei consacrati, non fate alcun male ai miei profeti". 16Chiamò la fame sopra quella terra e distrusse ogni riserva di pane. 17Davanti a loro mandò un uomo, Giuseppe, venduto come schiavo. 18Gli strinsero i piedi con ceppi, il ferro gli serrò la gola, 19finché si avverò la sua predizione e la parola del Signore gli rese giustizia. 20Il re mandò a scioglierlo, il capo dei popoli lo fece liberare; 21lo pose signore della sua casa, capo di tutti i suoi averi, 22per istruire i capi secondo il suo giudizio e insegnare la saggezza agli anziani. 

23E Israele venne in Egitto, Giacobbe visse nel paese di Cam come straniero. 24Ma Dio rese assai fecondo il suo popolo, lo rese più forte dei suoi nemici. 25Mutò il loro cuore e odiarono il suo popolo, contro i suoi servi agirono con inganno 26Mandò Mosè suo servo e Aronne che si era scelto. 27Compì per mezzo loro i segni promessi e nel paese di Cam i suoi prodigi. 28Mandò le tenebre e si fece buio, ma resistettero alle sue parole. 29Cambiò le loro acque in sangue e fece morire i pesci. 30Il loro paese brulicò di rane fino alle stanze dei loro sovrani. 31Diede un ordine e le mosche vennero a sciami e le zanzare in tutto il loro paese. 32Invece delle piogge mandò loro la grandine, vampe di fuoco sul loro paese. 33Colpì le loro vigne e i loro fichi, schiantò gli alberi della loro terra. 34Diede un ordine e vennero le locuste e bruchi senza numero; 35divorarono tutta l'erba del paese e distrussero il frutto del loro suolo. 36Colpì nel loro paese ogni primogenito, tutte le primizie del loro vigore. 37Fece uscire il suo popolo con argento e oro, fra le tribù non c'era alcun infermo. 38L'Egitto si rallegrò della loro partenza perché su di essi era piombato il terrore. 

39Distese una nube per proteggerli e un fuoco per illuminarli di notte. 40Alla loro domanda fece scendere le quaglie e li saziò con il pane del cielo. 41Spaccò una rupe e ne sgorgarono acque, scorrevano come fiumi nel deserto, 42perché ricordò la sua parola santa data ad Abramo suo servo. 43Fece uscire il suo popolo con esultanza, i suoi eletti con canti di gioia. 44Diede loro le terre dei popoli, ereditarono la fatica delle genti, 45perché custodissero i suoi decreti e obbedissero alle sue leggi. Alleluia.  (Sal 104,1-45). 
Mentre il Salmo 105 è un rimprovero verso i Padri che ben presto dimenticarono i grandi prodigi del Signore e si abbandonarono all’idolatria.
1Alleluia. Celebrate il Signore, perché è buono, perché eterna è la sua misericordia. 2Chi può narrare i prodigi del Signore, far risuonare tutta la sua lode? 3Beati coloro che agiscono con giustizia e praticano il diritto in ogni tempo. 4Ricordati di noi, Signore, per amore del tuo popolo, visitaci con la tua salvezza, 5perché vediamo la felicità dei tuoi eletti, godiamo della gioia del tuo popolo, ci gloriamo con la tua eredità. 6Abbiamo peccato come i nostri padri, abbiamo fatto il male, siamo stati empi. 7I nostri padri in Egitto non compresero i tuoi prodigi, non ricordarono tanti tuoi benefici e si ribellarono presso il mare, presso il mar Rosso. 8Ma Dio li salvò per il suo nome, per manifestare la sua potenza. 9Minacciò il mar Rosso e fu disseccato, li condusse tra i flutti come per un deserto; 10li salvò dalla mano di chi li odiava,li riscattò dalla mano del nemico. 11L'acqua sommerse i loro avversari; nessuno di essi sopravvisse. 
12Allora credettero alle sue parole e cantarono la sua lode. 13Ma presto dimenticarono le sue opere, non ebbero fiducia nel suo disegno, 14arsero di brame nel deserto, e tentarono Dio nella steppa. 15Concesse loro quanto domandavano e saziò la loro ingordigia. 16Divennero gelosi di Mosè negli accampamenti, e di Aronne, il consacrato del Signore. 17Allora si aprì la terra e inghiottì Datan, e seppellì l'assemblea di Abiron. 18Divampò il fuoco nella loro fazione e la fiamma divorò i ribelli. 19Si fabbricarono un vitello sull'Oreb, si prostrarono a un'immagine di metallo fuso; 20scambiarono la loro gloria con la figura di un toro che mangia fieno. 
21Dimenticarono Dio che li aveva salvati, che aveva operato in Egitto cose grandi, 22prodigi nel paese di Cam, cose terribili presso il mar Rosso. 23E aveva già deciso di sterminarli, se Mosè suo eletto non fosse stato sulla breccia di fronte a lui, per stornare la sua collera dallo sterminio. 24Rifiutarono un paese di delizie, non credettero alla sua parola. 25Mormorarono nelle loro tende, non ascoltarono la voce del Signore. 26Egli alzò la mano su di loro giurando di abbatterli nel deserto, 27di disperdere i loro discendenti tra le genti e disseminarli per il paese. 28Si asservirono a Baal-Peor e mangiarono i sacrifici dei morti, 29provocarono Dio con tali azioni e tra essi scoppiò una pestilenza. 
30Ma Finees si alzò e si fece giudice, allora cessò la peste 31e gli fu computato a giustizia presso ogni generazione, sempre. 32Lo irritarono anche alle acque di Meriba e Mosè fu punito per causa loro, 33perché avevano inasprito l'animo suo ed egli disse parole insipienti. 34Non sterminarono i popoli come aveva ordinato il Signore, 35ma si mescolarono con le nazioni e impararono le opere loro. 36Servirono i loro idoli e questi furono per loro un tranello. 37Immolarono i loro figli e le loro figlie agli dei falsi. 38Versarono sangue innocente, il sangue dei figli e delle figlie sacrificati agli idoli di Canaan; la terra fu profanata dal sangue, 39si contaminarono con le opere loro, si macchiarono con i loro misfatti. 40L'ira del Signore si accese contro il suo popolo, ebbe in orrore il suo possesso; 41e li diede in balìa dei popoli, li dominarono i loro avversari, 42li oppressero i loro nemici e dovettero piegarsi sotto la loro mano. 43Molte volte li aveva liberati; ma essi si ostinarono nei loro disegni e per le loro iniquità furono abbattuti. 
44Pure, egli guardò alla loro angoscia quando udì il loro grido. 45Si ricordò della sua alleanza con loro, si mosse a pietà per il suo grande amore. 46Fece loro trovare grazia presso quanti li avevano deportati. 47Salvaci, Signore Dio nostro, e raccoglici di mezzo ai popoli, perché proclamiamo il tuo santo nome e ci gloriamo della tua lode. 48Benedetto il Signore, Dio d'Israele da sempre, per sempre. Tutto il popolo dica: Amen.  (Sal 105,1-48).
Questo stupendo contrasto tra il Dio Onnipotente dell’Antico Testamento e il Cristo Crocifisso del Nuovo, vera, eterna potenza di Dio per chiunque crede, è così mirabilmente cantato dalla Lettera agli Ebrei.

18Voi infatti non vi siete accostati a qualche cosa di tangibile, né a fuoco ardente, né a oscurità, tenebra e tempesta, 19né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano che Dio non rivolgesse più a loro la parola; 20poiché non potevano sopportare l'intimazione data: Se anche una bestia tocca il monte sia lapidata. 21Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo. 
22Voi vi siete invece accostati al monte Sion e alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a miriadi di angeli, adunanza festosa 23e all'assemblea dei primogeniti iscritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti portati alla perfezione, 24al Mediatore della Nuova Alleanza e al sangue dell'aspersione dalla voce più eloquente di quello di Abele. 
25Guardatevi perciò di non rifiutare Colui che parla; perché se quelli non trovarono scampo per aver rifiutato colui che promulgava oracoli sulla terra, molto meno lo troveremo noi, se volteremo le spalle a Colui che parla dai cieli. 
26La sua voce infatti un giorno scosse la terra; adesso invece ha fatto questa promessa: Ancora una volta io scuoterò non solo la terra, ma anche il cielo. 27La parola ancora una volta sta a indicare che le cose che vengono scosse son destinate a passare, in quanto cose create, perché rimangano quelle che sono incrollabili. 
28Perciò, poiché noi riceviamo in eredità un regno incrollabile, conserviamo questa grazia e per suo mezzo rendiamo a Dio un culto gradito a lui, con riverenza e timore; 29perché il nostro Dio è un fuoco divoratore. (Eb 12,18-29). 

Ora l’unico prodigio del Signore è la croce di suo Figlio Gesù.

Dio che sa stare in croce nella sua umanità è il segno della sua vera onnipotenza.

Questa onnipotenza di grazia e di verità Gesù vuole consegnare all’umanità intera, come via per il raggiungimento del Paradiso.

Ma la croce di Cristo, lo sappiamo è scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani.

17Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non però con un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo. 18La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio. 19Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l'intelligenza degli intelligenti. 20Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? 21Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. 
22E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, 23noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; 24ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. 25Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. 26Considerate infatti la vostra vocazione, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. 
27Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, 28Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, 29perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio. 30Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione 31perché, come sta scritto: Chi si vanta si vanti nel Signore. (1Cor 1,17-30). 

Veramente il mistero si è capovolto: dall’estrema grandezza all’estrema umiltà.

AGONIA E MORTE

33Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio.

Questo oscuramento del sole e della luce non è un evento naturale.

Esso è segno della presenza del Padre sul Calvario.

Testi di antiche profezie così manifestavano questa presenza di Dio nella storia degli uomini. 
1Il primo giorno del dodicesimo mese dell'anno decimosecondo, mi fu rivolta questa parola del Signore: 2"Figlio dell'uomo, intona un lamento sul faraone re d'Egitto dicendo: Leone fra le genti eri considerato; ma eri come un coccodrillo nelle acque, erompevi nei tuoi fiumi e agitavi le acque con le tue zampe, intorbidandone i corsi". 3Dice il Signore Dio: "Tenderò contro di te la mia rete con una grande assemblea di popoli e ti tireranno su con la mia rete. 4Ti getterò sulla terraferma e ti abbandonerò al suolo. Farò posare su di te tutti gli uccelli del cielo e sazierò di te tutte le bestie della terra. 5Spargerò per i monti la tua carne e riempirò le valli della tua carogna. 6Farò bere alla terra il tuo scolo, il tuo sangue, fino ai monti, e i burroni saranno pieni di te. 
7Quando cadrai estinto, coprirò il cielo e oscurerò le sue stelle, velerò il sole di nubi e la luna non brillerà. 8Oscurerò tutti gli astri del cielo su di te e stenderò sulla tua terra le tenebre. Parola del Signore Dio. 9Sgomenterò il cuore di molti popoli, quando farò giungere la notizia della tua rovina alle genti, in regioni a te sconosciute. 10Per te farò stupire molti popoli e tremeranno i loro re a causa tua, quando sguainerò la spada davanti a loro. Ognuno tremerà ad ogni istante per la sua vita, nel giorno della tua rovina". (Ez 32,1-10). 
Abbiamo ascoltato Ezechiele. Ecco come in Amos il Signore manifesta la sua presenza nella nostra storia in giorni eccezionali. 

1Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: era un canestro di frutta matura. 2Egli domandò: "Che vedi Amos?". Io risposi: "Un canestro di frutta matura". Il Signore mi disse: E' maturata la fine per il mio popolo, Israele; non gli perdonerò più. 3In quel giorno urleranno le cantanti del tempio, oracolo del Signore Dio. Numerosi i cadaveri, gettati dovunque. Silenzio! 4Ascoltate questo, voi che calpestate il povero e sterminate gli umili del paese, 5voi che dite: "Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano? E il sabato, perché si possa smerciare il frumento, diminuendo le misure e aumentando il siclo e usando bilance false, 6per comprare con denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali? Venderemo anche lo scarto del grano". 
7Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe: certo non dimenticherò mai le loro opere. 8Non forse per questo trema la terra, sono in lutto tutti i suoi abitanti, si solleva tutta come il Nilo, si agita e si riabbassa come il fiume d'Egitto? 9In quel giorno - oracolo del Signore Dio - farò tramontare il sole a mezzodì e oscurerò la terra in pieno giorno! 10Cambierò le vostre feste in lutto e tutti i vostri canti in lamento: farò vestire ad ogni fianco il sacco, renderò calva ogni testa: ne farò come un lutto per un figlio unico e la sua fine sarà come un giorno d'amarezza. 11Ecco, verranno giorni, - dice il Signore Dio - in cui manderò la fame nel paese, non fame di pane, né sete di acqua, ma d'ascoltare la parola del Signore. 12Allora andranno errando da un mare all'altro e vagheranno da settentrione a oriente, per cercare la parola del Signore, ma non la troveranno. 13In quel giorno appassiranno le belle fanciulle e i giovani per la sete. 14Quelli che giurano per il peccato di Samaria e dicono: "Per la vita del tuo dio, Dan!" oppure: "Per la vita del tuo diletto, Bersabea!", cadranno senza più rialzarsi! (Am 8,1-14). 

La crocifissione di Gesù è il peccato più orrendo dell’umanità.

È il peccato dell’uomo che per essere uomo, per rimanere uomo, uccide il suo Dio, colui che è la sua vita.

È questo l’evento degli eventi che perennemente si rinnova nella nostra storia. 

34Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?

L’agonia di Gesù sulla croce durò ben 6 ore. Dalle 9 del mattino fino alle 3 del pomeriggio. 
Ora è il momento della morte. 
Gesù manifesta al Padre tutta la sua fede in Lui.

Il Salmo 21, citato altrove per manifestare la grande sofferenza di Gesù, ora viene ripresentato per attestare l’immensa fede, speranza e carità di Cristo Gesù nei confronti del Padre.

Nell’immensità della sua sofferenza Gesù dice al Padre la sua speranza nella risurrezione.

È con questa speranza che Gesù si prepara a rendere al Padre il suo spirito. 
1Al maestro del coro. Sull'aria: "Cerva dell'aurora". Salmo. Di Davide. 2Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Tu sei lontano dalla mia salvezza": sono le parole del mio lamento. 3Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, grido di notte e non trovo riposo. 4Eppure tu abiti la santa dimora, tu, lode di Israele. 5In te hanno sperato i nostri padri, hanno sperato e tu li hai liberati; 6a te gridarono e furono salvati, sperando in te non rimasero delusi. 7Ma io sono verme, non uomo, infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo. 8Mi scherniscono quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: 9Si è affidato al Signore, lui lo scampi; lo liberi, se è suo amico". 10Sei tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai fatto riposare sul petto di mia madre. 11Al mio nascere tu mi hai raccolto, dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. 12Da me non stare lontano, poiché l'angoscia è vicina e nessuno mi aiuta. 

13Mi circondano tori numerosi, mi assediano tori di Basan. 14Spalancano contro di me la loro bocca come leone che sbrana e ruggisce. 15Come acqua sono versato, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si fonde in mezzo alle mie viscere. 16E' arido come un coccio il mio palato, la mia lingua si è incollata alla gola, su polvere di morte mi hai deposto. 17Un branco di cani mi circonda, mi assedia una banda di malvagi; hanno forato le mie mani e i miei piedi, 18posso contare tutte le mie ossa. Essi mi guardano, mi osservano: 19si dividono le mie vesti, sul mio vestito gettano la sorte. 

20Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, accorri in mio aiuto. 21Scampami dalla spada, dalle unghie del cane la mia vita. 22Salvami dalla bocca del leone e dalle corna dei bufali. 23Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all'assemblea. 24Lodate il Signore, voi che lo temete, gli dia gloria la stirpe di Giacobbe, lo tema tutta la stirpe di Israele; 25perché egli non ha disprezzato né sdegnato l'afflizione del misero, non gli ha nascosto il suo volto, ma, al suo grido d'aiuto, lo ha esaudito. 

26Sei tu la mia lode nella grande assemblea, scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. 27I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano: "Viva il loro cuore per sempre". 28Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra, si prostreranno davanti a lui tutte le famiglie dei popoli. 29Poiché il regno è del Signore, egli domina su tutte le nazioni. 30A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere. E io vivrò per lui, 31lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; 32annunzieranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: "Ecco l'opera del Signore!". (Sal 21,1-31). 

Gesù, rivolgendo al Padre con questo Salmo 21, attesta dinanzi al mondo intero che la sua vita non finisce sulla croce.

La croce è solo via verso la gloriosa risurrezione, verso la sua intronizzazione a Messia del Signore, a re del nuovo regno di Dio. 
35Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: "Ecco, chiama Elia!".

Alcuni dei presenti, mal interpretando le parole di Gesù, pensano che Lui stia chiamando Elia in suo soccorso.

Gesù invece sta pregando il Padre e sta manifestando a Lui la sua grande, immensa speranza, pur nell’indicibile dolore cui il Padre lo aveva abbandonato.

La passione di Gesù è tremendamente reale, perché la sua carne è reale e i chiodi sono reali. 
36Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: "Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce".

…. si asterrà dal vino e dalle bevande inebrianti; non berrà aceto fatto di vino né aceto fatto di bevanda inebriante; non berrà liquori tratti dall'uva e non mangerà uva, né fresca né secca. (Nm 6, 3). 

Poi, al momento del pasto, Booz le disse: "Vieni, mangia il pane e intingi il boccone nell'aceto". Essa si pose a sedere accanto ai mietitori. Booz le pose davanti grano abbrustolito; essa ne mangiò a sazietà e ne mise da parte gli avanzi. (Rt 2, 14). 

Hanno messo nel mio cibo veleno e quando avevo sete mi hanno dato aceto. (Sal 68, 22). 

Come l'aceto ai denti e il fumo agli occhi così è il pigro per chi gli affida una missione. (Pr 10, 26). 

Aceto su una piaga viva, tali sono i canti per un cuore afflitto. (Pr 25, 20). 

E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere. (Mt 27, 48). 

Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: "Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce". (Mc 15, 36). 

Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto, e dicevano: (Lc 23, 36). 

Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una   canna e gliela accostarono alla bocca. (Gv 19, 29). 

E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: "Tutto è compiuto!". E, chinato il capo, spirò. (Gv 19, 30). 

L’aceto anticamente era una specie di condimento nell’alimentazione ed anche aveva un certo potere disinfettante.

Di sicuro non era un alimento che toglieva la sete. Se però era versato in piccole quantità nell’acqua impediva di bere molto in una sola volta.

A Gesù è dato per lenire un po’ l’arsura delle sue labbra.

Anche perché in quelle condizioni era veramente difficile dargli acqua per dissetarsi. La condizione del capo gli impediva di bere un qualsiasi liquido: né acqua, né aceto e né vino. 

È un atto di commiserazione e di pietà. 

Quest’uomo, sentendo il grido di Cristo Gesù, pensa di poterlo in qualche modo aiutare, anche se non c’è veramente alcuna umana possibilità di recargli un qualche soccorso.

37Ma Gesù, dando un forte grido, spirò.

Gesù consegna il suo spirito al Padre verso le 3 del pomeriggio.

Su quest’ora concordano  gli Evangelisti Matteo e Luca. 
45Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. 46Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: "Elì, Elì, lemà sabactàni?", che significa: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?". 47Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: "Costui chiama Elia". 48E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere. 49Gli altri dicevano: "Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo!". 50E Gesù, emesso un alto grido, spirò. (Mt 27,45-50). 
44Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. 45Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. 46Gesù, gridando a gran voce, disse: "Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito". Detto questo spirò. (Lc 23,44-45). 
San Giovanni omette l’ora della morte di Gesù. 

28Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: "Ho sete". 29Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. 30E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: "Tutto è compiuto!". E, chinato il capo, spirò. (Gv 19,28-30). 

Gesù è morto nello stesso tempo in cui si uccidevano gli Agnelli della Pasqua.

Gesù è il nuovo Agnello della nuova Pasqua.

Gesù come nuovo Agnello della nuova Pasqua è uno dei titoli di Gesù nell’Apocalisse di Giovanni. Anche nel Vangelo è presentato con questo titolo.

Poche sono le volte in cui il titolo ricorre nel resto di tutto il Nuovo Testamento. 

Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: "Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! (Gv 1, 29). 
… e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: "Ecco l'agnello di Dio!". (Gv 1, 36). 
Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: Come una pecora fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. (At 8, 32). 
… ma con il sangue prezioso di Cristo, come di agnello senza difetti e senza macchia. (1Pt 1, 19). 
Poi vidi ritto in mezzo al trono circondato dai quattro esseri viventi e dai vegliardi un Agnello, come immolato. Egli aveva sette corna e sette occhi, simbolo dei sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. (Ap 5, 6). 
E l'Agnello giunse e prese il libro dalla destra di Colui che era seduto sul trono. (Ap 5, 7). 
E quando l'ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro vegliardi si prostrarono davanti all'Agnello, avendo ciascuno un'arpa e coppe d'oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi. (Ap 5, 8). 
…. e dicevano a gran voce: «L'Agnello che fu immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». (Ap 5, 12). 
Tutte le creature del cielo e della terra, sotto la terra e nel mare e tutte le cose ivi contenute, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all'Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». (Ap 5, 13). 
Quando l'Agnello sciolse il primo dei sette sigilli, vidi e udii il primo dei quattro esseri viventi che gridava come con voce di tuono: "Vieni". (Ap 6, 1). 
Quando l'Agnello aprì il secondo sigillo, udii il secondo essere vivente che gridava: "Vieni". (Ap 6, 3). 
Quando l'Agnello aprì il terzo sigillo, udii il terzo essere vivente che gridava: "Vieni". Ed ecco, mi apparve un cavallo nero e colui che lo cavalcava aveva una bilancia in mano. (Ap 6, 5). 
Quando l'Agnello aprì il quarto sigillo, udii la voce del quarto essere vivente che diceva: "Vieni". (Ap 6, 7). 
Quando l'Agnello aprì il quinto sigillo, vidi sotto l'altare le anime di coloro che furono immolati a causa della parola di Dio e della testimonianza che gli avevano resa. (Ap 6, 9). 
Quando l'Agnello aprì il sesto sigillo, vidi che vi fu un violento terremoto. Il sole divenne nero come sacco di crine, la luna diventò tutta simile al sangue… (Ap 6, 12). 
… e dicevano ai monti e alle rupi: Cadete sopra di noi e nascondeteci dalla faccia di Colui che siede sul trono e dall'ira dell'Agnello… (Ap 6, 16). 
Dopo ciò, apparve una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all'Agnello, avvolti in vesti candide, e portavano palme nelle mani. (Ap 7, 9). 
E gridavano a gran voce: "La salvezza appartiene al nostro Dio seduto sul trono e all'Agnello". (Ap 7, 10). 
Gli risposi: "Signore mio, tu lo sai". E lui: "Essi sono coloro che sono passati attraverso la grande tribolazione e hanno lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell'Agnello. (Ap 7, 14). 
… perché l'Agnello che sta in mezzo al trono sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio tergerà ogni lacrima dai loro occhi". (Ap 7, 17). 
Quando l'Agnello aprì il settimo sigillo, si fece silenzio in cielo per circa mezz'ora. (Ap 8, 1). 
Ma essi lo hanno vinto per mezzo del sangue dell'Agnello e grazie alla testimonianza del loro martirio, poiché hanno disprezzato la vita fino a morire. (Ap 12, 11). 
L'adorarono tutti gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto fin dalla fondazione del mondo nel libro della vita dell'Agnello immolato. (Ap 13, 8). 
Vidi poi salire dalla terra un'altra bestia, che aveva due corna, simili a quelle di un agnello, che però parlava come un drago. (Ap 13, 11). 
Poi guardai ed ecco l'Agnello ritto sul monte Sion e insieme centoquarantaquattromila persone che recavano scritto sulla fronte il suo nome e il nome del Padre suo. (Ap 14, 1). 
Questi non si sono contaminati con donne, sono infatti vergini e seguono l'Agnello dovunque va. Essi sono stati redenti tra gli uomini come primizie per Dio e per l'Agnello. (Ap 14, 4). 
… berrà il vino dell'ira di Dio che è versato puro nella coppa della sua ira e sarà torturato con fuoco e zolfo al cospetto degli angeli santi e dell'Agnello. (Ap 14, 10). 
… cantavano il cantico di Mosè, servo di Dio, e il cantico dell'Agnello: "Grandi e mirabili sono le tue opere, o Signore Dio onnipotente; giuste e veraci le tue vie, o Re delle genti! (Ap 15, 3). 
Essi combatteranno contro l'Agnello, ma l'Agnello li vincerà, perché è il Signore dei signori e il Re dei re e quelli con lui sono i chiamati, gli eletti e i fedeli". (Ap 17, 14). 
Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché son giunte le nozze dell'Agnello; la sua sposa è pronta… (Ap 19, 7). 
Allora l'angelo mi disse: "Scrivi: Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell'Agnello!". Poi aggiunse: "Queste sono parole veraci di Dio". (Ap 19, 9). 
Poi venne uno dei sette angeli che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli e mi parlò: "Vieni, ti mostrerò la fidanzata, la sposa dell'Agnello". (Ap 21, 9). 
Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell'Agnello. (Ap 21, 14). 
Non vidi alcun tempio in essa perché il Signore Dio, l'Onnipotente, e l'Agnello sono il suo tempio. (Ap 21, 22). 
La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l'Agnello. (Ap 21, 23). 
Non entrerà in essa nulla d'impuro, né chi commette abominio o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell'Agnello. (Ap 21, 27). 
Mi mostrò poi un fiume d'acqua viva limpida come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell'Agnello. (Ap 22, 1). 
E non vi sarà più maledizione. Il trono di Dio e dell'Agnello sarà in mezzo a lei e i suoi servi lo adoreranno…  (Ap 22, 3). 

Gesù è presentano dal Vangelo secondo Giovanni come l’Agnello della nuova Pasqua anche al momento della morte in croce.

31Era il giorno della Parascéve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. 32Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. 33Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, 34ma uno dei soldati gli colpì il costato con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. 35Chi ha visto ne dá testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. 36Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. 37E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. (Gv 19,31-37). 

Riferimento esplicito alla prescrizione della Pasqua antica circa l’agnello:

1Il Signore disse a Mosè e ad Aronne nel paese d'Egitto: 2Questo mese sarà per voi l'inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell'anno. 3Parlate a tutta la comunità di Israele e dite: Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. 4Se la famiglia fosse troppo piccola per consumare un agnello, si assocerà al suo vicino, al più prossimo della casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l'agnello, secondo quanto ciascuno può mangiarne. 5Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell'anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre 6e lo serberete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l'assemblea della comunità d'Israele lo immolerà al tramonto. 7Preso un po' del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle case, in cui lo dovranno mangiare. 8In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. 9Non lo mangerete crudo, né bollito nell'acqua, ma solo arrostito al fuoco con la testa, le gambe e le viscere. 10Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato lo brucerete nel fuoco. 11Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. E' la pasqua del Signore! 
43Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: "Questo è il rito della pasqua: nessun straniero ne deve mangiare. 44Quanto a ogni schiavo acquistato con denaro, lo circonciderai e allora ne potrà mangiare. 45L'avventizio e il mercenario non ne mangeranno. 46In una sola casa si mangerà: non ne porterai la carne fuori di casa; non ne spezzerete alcun osso. 47Tutta la comunità d'Israele la celebrerà. 48Se un forestiero è domiciliato presso di te e vuol celebrare la pasqua del Signore, sia circonciso ogni suo maschio: allora si accosterà per celebrarla e sarà come un nativo del paese. Ma nessun non circonciso ne deve mangiare. 49Vi sarà una sola legge per il nativo e per il forestiero, che è domiciliato in mezzo a voi". 50Tutti gli Israeliti fecero così; come il Signore aveva ordinato a Mosè e ad Aronne, in tal modo operarono. 51Proprio in quel giorno il Signore fece uscire gli Israeliti dal paese d'Egitto, ordinati secondo le loro schiere. (Es 12,1-11.43-50). 
Gesù è l’Agnello immolato che è risorto e che tiene in mano i sigilli della storia. 

38Il velo del tempio si squarciò in due, dall'alto in basso.

Finisce oggi, in quest’ora, alle tre del pomeriggio del giorno prima della Pasqua, l’Antica Alleanza.

Dio non abita più nel tempio di Gerusalemme.

Dio abita in Cristo  Gesù, nel suo corpo, che ora è trafitto.

Dio lascia il tempio di Gerusalemme, lo abbandona, come un tempo ha abbandonato lo stesso luogo al tempo della deportazione in Babilonia, per andare in esilio con i deportati.

18La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini. 19I cherubini spiegarono le ali e si sollevarono da terra sotto i miei occhi; anche le ruote si alzarono con loro e si fermarono all'ingresso della porta orientale del tempio, mentre la gloria del Dio d'Israele era in alto su di loro. 20Erano i medesimi esseri che io avevo visti sotto il Dio d'Israele lungo il canale Chebàr e riconobbi che erano cherubini. 21Ciascuno aveva quattro aspetti e ciascuno quattro ali e qualcosa simile a mani d'uomo sotto le ali. 22Il loro sembiante era il medesimo che avevo visto lungo il canale Chebàr. Ciascuno di loro procedeva di fronte a sé. (Ez 10,18-22). 

22I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro mentre la gloria del Dio d'Israele era in alto su di loro. 23Quindi dal centro della città la gloria del Signore si alzò e andò a fermarsi sul monte che è ad oriente della città. 24E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i deportati, in visione, in spirito di Dio, e la visione che avevo visto disparve davanti a me. 25E io raccontai ai deportati quanto il Signore mi aveva mostrato. (Ez, 11,22-25). 

Ora abbandona lo stesso suo tempio per sempre e se ne va nella tomba con Gesù per preparare la sua gloriosa risurrezione. 
39Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!".

Il centurione di condannati a morte ne aveva visti tanti, moltissimi.

Solo Cristo vede morire in un modo diverso da tutti gli altri. Lo vede morire da santo, paziente, umile, ricco di perdono e di misericordia, con parole di conforto, di pace, di dono, di preghiera.

Uno che muore così, di certo non è uno come noi, in tutto uguale a noi. Deve essere diverso da noi.

Se è diverso da noi, allora è vera la sua parola. Veramente quest’uomo era figlio di Dio! Quanto quest’uomo ha affermato era verità.

Gesù è ora dal centurione riconosciuto vero nelle sue parole. 

La stessa testimonianza è riportata sia dal Vangelo secondo Matteo che da quello secondo Luca. 
51Ed ecco il velo del tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra si scosse, le rocce si spezzarono, 52i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono. 53E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. 54Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, sentito il terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: "Davvero costui era Figlio di Dio!". (Mt 27,51-54). 

47Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava Dio: "Veramente quest'uomo era giusto". 48Anche tutte le folle che erano accorse a questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornavano percuotendosi il petto. (Lc 23,47-48). 
La passione vissuta da uomo giusto e santo diviene la più grande testimonianza della verità di Cristo Gesù. 

La Lettera agli Ebrei parla del sangue eloquente di Gesù, più eloquente di quello di Abele. 

22Voi vi siete invece accostati al monte Sion e alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a miriadi di angeli, adunanza festosa 23e all'assemblea dei primogeniti iscritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti portati alla perfezione, 24al Mediatore della Nuova Alleanza e al sangue dell'aspersione dalla voce più eloquente di quello di Abele. (Eb 12,22-24). 
Il sangue di Abele gridava a Dio dal suolo.

Il sangue di Cristo grida pietà, misericordia, grazia di conversione e di salvezza per il mondo intero.

Il sangue di Cristo grida la professione di vera fede del centurione.

È per grazia che questi testimonia la verità su Cristo Gesù.

Dalla croce la grazia si estende ad ogni uomo. 

Il pagano centurione è il primo uomo che dalla morte di Cristo giunge, per grazia, alla confessione della vera fede su Gesù Signore.

Gesù è veramente figlio di Dio. Non era…. È il Figlio di Dio e rimane in eterno. 

Il percorso del Vangelo si compie.

Da dove era partito l’Evangelista Marco?

Dall’Affermazione seguente: “1Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio”. (Mc 1,1). 

Qual è il fine di tutto il percorso evangelico? Condurre ogni uomo a confessare che Gesù è il Figlio di Dio. 

Cosa confessa il centurione?

39Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!". (Mc 15.39). 

È questo il vero fine di ogni narrazione delle parole e delle opere di Gesù.

Questo stesso fine dona Giovanni al suo Vangelo.

Come inizia il Vangelo secondo Giovanni?

1In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 2Egli era in principio presso Dio: 3tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 4In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. 6Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. 7Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. 8Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. 9Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 10Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. 11Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. 12A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, 13i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 14E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. (Gv 1,1-14). 

Come esso si conclude?

30Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in questo libro. 31Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. (Gv 20,30-31). 

L’itinerario formativo è perfetto quando ognuno giunge alla professione di questa unica fede, di questa unica verità. 
40C'erano anche alcune donne, che stavano ad osservare da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome,

Queste donne stanno ad osservare da lontano, perché hanno nel cuore, quando sarà il tempo opportuno, di prestare a Gesù tutte quelle attenzioni necessarie per una degna sepoltura.

Non tutti hanno abbandonato Gesù. C’è uno stuolo di donne pronte a riprendere il loro ruolo non appena la situazione storica evolverà in qualche modo.
41che lo seguivano e servivano quando era ancora in Galilea, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme.

Queste donne avevano dato sempre una mano di aiuto a Gesù durante il suo ministero in Galilea.

Ora erano venute a Gerusalemme per la celebrazione  della Pasqua.

Molte altre erano salite con Gesù in Gerusalemme sempre nella ricorrenza della Pasqua.

San Luca nel suo Vangelo così presenta questo gruppo di donne a servizio di Gesù e degli Apostoli.

1In seguito egli se ne andava per le città e i villaggi, predicando e annunziando la buona novella del regno di Dio. 2C'erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria di Màgdala, dalla quale erano usciti sette demòni, 3Giovanna, moglie di Cusa, amministratore di Erode, Susanna e molte altre, che li assistevano con i loro beni. (Lc 8,1-3). 
Gesù non era solo nella vita, non è solo nella morte.

La provvidenza del Padre lo precede, lo accompagna, lo segue.

Gesù è tutto del Padre, ma anche il Padre è tutto di Gesù, tutto per Lui.

SEPOLTURA

42Sopraggiunta ormai la sera, poiché era la Parascève, cioè la vigilia del sabato,

La celebrazione della Pasqua è imminente.

Essa inizia con il tramonto del sole. 

Gesù muore verso le tre del pomeriggio.

Ormai è quasi sera. Bisogna fare in fretta, se si vuole deporre Gesù in una tomba.
43Giuseppe d'Arimatèa, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anche lui il regno di Dio, andò coraggiosamente da Pilato per chiedere il corpo di Gesù.

Anche per questa opera buona ci pensa la provvidenza del Padre, suscitando nel cuore di un uomo, un certo Giuseppe d’Arimatèa, un membro autorevole del sinedrio, la volontà di seppellire Gesù.

Ma il corpo di Gesù non può essere schiodato dalla croce senza il permesso di Pilato.

Giuseppe d’Arimatèa, che era uomo assai influente, va coraggiosamente da Pilato e gli chiede il corpo.

Va coraggiosamente da Pilato, perché essendo la richiesta del corpo di Gesù un atto pubblico, ufficiale, rischiava le ire degli altri membri del sinedrio.

Lui non si cura di tutto ciò e sfida gli altri membri del sinedrio. 

Di Giuseppe d’Arimatèa sappiamo veramente poco. Tutte le notizie del Nuovo Testamento riguardano solo questo episodio della sepoltura di Gesù.

57Venuta la sera giunse un uomo ricco di Arimatèa, chiamato Giuseppe, il quale era diventato anche lui discepolo di Gesù. 58Egli andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. Allora Pilato ordinò che gli fosse consegnato. 59Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo 60e lo depose nella sua tomba nuova, che si era fatta scavare nella roccia; rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò. (Mt 27,57-60). 

42Sopraggiunta ormai la sera, poiché era la Parascève, cioè la vigilia del sabato, 43Giuseppe d'Arimatèa, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anche lui il regno di Dio, andò coraggiosamente da Pilato per chiedere il corpo di Gesù. 44Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, lo interrogò se fosse morto da tempo. 45Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. 46Egli allora, comprato un lenzuolo, lo calò giù dalla croce e, avvoltolo nel lenzuolo, lo depose in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare un masso contro l'entrata del sepolcro. (Mc 15,42-46). 

50C'era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, persona buona e giusta. 51Non aveva aderito alla decisione e all'operato degli altri. Egli era di Arimatèa, una città dei Giudei, e aspettava il regno di Dio. 52Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. 53Lo calò dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata nella roccia, nella quale nessuno era stato ancora deposto. (Lc 23,50-53). 

38Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. 39Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. 40Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. 41Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. 42Là dunque deposero Gesù, a motivo della Parascéve dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino. (Gv 19,38-42). 

Nel Vangelo secondo Giovanni anche Nicodemo coopera e collabora per una degna sepoltura di Gesù, anche se affrettata. 

Poi Giuseppe d’Arimatèa scompare. Di lui nessuna traccia più nel Nuovo Testamento.  

L’umiltà è anche questa: non far sapere alla destra ciò che fa la sinistra. Nascondere le proprie opere buone dopo averle fatte.

L’esaltazione non è mai degli uomini di Dio, né il censimento di ciò che si è fatto. 

44Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, lo interrogò se fosse morto da tempo.

Grande fu la meraviglia di Pilato nell’apprendere che Gesù era già morto.

Alcuni crocifissi agonizzavano sulla croce per diversi giorni.

Pilato tuttavia vuole essere certo che sia così e chiama il centurione perché testimoni e certifichi l’avvenuta morte di Gesù.

45Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe.

Il centurione attesta e conferma a Pilato che Gesù è veramente morto.

Solo con questa certezza Pilato concede a Giuseppe di seppellire Gesù.

È importante quanto Pilato chiede al centurione.

È importante per la proclamazione della vera risurrezione di Gesù.

Può risorgere uno che è realmente morto. Uno che non è morto mai potrà risorgere.

Gesù è realmente morto e veramente risorto. È realmente risorto perché veramente morto.

46Egli allora, comprato un lenzuolo, lo calò giù dalla croce e, avvoltolo nel lenzuolo, lo depose in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare un masso contro l'entrata del sepolcro.

Gesù viene sepolto con somma fretta a causa della Pasqua che ormai era prossima.

Durante il sabato ogni lavoro servile era proibito. Per il sabato della Pasqua la proibizione era al massimo della severità.

Il giorno era solennissimo. 

Le notizie della sepoltura di Gesù, tranne qualche particolare non di secondaria importanza, concordano tra i quattro Evangelisti. 

Per  l’Evangelista Matteo la tomba è nuova. 
55C'erano anche là molte donne che stavano a osservare da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. 56Tra costoro Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedèo. 57Venuta la sera giunse un uomo ricco di Arimatèa, chiamato Giuseppe, il quale era diventato anche lui discepolo di Gesù. 58Egli andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. Allora Pilato ordinò che gli fosse consegnato. 59Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo 60e lo depose nella sua tomba nuova, che si era fatta scavare nella roccia; rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò. 61Erano lì, davanti al sepolcro, Maria di Màgdala e l'altra Maria. 62Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i sommi sacerdoti e i farisei, dicendo: 63"Signore, ci siamo ricordati che quell'impostore disse mentre era vivo: Dopo tre giorni risorgerò. 64Ordina dunque che sia vigilato il sepolcro fino al terzo giorno, perché non vengano i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: E' risuscitato dai morti. Così quest'ultima impostura sarebbe peggiore della prima!". 65Pilato disse loro: "Avete la vostra guardia, andate e assicuratevi come credete". 66Ed essi andarono e assicurarono il sepolcro, sigillando la pietra e mettendovi la guardia.  (Mt 27,55-66). 

Per l’Evangelista Luca nel sepolcro nessuno era stato mai deposto prima. 
49Tutti i suoi conoscenti assistevano da lontano e così le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, osservando questi avvenimenti. 50C'era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, persona buona e giusta. 51Non aveva aderito alla decisione e all'operato degli altri. Egli era di Arimatèa, una città dei Giudei, e aspettava il regno di Dio. 52Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. 53Lo calò dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata nella roccia, nella quale nessuno era stato ancora deposto. 54Era il giorno della parascève e già splendevano le luci del sabato. 55Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono la tomba e come era stato deposto il corpo di Gesù, 56poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo secondo il comandamento. (Lc 23,40-56). 

Per l’Evangelista Giovanni la tomba è nuova e nessuno è mai stato sepolto in essa. In più Nicodemo porta una mistura di mirra e di aloe di circa centro libre.

Il corpo di Gesù riceve le prime cure della sepoltura, anche se incomplete. Viene infatti avvolto nel lenzuolo insieme ad oli aromatici, quelli portati da Nicodemo. 
31Era il giorno della Parascéve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. 32Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. 33Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, 34ma uno dei soldati gli colpì il costato con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. 35Chi ha visto ne dá testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. 36Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. 37E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. 38Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. 39Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. 40Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. 41Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. 42Là dunque deposero Gesù, a motivo della Parascéve dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino.  (Gv 19,31-42). 

Tra tutti questi particolari la notizia del sepolcro nuovo e che nessuno era stato mai deposto in esso è assai importante ai fini della risurrezione.

Nessun dubbio deve nascere in ordine al sepolcro vuoto del giorno della risurrezione.  Un solo corpo è stato posto in esso e quel corpo ora non c’è più. Il sepolcro è vuoto. 

Dio le sue cose se le fa sempre bene. Mai un solo dubbio, una sola incertezza sulle sue opere. 

Chi vuole negare le opere di Dio lo deve fare solo peccando contro la verità storica. Ma se uno pecca contro la verità storica è segno che ha oltrepassato gli stessi limiti del male.

47Intanto Maria di Màgdala e Maria madre di Ioses stavano ad osservare dove veniva deposto.

Le due donne stanno ad osservare perché hanno nel cuore di prestare al corpo di Gesù ogni onore.

Non possono farlo oggi, perché ormai giorno della Pasqua, lo faranno appena questo giorno sarà finito.

Per potere portare a compimento ogni loro proposito è giusto che sappiamo dove Gesù è stato deposto.

Loro non si vogliono sbagliare in niente.

Sono esse donne accorte, sagge, prudenti, piene di buona volontà, ricche di tanto amore per Gesù.

ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione: La menzogna: l’arma dei figli del diavolo. 

La menzogna è l’arma più raffinata escogitata dal diavolo per la rovina dell’uomo. Dove c’è il male, lì c’è sempre la menzogna. Dove invece c’è il bene, lì c’è sempre la verità. I figli di Dio da questo si distinguono dai figli del diavolo. I figli di Dio hanno una sola arma: la luce. Loro sono figli della luce e la luce è la loro arma di difesa sempre. I figli del diavolo sono invece figli delle tenebre e le tenebre sono la loro arma. Le tenebre sono menzogna, falsità, errore, calunnia, dicerie, eresie, scismi, divisioni. Chi pratica queste cose, sia in forma pubblica che in forma anonima, sappia che è figlio del diavolo. Le tenebre lo hanno già ingoiato sulla terra, attendono di ingoiarlo per tutta l’eternità nel buio eterno dell’inferno. Tenebre terrene alle tenebre eterne. Luce terrena alla luce eterna. 

Seconda riflessione: Processo e ricerca della verità storica. 

Il processo di Gesù dinanzi a Pilato non è per la ricerca della verità storica. Esso è fatto di grida assordanti che chiedono la morte di Gesù Signore. È fatto anche di minacce contro il Governatore di Roma. Più che un processo esso è un vero tumulto. Chi viene ucciso non è solo Cristo Gesù, è anche uccisa la verità storica. Una società che uccide la verità storica attesta che è caduta veramente in basso. Una società che uccide la verità storica, si uccide. È questa la straordinaria potenza del male e del peccato: uccidere tutti i suoi figli, tutti coloro che gli appartengono. 

Terza riflessione: Perché Gesù tace? 

Gesù tace perché la parola non serve. La sua sorte è ormai decisa. Gesù tace perché conosce sia i sommi sacerdoti che Pilato. Pilato è un debole, un fragile, una persona che ama se stessa e non rischia più di tanto. Dinanzi a Gesù il rischio è uno solo: perdere il proprio ufficio e il proprio incarico per difendere la verità storica di Gesù Signore. Gesù sa che Pilato non è disposto a tanto e tace. 

Quarta riflessione: Ognuno deve sapersi assumere le proprie responsabilità. 
Le responsabilità che scaturiscono dal proprio ministero. Pilato è però responsabile della morte di Cristo. Ha una responsabilità minore di quella dei sommi sacerdoti e del Sinedrio e tuttavia è vera responsabilità dinanzi a Dio e alla storia. Il suo ufficio era quello di rendere giustizia. È questo il suo particolare, proprio, specifico ministero. La giustizia è assolvere l’innocente e condannare il colpevole. Lui ha visto l’innocenza di Gesù e per viltà lo ha condannato. È questa la sua responsabilità. La responsabilità che scaturisce dal proprio ministero non è minima, è grande. Per un solo atto di omissione si può distruggere il mondo intero. Ricordiamo del servo fannullone. Fu condannato perché reo di omissione. Omissione nel compito che gli era stato affidato: 

“24Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; 25per paura andai a nascondere il talento sotterra: ecco qui il tuo. 26Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; 27avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. 28Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 29Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 30E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti” (Mt 25,24-30). 

Anche nel giudizio finale la condanna all’inferno è per omissione nell’amore: 

“41Poi dirà a quelli posti alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. 42Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; 43ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. 44Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? 45Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me. 46E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna" (Mt 25,4-46). 

Il giudizio di Pilato è per omissione in un atto di giustizia non resa, giustizia da lui stesso proclamata ed attestata. 

Quinta riflessione: Rapporto tra intelligenza e giustizia. 

Chi vuole operare sempre secondo verità, mai deve agire contro la più elementare saggezza ed intelligenza, accortezza e prudenza. Essendo la giustizia un fatto storico. Il fatto storico va appurato. Nell’appuramento del fatto storico occorre che venga adoperata tutta la nostra intelligenza e sapienza. Un solo atto di insipienza e tutto si può rovinare. Pilato possiamo definirlo uno stolto, uno sciocco. È stolto e sciocco perché non pesa sufficientemente le sue decisioni. L’atto più grande di stoltezza e di insipienza è quando mise Cristo Gesù a scelta con Barabba al fine di poterlo liberare. Barabba è un malfattore. Cristo è uomo giusto, santo, innocente. Metterlo sullo stesso piano è in qualche modo far credere al mondo intero che è reo, colpevole, ingiusto. I sommi sacerdoti, persone dall’intelligenza scaltra, astuta, finissima nella scienza del male, colgono il momento favorevole. Sobillano la folla perché scelga Barabba. Graziato Barabba rimane al suo posto Gesù. Ora Gesù è un malfattore come Barabba, al posto di Barabba. Si deve crocifiggere. Chi governa, mai deve mancare di saggezza, intelligenza, sapienza. Se manca, rimane vittima del suo stesso peccato. Pilato è vittima di se stesso. 

Sesta riflessione: Ragioni di volontà, ragioni dalla storia. 

Le ragioni che si cercano dalla storia, sono verità e giustizia. Le ragioni di volontà sono invece i motivi segreti nascosti in fondo al proprio cuore. Nel processo di Gesù sia da parte di Pilato che dei sommi sacerdoti non c’è ricerca di verità e di giustizia. Da parte di Pilato c’è affermazione di sole buone intenzioni, ma non di atti concreti. Senza un atto concreto, le buone intenzioni non servono, non producono alcun frutto di verità e di giustizia. Da parte invece dei sommi sacerdoti le ragioni sono motivate dall’odio e dall’invidia contro Gesù. Loro vogliono che Gesù muoia. Questo vogliono e questo deve essere fatto. Può affermare le ragioni di volontà solo una potenza di male. I sommi sacerdoti sono una vera potenza di male. Vogliono la morte di Gesù e Gesù muore. Vogliono la morte del giusto e la ottengono a qualsiasi costo, anche al costo di minacciare Pilato e di terrorizzarlo. Per vincere questa potenza di male occorre una potenza di giustizia che non teme il martirio. 

Settima riflessione: La legge del peccato. 

Con Pilato si applica la legge del peccato. Qual è questa legge? Il peccato più grande divora e ingoia il peccato più piccolo. Nel peccato sempre il più debole è sopraffatto dal più forte. Questa legge è universale, perenne, accompagna e attraversa tutta la nostra storia. Si può spezzare questa legge di male così orrenda? La si può spezzare, ma solo con la grazia di Dio. Senza la grazia di Dio mai questa legge si potrà interrompere. Qual è l’altra grande stoltezza che accompagna e segue sempre questa legge di male? L’uomo insensato non conosce la potenza di male dell’altro, di chi gli sta di fronte. Quando lo sfida, pensando di poterlo sopraffare, da esso è vinto e sopraffatto. Chi invece è nella santità e nella giustizia di Dio conosce la potenza del male in ogni suo particolare e sa come evitarlo, per non cadere nei suoi lacci di morte. Gesù uomo saggio e santo non cade nella trappola né di Pilato e né dei sommi sacerdoti. Vince l’una e l’altra. Pilato invece, uomo stolto, insipiente, sicuro di sé, sfida la potenza del male dei sommi sacerdoti e da essa viene ingoiato, sopraffatto, vinto. Questa sarà sempre la fine degli stolti e chi è nel peccato è sempre uno stolto. 

Ottava riflessione: Gesù rimane cosciente sino alla fine. 

Sul Golgota, prima della crocifissione, per alleviare il dolore dei chiodi, vogliono dare da bere a Gesù del vino misto a mirra. Era questa una specie di droga che serviva per stordire in qualche modo quelli che stavano per essere crocifissi. Gesù rifiuta di bere questa specie di droga. Si rifiuta perché sulla croce ha una altissima missione da compiere e per questo deve essere nel pieno possesso della sua mente e del suo cuore. Sulla croce Gesù deve dare compimento a quanto ancora resta da fare: deve mostrare la sua volontà di riconciliazione con i suoi crocifissori, con quanti lo hanno condannato a morte. Deve consegnare al discepolo che Lui amava la propria Madre. Deve dare un posto nel paradiso al ladrone pentito. Deve mostrare ad ogni uomo come si vince la tentazione, ogni tentazione. Deve insegnare al mondo intero come si fa la volontà del Padre sino alla fine. Sulla croce deve essere il Consolatore dell’umanità peccatrice. Per tutti questi motivi, che sono altissimi motivi di salvezza, egli non può e non deve lasciarsi stordire dagli uomini. La coscienza, la volontà, il cuore, lo stesso corpo di Gesù rimangono nella pienezza della loro verità sino alla fine. Questo Gesù ci insegna. Questo ogni suo discepolo deve sempre compiere. 

Nona riflessione: Giardino dell’Eden e Golgota, Incarnazione e Morte di Cristo Gesù. 
Nel Giardino dell’Eden l’uomo è tentato perché divenga come Dio. 
“1Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: "E' vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?". 2Rispose la donna al serpente: "Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete". 4Ma il serpente disse alla donna: "Non morirete affatto! 5Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male". 6Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò. 7Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. 22Il Signore Dio disse allora: "Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre!". 23Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. 24Scacciò l'uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada folgorante, per custodire la via all'albero della vita” (Gen 3,1-7.23-24). 

Fu la caduta, la morte, la cacciata dal Giardino dell’Eden. Sul Golgota l’uomo non vuole più essere come Dio, uguale a Lui. Vuole avere il suo posto, la sua eredità. Vuole che non ci sia alcun Dio sopra di Lui. Questa scelta è il frutto di quel primo peccato. L’insegnamento per noi deve essere questo: quando si inizia con una trasgressione, questa produrrà sempre il suo frutto ultimo. Noi non sappiamo quale sarà questo frutto. Una cosa però è certa: essa lo produrrà. Chi non vuole questo frutto deve porre ogni attenzione affinché non cada in nessuna tentazione, rimanendo sempre nella più pura e santa volontà del Signore. Al tempo di Gesù era la classe dei sommi sacerdoti, degli scribi e dei farisei che ha pensato di poter  usurpare il posto stesso di Dio. Oggi questo peccato è ancora più grave. Ognuno, singolarmente, per se stesso, vuole essere Dio senza alcun altro Dio, né vero e né falso, né di spirito e né di carne, né increato e né creato. Se ogni uomo si fa Dio, Dio uno solo può essere. Nasce la guerra tra gli “dei”. Nasce la distruzione dell’umanità. Dove questo peccato ci condurrà è qualcosa di umanamente impensabile, non prevedibile. Ma sarà qualcosa di sommamente catastrofico per l’intero genere umano. 

Decima riflessione: Dal centurione Gesù è riconosciuto vero in ogni sua parola. 

Si compie il percorso del Vangelo. Il Vangelo secondo Marco inizia con queste testuali parole: 
“1Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio” (Mc 1,1). 

Gesù è il vero Figlio di Dio. È il Figlio Unigenito del Padre, generato da Lui nell’oggi dell’eternità, da sempre, prima della creazione del mondo, come ci conferma il Prologo del IV Vangelo: 
“1In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 2Egli era in principio presso Dio: 3tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 4In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta” (Gv 1,1-5). 

Questa verità è l’essenza stessa di Gesù. Questa verità Gesù mostra lungo tutto il percorso della sua vita pubblica. Il Vangelo ha proprio questa finalità: attestare agli uomini che Gesù è di origine divina. È dal Padre e per Lui. Quando questo percorso si compie? Quando il centurione fa professione di questa verità di Cristo Gesù: 

“39Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!" (Mc 15,39). 

Così facendo San Marco insegna ad ogni uomo che non basta annunziare la verità. La verità deve essere professata, confessata, testimoniata da coloro ai quali essa viene data. È la santità della nostra vita la via per la testimonianza da parte degli altri della nostra verità. Se gli altri non confessano la nostra verità o è perché non abbiamo, non siamo verità, oppure perché la diamo male, parzialmente, occasionalmente, a briciole. Briciole di verità non sono la verità. La verità si dona tutta intera, sempre, ad ogni uomo. Questo ha fatto Cristo Gesù. Questo deve fare ogni suo discepolo. 

PENSIERO RIASSUNTIVO SUL QUINDICESIMO CAPITOLO

Le verità su Gesù che questo Capitolo Quindicesimo ci annunzia sono tante molte. Eccone sole alcune.

Gesù è l’uomo del silenzio dinanzi al cuore duro, di pietra degli uomini. Tace perché sa che è inutile parlare. 

Attorno a Lui tutti gridano le loro ragioni. Nessuno è disposto ad ascoltare invece le ragioni e le verità di Gesù Signore. 

Gesù è l’uomo che è privato di ogni umana dignità. È schernito, umiliato, offeso, flagellato, incoronato di spine, martoriato. Lui però tace. Vive ogni cosa in un dialogo infinito con il Padre suo celeste.

Gesù dall’alto della croce attesta la sua vera umanità. Questa dal Padre è stata abbandonata tutta al dolore, alla sofferenza, ad un indicibile martirio. 

Gesù vive la passione sulla croce nella più alta santità, amorevolezza, perdono, compassione.  

Per questa sua altissima santità il centurione fa la sua bella professione di fede: “Veramente quest’uomo era Figlio di Dio”.

Niente è di Gesù. Tutto è del Padre. Gesù consegna il suo spirito al Padre. 

È la morte in attesa della gloriosa risurrezione. 

CAPITOLO DECIMO SESTO

METODOLOGIA INTERATTIVA

Mettiti per qualche istante in preghiera

Leggi con attenzione il testo di questo Capitolo

1Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a imbalsamare Gesù.

2Di buon mattino, il primo giorno dopo il sabato, vennero al sepolcro al levar del sole.

3Esse dicevano tra loro: "Chi ci rotolerà via il masso dall'ingresso del sepolcro?".

4Ma, guardando, videro che il masso era già stato rotolato via, benché fosse molto grande.

5Entrando nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d'una veste bianca, ed ebbero paura.

6Ma egli disse loro: "Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. E' risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano deposto.

7Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto".

8Ed esse, uscite, fuggirono via dal sepolcro perché erano piene di timore e di spavento. E non dissero niente a nessuno, perché avevano paura.

9Risuscitato al mattino nel primo giorno dopo il sabato, apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva cacciato sette demòni.

10Questa andò ad annunziarlo ai suoi seguaci che erano in lutto e in pianto.

11Ma essi, udito che era vivo ed era stato visto da lei, non vollero credere.

12Dopo ciò, apparve a due di loro sotto altro aspetto, mentre erano in cammino verso la campagna.

13Anch'essi ritornarono ad annunziarlo agli altri; ma neanche a loro vollero credere.

14Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato.

15Gesù disse loro: "Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura.

16Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato.

17E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove,

18prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno".

19Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio.

20Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano.

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

RISURREZIONE DI GESÙ

1Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a imbalsamare Gesù.

Il sabato finiva con il tramonto del sole. Iniziavano i giorni in cui ogni lavoro era permesso. Era permesso vendere e comprare. Anche il vendere e il comprare erano severamente proibiti in giorno di sabato.

Per convincersi di questa verità è sufficiente leggere un brano di Neemia

15In quei giorni osservai in Giuda alcuni che pigiavano nei tini in giorno di sabato, altri che trasportavano i covoni e li caricavano sugli asini, e anche vino, uva, fichi e ogni sorta di carichi, che introducevano a Gerusalemme in giorno di sabato; io protestai a causa del giorno in cui vendevano le derrate. 16C'erano anche alcuni di Tiro stabiliti a Gerusalemme che importavano pesce e ogni sorta di merci e le vendevano ai figli di Giuda in giorno di sabato e in Gerusalemme. 17Allora io rimproverai i notabili di Giuda e dissi loro: "Che cosa è mai questo male che fate, profanando il giorno di sabato? 18I nostri padri non hanno fatto così? Il nostro Dio per questo ha fatto cadere su noi e su questa città tutti questi mali. Voi accrescete l'ira accesa contro Israele, profanando il sabato!". 19Non appena le porte di Gerusalemme cominciarono a essere nell'ombra della sera, prima del sabato, io ordinai che le porte fossero chiuse e che non si riaprissero fino dopo il sabato; collocai alcuni miei servi alle porte, perché nessun carico entrasse in città durante il sabato. 20Così i mercanti e i venditori di ogni merce una o due volte passarono la notte fuori di Gerusalemme. 21Allora io protestai contro di loro e dissi: "Perché passate la notte davanti alle mura? Se lo farete un'altra volta, vi farò arrestare". Da quel momento non vennero più in giorno di sabato. 22Ordinai ai leviti che si purificassero e venissero a custodire le porte per santificare il giorno del sabato. Anche per questo ricordati di me, mio Dio, e abbi pietà di me secondo la tua grande misericordia! (Nee 13,15-22). 
Nulla vieta di pensare che le tre donne abbiamo comprato gli oli aromatici di sera, appena tramontato il sole. 

2Di buon mattino, il primo giorno dopo il sabato, vennero al sepolcro al levar del sole.

Con gli oli già pronti, si recano al sepolcro al levar del sole.

Di quale giorno? Sempre del primo dopo il sabato.

3Esse dicevano tra loro: "Chi ci rotolerà via il masso dall'ingresso del sepolcro?".

Queste donne però hanno una seria preoccupazione nel cuore.

Dinanzi alla porta del sepolcro c’è un grosso sasso.

Loro non hanno la forza sufficiente per farlo rotolare via.

Chi dunque li potrà aiutare?

Esse sono le prime ad arrivare, ma non possono entrare. Il masso impedisce loro ogni accesso. Questo il loro pensiero.

4Ma, guardando, videro che il masso era già stato rotolato via, benché fosse molto grande.

Grande invece fu la loro sorpresa nel vedere, appena giungono e guardano, che il masso era già stato rotolato via.

Non certo questo era avvenuto per opera di altre donne. Il masso era molto grande.

In giro non si vedono né altre donne e neppure degli uomini.

Sono solo loro tre.

5Entrando nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d'una veste bianca, ed ebbero paura.

Loro però non si fermano, non temono di trovare altra gente.

Si dirigono verso il sepolcro e non appena stanno per entrare vedono un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca.

Ora hanno paura. Sanno di trovarsi dinanzi ad un evento soprannaturale.

La veste bianca è segno di appartenenza a Dio.

Loro sanno di trovarsi dinanzi ad una vera teofania.

Per questo motivo hanno paura. 

6Ma egli disse loro: "Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. E' risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano deposto.

Il giovane vestito di bianco rassicura le donne.

Le invita a non avere paura.

Lui sa perché loro sono venute al sepolcro.

Cercano Gesù Nazareno, il crocifisso.

Gesù è risorto, Non è qui. 

Il giovane vestito di bianco mostra alle donne il luogo dove Gesù era stato deposto.

Gesù veramente non è nel sepolcro.

La risurrezione fin dal primo istante è un vero annunzio.

Alla predicazione sempre si deve credere per annunzio.

L’annunzio però è suffragato, aiutato da alcuni segni.

Segni ed annunzio devono stare sempre insieme, fino alla consumazione dei secoli.

Il segno della risurrezione di Cristo sempre attuale nella storia è la risurrezione morale dei discepoli di Gesù.

Il segno perenne è la santità cristiana.

Chi annunzia la risurrezione da santo, sempre renderà credibile il mistero che annunzia. 

7Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto".

Dopo aver ricevuto l’annunzio della risurrezione le tre donne ricevono la missione di trasmettere a loro volta questo lieto annunzio che loro hanno ricevuto.

L’annunzio si riceve e si dona. Non può essere seppellito nel profondo del cuore.

Qual è l’annunzio che loro dovranno portare e a chi dovranno portarlo?

Esse devono recarsi dai discepoli di Gesù e da Pietro per dire loro che Gesù li precede in Galilea.

Là essi lo vedranno, secondo quanto Gesù ha detto loro precedentemente.

L’appuntamento di Gesù risorto ai discepoli in Galilea è stato dato subito dopo la Cena della Pasqua.

Esso è riferito solamente dal Vangelo secondo Matteo e Marco. Luca e Giovanni omettono questa notizia.

30E dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 31Allora Gesù disse loro: "Voi tutti vi scandalizzerete per causa mia in questa notte. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge, 32ma dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea".(Mt 26,30-32). 

26E dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 27Gesù disse loro: "Tutti rimarrete scandalizzati, poiché sta scritto: Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse. 28Ma, dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea". (Mc 14,26-28). 

La parola di Gesù è vera profezia sulla risurrezione.

Compiendo questa parola, Gesù attesta ai suoi discepoli di essere veramente risorto, oltre che Profeta del Dio vivente, Persona inviata dal Padre.

8Ed esse, uscite, fuggirono via dal sepolcro perché erano piene di timore e di spavento. E non dissero niente a nessuno, perché avevano paura.

Le donne sono spaventate a morte.

Fuggono via dal sepolcro piene di timore e di spavento.

Non dicono niente a nessuno.

La paura è grande nel loro cuore.

Nelle donne non c'è esaltazione. Non ci sono grida di gioia e di tripudio.

C’è invece una immensa paura che chiude loro anche la bocca.

Essi tacciono il grande mistero della risurrezione di Gesù.

Lo mettono nel sepolcro del loro cuore.

Questo silenzio delle donne ci fa affermare una grandissima verità.

La risurrezione non è invenzione di uomo,di donna, dei discepoli.

Questi fanno di tutto o per tenerla nascosta, o per dubitare di essa.

Questi fanno di tutto per allontanarla dal loro cuore. 

Per questo motivo essa mai sarebbe potuta essere una creazione della loro mente.

La rifiutano avvenuta, figuriamoci a crearla per loro iniziativa.

APPARIZIONI

9Risuscitato al mattino nel primo giorno dopo il sabato, apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva cacciato sette demòni.

Le tre donne vedono l’uomo vestito di bianco. Non vedono Gesù.

La risurrezione viene loro annunziata. Esse però non vedono il Risorto.

Ora San Marco ci fa un breve resoconto delle apparizioni di Gesù.

Le dice, senza  riferire però alcun particolare storico.

La prima a vedere Gesù risorto è Maria di Màgdala. Si dice anche chi è Maria di Màgdala. Una donna dalla quale Gesù aveva cacciato sette demòni.

La notizia dei sette demòni è riportata dal Vangelo secondo Luca.

1In seguito egli se ne andava per le città e i villaggi, predicando e annunziando la buona novella del regno di Dio. 2C'erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria di Màgdala, dalla quale erano usciti sette demòni, 3Giovanna, moglie di Cusa, amministratore di Erode, Susanna e molte altre, che li assistevano con i loro beni. (Lc 8,1-3). 

La notizia dell’apparizione invece è narrata dal Vangelo secondo Giovanni:

1Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. 2Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: "Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!". 
3Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. 4Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. 5Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. 6Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, 7e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. 8Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 9Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti. 10I discepoli intanto se ne tornarono di nuovo a casa. 
11Maria invece stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro 12e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 13Ed essi le dissero: "Donna, perché piangi?". Rispose loro: "Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto". 14Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. 15Le disse Gesù: "Donna, perché piangi? Chi cerchi?". Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: "Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo". 16Gesù le disse: "Maria!". Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: "Rabbunì!", che significa: Maestro! 17Gesù le disse: "Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma và dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro". 18Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: "Ho visto il Signore" e anche ciò che le aveva detto. (Gv 10,1-18). 

10Questa andò ad annunziarlo ai suoi seguaci che erano in lutto e in pianto.

Maria di Màgdala dopo aver visto il Signore si reca dai suoi discepoli.

Questi erano in lutto e in pianto.

11Ma essi, udito che era vivo ed era stato visto da lei, non vollero credere.

I discepoli si rifiutano di credere. Non vogliono credere nella risurrezione di Gesù.

Per essi è un evento che va al di là della loro mente.

Per la loro sapienza, intelligenza, saggezza, conoscenza la risurrezione è qualcosa di infinitamente oltre ogni loro capacità. 

Poiché infinitamente oltre, essa non è avvenuta.

È questo il significato di: “Non vollero credere”.

Preferiscono rimanere nel loro lutto e nel loro pianto, anziché aprirsi a questo lieto annunzio.

12Dopo ciò, apparve a due di loro sotto altro aspetto, mentre erano in cammino verso la campagna.

Questa notizia di apparizione è riportata con dovizie di particolari dal Vangelo secondo Luca:

13Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, 14e conversavano di tutto quello che era accaduto. 
15Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. 16Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 17Ed egli disse loro: "Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?". 
Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: "Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?". 19Domandò: "Che cosa?". Gli risposero: "Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. 21Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro 23e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto". 
25Ed egli disse loro: "Stolti e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 26Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?". 27E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 
28Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: "Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino". Egli entrò per rimanere con loro. 
30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Ed ecco si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. 32Ed essi si dissero l'un l'altro: "Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?". 33E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: "Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone". 35Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. (Lc 24,13-35). 
Luca di questa apparizione ne fa una vera lezione di catechesi sul mistero di Cristo Gesù. 
13Anch'essi ritornarono ad annunziarlo agli altri; ma neanche a loro vollero credere.

I discepoli però continuano a rimanere nella loro volontà di non fede.

È già la seconda volta che San Marco insiste su questa verità storica: “Ma essi non vollero credere”. 

Perché San Marco insiste su questa linea?

Qual è il motivo che lo spinge ad insistere non sull’incredulità dei discepoli, ma sulla loro volontà che si oppone alla fede nella risurrezione?

Per San Marco – è questa la costante di tutto il suo Vangelo – la fede in Cristo non avviene per annunzio, avviene per grazia. Non avviene per visione, si realizza per dono che discende dal cielo.

Senza una grazia potente di Dio, che deve accompagnare sempre ogni annunzio, mai un uomo si potrà aprire alla fede nella risurrezione di Gesù Signore.

I discepoli, in fondo, sono figura del mondo, presso il quale essi si dovranno recare per portare il lieto annunzio che Gesù è risorto.

Quale sarà la risposta del mondo?

La stessa che hanno dato loro a quanti hanno visto Gesù risorto.

Come si supera questa difficoltà perenne?

Divenendo ognuno di essi una fonte perenne di grazia, in modo che la misericordia di Dio riversi nei cuori lo Spirito Santo, il solo che può aprire la mente alla comprensione del mistero di Gesù Signore.

Senza la perenne, quotidiana, attuale grazia di Dio nessuno mai potrà credere alla risurrezione del Signore.

Gli Apostoli hanno vissuto questo mistero sulla loro pelle. 

Ora sanno cosa devono fare se vogliono che qualcuno per la loro parola creda nella risurrezione di Gesù Signore.

La fede nella risurrezione dovrà essere sempre un mistero di grazia.

Chi deve produrre la grazia saranno proprio loro con la loro grande santità.

La fede nella risurrezione di Gesù sarà sempre il frutto della santità cristiana.

Dove la santità è assente dai cuori, lì anche la fede nella risurrezione di Cristo Gesù sarà assente dal mondo. 

MISSIONE DEGLI APOSTOLI

14Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato.

In questo terzo racconto è come se Marco si fosse dimenticato dell’appuntamento dato da Gesù agli undici.

Non si parla più della Galilea, al contrario di quanto fa invece il Vangelo secondo Matteo.

16Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. 17Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. 18E Gesù, avvicinatosi, disse loro: "Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. 19Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, 20insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo".  (Mt 28,16-20). 

Tracce di questa apparizione la troviamo nel Vangelo secondo Luca:

36Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". 37Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma. 38Ma egli disse: "Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? 39Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho". 40Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. 41Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: "Avete qui qualche cosa da mangiare?". 42Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 43egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. 
44Poi disse: "Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi". 
45Allora aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture e disse: 46"Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno 47e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48Di questo voi siete testimoni. 49E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall'alto". 50Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. 51Mentre li benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo. 52Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia; 53e stavano sempre nel tempio lodando Dio. (Mt 24,36-53). 

Gesù apre la loro mente al suo mistero.

È questo vero dono di grazia nello Spirito Santo. 

Tuttavia nessun uomo è privo di responsabilità nella sua non fede nella risurrezione di Gesù.

Gesù rimprovera i suoi discepoli per la loro incredulità e durezza di cuore.

Li rimprovera perché non hanno creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato.

C’è una sana razionalità, intelligenza, sapienza attraverso la quale l’uomo può giungere alla fede nella risurrezione di Gesù.

Se non vi giunge è perché il cuore è indurito. Se è indurito è anche per sua colpa. 

Nessuno può fare appello alla sua durezza di cuore per scagionarsi da ogni sua responsabilità. Se questo fosse possibile, il rimprovero di Gesù sarebbe immotivato.

Invece il rimprovero di Gesù è giusto e per questo i discepoli non sono senza colpa. 
La fede è anche fiducia razionale ed intelligente negli uomini. 

La relazione con gli uomini è essenziale nel processo della fede.

Chiediamo: gli Apostoli quali seri motivi hanno addotto per non credere a quelli che affermavano di aver visto Gesù risuscitato?

Nessuno. Non hanno creduto e basta. È questa vera incredulità. 

La decisione di non credere agli uomini senza alcun motivo valido, intelligente, di sapienza e di saggezza, è pura incredulità.

Essendo pura incredulità è colpevole. 

15Gesù disse loro: "Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura.

Gesù ora conferisce la missione ai suoi Apostoli.

Come si può constatare essa è missione universale.

Essi devono andare in tutto il mondo e predicare il Vangelo ad ogni creatura.

In tutto il mondo. Tutto il Vangelo. Ad ogni creatura. Sono queste le tre verità della missione che gli Apostoli dovranno compiere fino alla consumazione dei secoli.

Questa missione è presentata da ogni Evangelista inserita in un suo specifico contesto di mistero.

Il Vangelo secondo Matteo è in tutto simile al Vangelo secondo Marco. Viene però specificato che la missione è stata conferita proprio in Galilea, sul monte fissato da Gesù.

16Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. 17Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. 18E Gesù, avvicinatosi, disse loro: "Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. 19Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, 20insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo". (Mt 28,16-20). 

Diversa è invece la prospettiva misterica di San Luca:

44Poi disse: "Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi". 45Allora aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture e disse: 46"Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno 47e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48Di questo voi siete testimoni. 49E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall'alto". 50Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. 51Mentre li benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo. 52Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia; 53e stavano sempre nel tempio lodando Dio. (Lc 24,44-53). 

Questa missione dagli Atti degli Apostoli è così completata:

4Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere che si adempisse la promessa del Padre "quella, disse, che voi avete udito da me: 5Giovanni ha battezzato con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo, fra non molti giorni". 6Così venutisi a trovare insieme gli domandarono: "Signore, è questo il tempo in cui ricostituirai il regno di Israele?". 7Ma egli rispose: "Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta, 8ma avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra". (At 1,4-8). 

Giovanni ha un’altra visuale del mistero della missione degli Apostoli: 

19La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". 20Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 21Gesù disse loro di nuovo: "Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi". 22Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: "Ricevete lo Spirito Santo; 23a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi". (Mt 20,19-23). 

Il dato costante però è uguale in tutti gli Evangelisti: Tutto il Vangelo, a tutti gli uomini, in tutto il mondo, fino alla consumazione dei secoli.  
16Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato.

La salvezza è dalla fede nella Parola che gli Apostoli annunzieranno.

Chi crede ed è battezzato è salvo. Chi non crede e non si lascia battezzare è condannato.

È condannato per aver rifiutato la salvezza nella grazia e nella verità del Vangelo.

Finché non si ascolta la predicazione del Vangelo, ognuno viene giudicato secondo la propria coscienza.

1Sei dunque inescusabile, chiunque tu sia, o uomo che giudichi; perché mentre giudichi gli altri, condanni te stesso; infatti, tu che giudichi, fai le medesime cose. 2Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio è secondo verità contro quelli che commettono tali cose. 3Pensi forse, o uomo che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, di sfuggire al giudizio di Dio? 4O ti prendi gioco della ricchezza della sua bontà, della sua tolleranza e della sua pazienza, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione? 5Tu, però, con la tua durezza e il tuo cuore impenitente accumuli collera su di te per il giorno dell'ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio, 6il quale renderà a ciascuno secondo le sue opere: 7la vita eterna a coloro che perseverando nelle opere di bene cercano gloria, onore e incorruttibilità; 8sdegno ed ira contro coloro che per ribellione resistono alla verità e obbediscono all'ingiustizia. 9Tribolazione e angoscia per ogni uomo che opera il male, per il Giudeo prima e poi per il Greco; 10gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo prima e poi per il Greco, 11perché presso Dio non c'è parzialità. 12Tutti quelli che hanno peccato senza la legge, periranno anche senza la legge; quanti invece hanno peccato sotto la legge, saranno giudicati con la legge. 13Perché non coloro che ascoltano la legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la legge saranno giustificati. 
14Quando i pagani, che non hanno la legge, per natura agiscono secondo la legge, essi, pur non avendo legge, sono legge a se stessi; 15essi dimostrano che quanto la legge esige è scritto nei loro cuori come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono. 16Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini per mezzo di Gesù Cristo, secondo il mio vangelo. 17Ora, se tu ti vanti di portare il nome di Giudeo e ti riposi sicuro sulla legge, e ti glori di Dio, 18del quale conosci la volontà e, istruito come sei dalla legge, sai discernere ciò che è meglio, 19e sei convinto di esser guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre, 20educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché possiedi nella legge l'espressione della sapienza e della verità... 21ebbene, come mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non rubare, rubi? 22Tu che proibisci l'adulterio, sei adultero? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? 23Tu che ti glori della legge, offendi Dio trasgredendo la legge? 24Infatti il nome di Dio è bestemmiato per causa vostra tra i pagani, come sta scritto. 
25La circoncisione è utile, sì, se osservi la legge; ma se trasgredisci la legge, con la tua circoncisione sei come uno non circonciso. 26Se dunque chi non è circonciso osserva le prescrizioni della legge, la sua non circoncisione non gli verrà forse contata come circoncisione? 27E così, chi non è circonciso fisicamente, ma osserva la legge, giudicherà te che, nonostante la lettera della legge e la circoncisione, sei un trasgressore della legge. 28Infatti, Giudeo non è chi appare tale all'esterno, e la circoncisione non è quella visibile nella carne; 29ma Giudeo è colui che lo è interiormente e la circoncisione è quella del cuore, nello spirito e non nella lettera; la sua gloria non viene dagli uomini ma da Dio. (Rm 2,1-29). 

È questo l’insegnamento che viene dalla Lettera ai Romani.

Una volta che il Vangelo è stato annunziato, allora non si può più fare appello alla coscienza.

La coscienza, con l’ascolto della predicazione della Parola di Gesù, deve lasciare il posto alla fede.

Se non lascia il posto alla fede, viene condannata perché non ha creduto.

11In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. 12Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? 13Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell'uomo che è disceso dal cielo. 14E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, 15perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna". 
16Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 17Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. 
18Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. 19E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. 20Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. 21Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio. (Gv 3,11-21). 

È questo l’insegnamento che viene a noi anche attraverso il Vangelo secondo Giovanni.  
17E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove,

Chi compie i miracoli non sono più i discepoli.

In San Marco c’è una grande differenza tra questa missione e la prima conferita da Gesù ai suoi Apostoli.

7Allora chiamò i Dodici, ed incominciò a mandarli a due a due e diede loro potere sugli spiriti immondi. 8E ordinò loro che, oltre al bastone, non prendessero nulla per il viaggio: né pane, né bisaccia, né denaro nella borsa; 9ma, calzati solo i sandali, non indossassero due tuniche. 10E diceva loro: "Entrati in una casa, rimanetevi fino a che ve ne andiate da quel luogo. 11Se in qualche luogo non vi riceveranno e non vi ascolteranno, andandovene, scuotete la polvere di sotto ai vostri piedi, a testimonianza per loro". 12E partiti, predicavano che la gente si convertisse, 13scacciavano molti demòni, ungevano di olio molti infermi e li guarivano. (Mc 6,7-12). 

Nel Vangelo secondo Matteo la prima missione è così annunziata:

5Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: "Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; 6rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. 7E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. 8Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 9Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, 10né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l'operaio ha diritto al suo nutrimento. 11In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. 12Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. 13Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi. 14Se qualcuno poi non vi accoglierà e non darà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dai vostri piedi. 15In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sòdoma e Gomorra avrà una sorte più sopportabile di quella città. 16Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. (Mt 10,5-16).
Nel Vangelo di luca si parla espressamente di poteri conferiti ai discepoli.

1Egli allora chiamò a sé i Dodici e diede loro potere e autorità su tutti i demòni e di curare le malattie. 2E li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire gli infermi. 3Disse loro: "Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né bisaccia, né pane, né denaro, né due tuniche per ciascuno. 4In qualunque casa entriate, là rimanete e di là poi riprendete il cammino. 5Quanto a coloro che non vi accolgono, nell'uscire dalla loro città, scuotete la polvere dai vostri piedi, a testimonianza contro di essi". 6Allora essi partirono e passavano di villaggio in villaggio, annunziando dovunque la buona novella e operando guarigioni. Ora questo potere è di tutti coloro che credono. (Lc 9,1-6). 
Il potere di fare dei miracoli era stato dato allora solo ai discepoli inviati in missione.

Ora questo potere non è più solo dei Dodici, o di alcuni discepoli. Esso è di tutti coloro che credono. 
Quanti credono, nel nome di Gesù scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove….. 

18prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno".

E ancora:
Prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno.

Se leggiamo bene questi miracoli che fanno coloro che credono notiamo che essi abbracciano tutti i pericoli che vengono dalle creature spirituali, dal regno animale, dalla comunità degli uomini. 

Gesù dona il potere a quelli che credono di proteggersi e di proteggere, liberandosi e liberando, dagli angeli cattivi, dagli animali cattivi, dagli uomini cattivi, dalle cose cattive, come le malattie. 

Inoltre conferisce anche il potere di stringere grande comunione tra gli uomini attraverso il miracolo di parlare lingue nuove, di comprendere persone  nuove. 

Il missionario cammina per il mondo. Come fa ad annunziare il Vangelo se ignora la lingua di colui al quale il Vangelo deve essere annunziato?
Anche questo dono fa Gesù a coloro che credono: conferisce loro il dono di parlare lingue nuove, di entrare cioè in relazione con uomini nuovi. 

Infine coloro che credono diventano veri amici degli uomini, perché potranno alleviare le loro sofferenze e malattie.

Potranno quanti credono evitare tutto il male e fare tutto il bene.

ASCENSIONE DI GESÙ

19Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio.

Dopo aver promesso tutte queste cose, Gesù fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio.

Chi è assunto in cielo e siede alla destra di Dio è il Crocifisso, l’Agnello immolato, la Pietra scartata dai costruttori, Colui che tutto il mondo ha rinnegato, tradito, venduto, calpestato, accusato di bestemmia, condannato, issato su una croce, posto in un sepolcro.

Colui che è stato dichiarato “il Rifiuto dell’umanità”, è ora alla destra del Padre.

Dopo il Padre, dopo il Creatore, Signore e Dio del Cielo e della terra, la seconda autorità dell’universo è il Crocifisso.

San Paolo vede tutta la creazione inginocchiata ai suoi piedi:

5Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, 6il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; 7ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, 8umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. 9Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; 10perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; 11e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre. (Fil 2,5-11). 
Il Crocifisso, che è il Risorto, è ora il Signore, il Giudice del Cielo e della terra.

San Paolo così vede il ministero di Cristo Gesù oggi e per i secoli eterni:

31Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? 32Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui? 33Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. 34Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi? 35Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 36Proprio come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno siamo trattati come pecore da macello. 37Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. 38Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, 39né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore. (Rm 8,31-39). 

Ecco il grande insegnamento che viene a noi dalla Lettera agli Ebrei nei capitoli 8, 9, 10. 

1Il punto capitale delle cose che stiamo dicendo è questo: noi abbiamo un sommo sacerdote così grande che si è assiso alla destra del trono della maestà nei cieli, 2ministro del santuario e della vera tenda che ha costruito il Signore, e non un uomo. 3Ogni sommo sacerdote infatti viene costituito per offrire doni e sacrifici: di qui la necessità che anch'egli abbia qualcosa da offrire. 4Se Gesù fosse sulla terra, egli non sarebbe neppure sacerdote, poiché vi sono quelli che offrono i doni secondo la legge. 5Questi però attendono a un servizio che è una copia e un'ombra delle realtà celesti, secondo quanto fu detto da Dio a Mosè, quando stava per costruire la Tenda: Guarda, disse, farai ogni cosa secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte. 
6Ora invece egli ha conseguito un ministero tanto più eccellente quanto migliore è l'alleanza di cui è mediatore, essendo questa fondata su migliori promesse. 7Se la prima alleanza fosse stata perfetta, non sarebbe stato il caso di stabilirne un'altra. 8Dio infatti, biasimando il suo popolo, dice: Ecco vengono giorni, dice il Signore, nei quali io stipulerò con la casa d'Israele e con la casa di Giuda un'alleanza nuova; 9non come l'alleanza che feci con i loro padri, nel giorno in cui li presi per mano per farli uscire dalla terra d'Egitto; poiché essi non rimasero fedeli alla mia alleanza, anch'io non ebbi più cura di loro, dice il Signore. 
10E questa è l'alleanza che io stipulerò con la casa d'Israele dopo quei giorni, dice il Signore: porrò le mie leggi nella loro mente e le imprimerò nei loro cuori; sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. 11Né alcuno avrà più da istruire il suo concittadino, né alcuno il proprio fratello, dicendo: Conosci il Signore! Tutti infatti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande di loro. 12Perché io perdonerò le loro iniquità e non mi ricorderò più dei loro peccati. 13Dicendo alleanza nuova, Dio ha dichiarato antiquata la prima; e, ciò che diventa antico e invecchia, è prossimo a sparire. (Eb 8,1-13). 

1Certo, anche la prima alleanza aveva norme per il culto e un santuario terreno. 2Fu costruita infatti una Tenda: la prima, nella quale vi erano il candelabro, la tavola e i pani dell'offerta: essa veniva chiamata il Santo. 3Dietro il secondo velo poi c'era una tenda, detta "Santo dei Santi", con 4l'altare d'oro per l'incenso e l'arca dell'alleanza tutta ricoperta d'oro, nella quale si trovavano un'urna d'oro contenente la manna, la verga di Aronne che era germogliata e le tavole dell'alleanza. 5E sopra l'arca stavano i cherubini della gloria, che stendeva l'ombra sopra il luogo dell'espiazione. Di tutte queste cose non è necessario ora parlare nei particolari. 6Disposte in tal modo le cose, nella prima tenda entrano in ogni tempo i sacerdoti per celebrarvi il culto; 7nella seconda invece solamente il sommo sacerdote, una volta all'anno, e non senza portare del sangue, che egli offre per se stesso e per i peccati involontari del popolo. 8Lo Spirito Santo intendeva così mostrare che non era ancora aperta la via del santuario, finché sussisteva la prima tenda. 
9Essa infatti è una figura del tempo presente: conforme ad essa si offrono doni e sacrifici che non possono rendere perfetto, nella sua coscienza, l'offerente, 10trattandosi solo di cibi, di bevande e di varie abluzioni, tutte prescrizioni umane, valide fino al tempo in cui sarebbero state riformate. 11Cristo invece, venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano di uomo, cioè non appartenente a questa creazione, 12non con sangue di capri e di vitelli, ma con il proprio sangue entrò una volta per sempre nel santuario, dopo averci ottenuto una redenzione eterna. 13Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsi su quelli che sono contaminati, li santificano, purificandoli nella carne, 14quanto più il sangue di Cristo, il quale con uno Spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza dalle opere morte, per servire il Dio vivente? 
15Per questo egli è mediatore di una nuova alleanza, perché, essendo ormai intervenuta la sua morte per la redenzione delle colpe commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l'eredità eterna che è stata promessa. 16Dove infatti c'è un testamento, è necessario che sia accertata la morte del testatore, 17perché un testamento ha valore solo dopo la morte e rimane senza effetto finché il testatore vive. 18Per questo neanche la prima alleanza fu inaugurata senza sangue. 19Infatti dopo che Mosè ebbe proclamato a tutto il popolo ogni comandamento secondo la legge, preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issòpo, ne asperse il libro stesso e tutto il popolo, 20dicendo: Questo è il sangue dell'alleanza che Dio ha stabilito per voi. 21Alla stessa maniera asperse con il sangue anche la tenda e tutti gli arredi del culto. 22Secondo la legge, infatti, quasi tutte le cose vengono purificate con il sangue e senza spargimento di sangue non c'è perdono. 
23Era dunque necessario che le figure delle realtà celesti fossero purificate con tali mezzi; le stesse realtà celesti però dovevano esserlo con sacrifici superiori a questi. 24Cristo infatti non è entrato in un santuario fatto da mani d'uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, allo scopo di presentarsi ora al cospetto di Dio in nostro favore, 25e non per offrire se stesso più volte, come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui. 26In questo caso, infatti, avrebbe dovuto soffrire più volte dalla fondazione del mondo. E ora, invece una volta sola, nella pienezza dei tempi, è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. 27E come è stabilito che gli uomini muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, 28così Cristo, dopo essersi offerto una volta per tutte allo scopo di togliere i peccati di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione col peccato, a coloro che l'aspettano per la loro salvezza. (Eb 9,1-28). 

1Poiché la legge possiede solo un'ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha il potere di condurre alla perfezione, per mezzo di quei sacrifici che si offrono continuamente di anno in anno, coloro che si accostano a Dio. 2Altrimenti non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che i fedeli, purificati una volta per tutte, non avrebbero ormai più alcuna coscienza dei peccati? 3Invece per mezzo di quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati, 4poiché è impossibile eliminare i peccati con il sangue di tori e di capri. 
5Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. 6Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. 7Allora ho detto: Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontà. 8Dopo aver detto: Non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose tutte che vengono offerte secondo la legge, 9soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo ordine di cose per stabilire il secondo. 
10Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati, per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, fatta una volta per sempre. 11Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e ad offrire molte volte gli stessi sacrifici, perché essi non possono mai eliminare i peccati. 12Egli al contrario, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati una volta per sempre si è assiso alla destra di Dio, 13aspettando ormai soltanto che i suoi nemici vengano posti sotto i suoi piedi. 14Poiché con un'unica oblazione egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati. 15Questo ce lo attesta anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto: 16Questa è l'alleanza che io stipulerò con loro dopo quei giorni, dice il Signore: io porrò le mie leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente, 17soggiunge: E non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità. 18Ora, dove c'è il perdono di queste cose, non c'è più bisogno di offerta per il peccato. 19Avendo dunque, fratelli, piena fiducia di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù, 20per questa via nuova e vivente che egli ha inaugurato per noi attraverso il velo, cioè la sua carne; 21avendo noi un sacerdote grande sopra la casa di Dio, 22accostiamoci con cuore sincero in pienezza di fede, con il cuore purificato dalla cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura. 23Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è fedele colui che ha promesso. 24Cerchiamo anche di stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone, 25non disertando le nostre riunioni, come alcuni hanno l'abitudine di fare, ma esortandoci a vicenda; tanto più che potete vedere come il giorno si avvicina. 26Infatti, se pecchiamo volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati, 27ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la vampa di un fuoco che dovrà divorare i ribelli. 
28Quando qualcuno ha violato la legge di Mosè, viene messo a morte senza pietà sulla parola di due o tre testimoni. 29Pensate quanto maggiore sarà castigo di cui sarà ritenuto meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e considerato profano quel sangue dell'alleanza dal quale è stato un giorno santificato e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? 30Conosciamo infatti colui che ha detto: A me la vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il Signore giudicherà il suo popolo. 31E' terribile cadere nelle mani del Dio vivente! 32Richiamate alla memoria quei primi giorni nei quali, dopo essere stati illuminati, avete dovuto sopportare una grande e penosa lotta, 33ora esposti pubblicamente a insulti e tribolazioni, ora facendovi solidali con coloro che venivano trattati in questo modo. 34Infatti avete preso parte alle sofferenze dei carcerati e avete accettato con gioia di esser spogliati delle vostre sostanze, sapendo di possedere beni migliori e più duraturi. 35Non abbandonate dunque la vostra fiducia, alla quale è riservata una grande ricompensa. 36Avete solo bisogno di costanza, perché dopo aver fatto la volontà di Dio possiate raggiungere la promessa. 37Ancora un poco, infatti, un poco appena, e colui che deve venire, verrà e non tarderà. 38Il mio giusto vivrà mediante la fede; ma se indietreggia, la mia anima non si compiacerà in lui. 39Noi però non siamo di quelli che indietreggiano a loro perdizione, bensì uomini di fede per la salvezza della nostra anima. (Eb 10,1-39). 

Alla destra del Padre Cristo Gesù vive il suo sacerdozio eterno in nostro favore.

Gesù non è salito al Cielo nel senso che ha lasciato la nostra terra.

È salito al Cielo nel senso che si è sottratto alla nostra vita. È salito ed è rimasto sempre in mezzo a noi.

Questa verità l’attesta a noi il Vangelo secondo Matteo.

16Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. 17Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. 18E Gesù, avvicinatosi, disse loro: "Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. 19Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, 20insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo". (Mt 28,16-20). 

“Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”, contiene un chiaro riferimento all’essere di Dio con Mosè, quando lo ha mandato a compiere la liberazione del suo popolo.

Sappiamo come Dio è stato con Mosè: con la sua presenza onnipotente per piegare la resistenza del Faraone.

Gesù è con noi fino alla consumazione dei secoli per operare la conversione di molti cuori con la potenza della sua grazia e verità. 

Dio attraverso Mosè sconquassò il cielo e la terra, uomini ed animali.

Gesù attraverso i suoi discepoli deve sconquassare i cuori per attrarli a Lui.

Questa presenza di Gesù è così attestata dal Vangelo secondo Marco: 

20Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano.

Gli Apostoli partono. Si spargono per il mondo. Predicano dappertutto.

Non sono però soli. Con loro c’è il Signore che opera insieme con loro.

Opera allo stesso modo che Dio operava con Mosè, anche se su un piano nuovo, cioè di Nuova Alleanza.

Un esempio di questa opera di Cristo Gesù lo attingiamo dagli Atti degli Apostoli.

Saulo non è stato convertito dagli Apostoli. Neanche è stato condotto alla fede da un qualche cristiano.

Esso è stato folgorato sulla via di Damasco da Gesù stesso. 

1Saulo frattanto, sempre fremente minaccia e strage contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote 2e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme uomini e donne, seguaci della dottrina di Cristo, che avesse trovati. 3E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all'improvviso lo avvolse una luce dal cielo 4e cadendo a terra udì una voce che gli diceva: "Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?". 5Rispose: "Chi sei, o Signore?". E la voce: "Io sono Gesù, che tu perseguiti! 6Orsù, alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare". 7Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce ma non vedendo nessuno. 
8Saulo si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco, 9dove rimase tre giorni senza vedere e senza prendere né cibo né bevanda. 
10Ora c'era a Damasco un discepolo di nome Anania e il Signore in una visione gli disse: "Anania!". Rispose: "Eccomi, Signore!". 11E il Signore a lui: "Su, và sulla strada chiamata Diritta, e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco sta pregando, 12e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire e imporgli le mani perché ricuperi la vista". 13Rispose Anania: "Signore, riguardo a quest'uomo ho udito da molti tutto il male che ha fatto ai tuoi fedeli in Gerusalemme. 14Inoltre ha l'autorizzazione dai sommi sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome". 15Ma il Signore disse: "Và, perché egli è per me uno strumento eletto per portare il mio nome dinanzi ai popoli, ai re e ai figli di Israele; 16e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome". 17Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: "Saulo, fratello mio, mi ha mandato a te il Signore Gesù, che ti è apparso sulla via per la quale venivi, perché tu riacquisti la vista e sia colmo di Spirito Santo". 18E improvvisamente gli caddero dagli occhi come delle squame e ricuperò la vista; fu subito battezzato, 19poi prese cibo e le forze gli ritornarono. Rimase alcuni giorni insieme ai discepoli che erano a Damasco, 20e subito nelle sinagoghe proclamava Gesù Figlio di Dio. 21Tutti quelli che lo ascoltavano si meravigliavano e dicevano: "Ma costui non è quel tale che a Gerusalemme infieriva contro quelli che invocano questo nome ed era venuto qua precisamente per condurli in catene dai sommi sacerdoti?". 
22Saulo frattanto si rinfrancava sempre più e confondeva i Giudei residenti a Damasco, dimostrando che Gesù è il Cristo. 23Trascorsero così parecchi giorni e i Giudei fecero un complotto per ucciderlo; 24ma i loro piani vennero a conoscenza di Saulo. Essi facevano la guardia anche alle porte della città di giorno e di notte per sopprimerlo; 25ma i suoi discepoli di notte lo presero e lo fecero discendere dalle mura, calandolo in una cesta. 26Venuto a Gerusalemme, cercava di unirsi con i discepoli, ma tutti avevano paura di lui, non credendo ancora che fosse un discepolo. 27Allora Barnaba lo prese con sé, lo presentò agli apostoli e raccontò loro come durante il viaggio aveva visto il Signore che gli aveva parlato, e come in Damasco aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù. 28Così egli poté stare con loro e andava e veniva a Gerusalemme, parlando apertamente nel nome del Signore 29e parlava e discuteva con gli Ebrei di lingua greca; ma questi tentarono di ucciderlo. 30Venutolo però a sapere i fratelli, lo condussero a Cesarèa e lo fecero partire per Tarso. 31La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria; essa cresceva e camminava nel timore del Signore, colma del conforto dello Spirito Santo. (At 91,-31). 

Notiamo ancora l’opera del Signore nel capitolo 10. È Lui che apre ai pagani la porta della fede, anche se si serve di Pietro.

1C'era in Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte Italica, 2uomo pio e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio. 3Un giorno verso le tre del pomeriggio vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo: "Cornelio!". 4Egli lo guardò e preso da timore disse: "Che c'è, Signore?". Gli rispose: "Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite, in tua memoria, innanzi a Dio. 5E ora manda degli uomini a Giaffa e fa' venire un certo Simone detto anche Pietro. 6Egli è ospite presso un tal Simone conciatore, la cui casa è sulla riva del mare". 7Quando l'angelo che gli parlava se ne fu andato, Cornelio chiamò due dei suoi servitori e un pio soldato fra i suoi attendenti e, 8spiegata loro ogni cosa, li mandò a Giaffa. 
9Il giorno dopo, mentre essi erano per via e si avvicinavano alla città, Pietro salì verso mezzogiorno sulla terrazza a pregare. 10Gli venne fame e voleva prendere cibo. Ma mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi. 11Vide il cielo aperto e un oggetto che discendeva come una tovaglia grande, calata a terra per i quattro capi. 12In essa c'era ogni sorta di quadrupedi e rettili della terra e uccelli del cielo. 13Allora risuonò una voce che gli diceva: "Alzati, Pietro, uccidi e mangia!". 14Ma Pietro rispose: "No davvero, Signore, poiché io non ho mai mangiato nulla di profano e di immondo". 15E la voce di nuovo a lui: "Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo più profano". 16Questo accadde per tre volte; poi d'un tratto quell'oggetto fu risollevato al cielo. 17Mentre Pietro si domandava perplesso tra sé e sé che cosa significasse ciò che aveva visto, gli uomini inviati da Cornelio, dopo aver domandato della casa di Simone, si fermarono all'ingresso. 18Chiamarono e chiesero se Simone, detto anche Pietro, alloggiava colà. 19Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: "Ecco, tre uomini ti cercano; 20alzati, scendi e và con loro senza esitazione, perché io li ho mandati". 21Pietro scese incontro agli uomini e disse: "Eccomi, sono io quello che cercate. Qual è il motivo per cui siete venuti?". 22Risposero: "Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutto il popolo dei Giudei, è stato avvertito da un angelo santo di invitarti nella sua casa, per ascoltare ciò che hai da dirgli". 23Pietro allora li fece entrare e li ospitò. Il giorno seguente si mise in viaggio con loro e alcuni fratelli di Giaffa lo accompagnarono. 
24Il giorno dopo arrivò a Cesarèa. Cornelio stava ad aspettarli ed aveva invitato i congiunti e gli amici intimi. 25Mentre Pietro stava per entrare, Cornelio andandogli incontro si gettò ai suoi piedi per adorarlo. 26Ma Pietro lo rialzò, dicendo: "Alzati: anch'io sono un uomo!". 27Poi, continuando a conversare con lui, entrò e trovate riunite molte persone disse loro: 28"Voi sapete che non è lecito per un Giudeo unirsi o incontrarsi con persone di altra razza; ma Dio mi ha mostrato che non si deve dire profano o immondo nessun uomo. 29Per questo sono venuto senza esitare quando mi avete mandato a chiamare. Vorrei dunque chiedere: per quale ragione mi avete fatto venire?". 30Cornelio allora rispose: "Quattro giorni or sono, verso quest'ora, stavo recitando la preghiera delle tre del pomeriggio nella mia casa, quando mi si presentò un uomo in splendida veste 31e mi disse: Cornelio, sono state esaudite le tue preghiere e ricordate le tue elemosine davanti a Dio. 32Manda dunque a Giaffa e fa' venire Simone chiamato anche Pietro; egli è ospite nella casa di Simone il conciatore, vicino al mare. 33Subito ho mandato a cercarti e tu hai fatto bene a venire. Ora dunque tutti noi, al cospetto di Dio, siamo qui riuniti per ascoltare tutto ciò che dal Signore ti è stato ordinato". 
34Pietro prese la parola e disse: "In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenze di persone, 35ma chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto. 36Questa è la parola che egli ha inviato ai figli d'Israele, recando la buona novella della pace, per mezzo di Gesù Cristo, che è il Signore di tutti. 37Voi conoscete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, incominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; 38cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. 39E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, 40ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che apparisse, 41non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. 42E ci ha ordinato di annunziare al popolo e di attestare che egli è il giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio. 43Tutti i profeti gli rendono questa testimonianza: chiunque crede in lui ottiene la remissione dei peccati per mezzo del suo nome". 
44Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo scese sopra tutti coloro che ascoltavano il discorso. 45E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si meravigliavano che anche sopra i pagani si effondesse il dono dello Spirito Santo; 46li sentivano infatti parlare lingue e glorificare Dio. 47Allora Pietro disse: "Forse che si può proibire che siano battezzati con l'acqua questi che hanno ricevuto lo Spirito Santo al pari di noi?". 48E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Dopo tutto questo lo pregarono di fermarsi alcuni giorni. (At 10,1-48). 

Questi due esempi sono assai eloquenti per rivelare in che modo il Signore opera insieme con loro.

Anche la conferma della Parola data dagli Apostoli per mezzo dei segni che l’accompagnavano è documentata dagli Atti degli Apostoli.

Un solo esempio basta.

1Un uomo di nome Anania con la moglie Saffira vendette un suo podere 2e, tenuta per sé una parte dell'importo d'accordo con la moglie, consegnò l'altra parte deponendola ai piedi degli apostoli. 3Ma Pietro gli disse: "Anania, perché mai satana si è così impossessato del tuo cuore che tu hai mentito allo Spirito Santo e ti sei trattenuto parte del prezzo del terreno? 4Prima di venderlo, non era forse tua proprietà e, anche venduto, il ricavato non era sempre a tua disposizione? Perché hai pensato in cuor tuo a quest'azione? Tu non hai mentito agli uomini, ma a Dio". 5All'udire queste parole, Anania cadde a terra e spirò. E un timore grande prese tutti quelli che ascoltavano. 6Si alzarono allora i più giovani e, avvoltolo in un lenzuolo, lo portarono fuori e lo seppellirono. 7Avvenne poi che, circa tre ore più tardi, entrò anche sua moglie, ignara dell'accaduto. 8Pietro le chiese: "Dimmi: avete venduto il campo a tal prezzo?". Ed essa: "Sì, a tanto". 9Allora Pietro le disse: "Perché vi siete accordati per tentare lo Spirito del Signore? Ecco qui alla porta i passi di coloro che hanno seppellito tuo marito e porteranno via anche te". 10D'improvviso cadde ai piedi di Pietro e spirò. Quando i giovani entrarono, la trovarono morta e, portatala fuori, la seppellirono accanto a suo marito. 
11E un grande timore si diffuse in tutta la Chiesa e in quanti venivano a sapere queste cose. 12Molti miracoli e prodigi avvenivano fra il popolo per opera degli apostoli. Tutti erano soliti stare insieme nel portico di Salomone; 13degli altri, nessuno osava associarsi a loro, ma il popolo li esaltava. 14Intanto andava aumentando il numero degli uomini e delle donne che credevano nel Signore 15fino al punto che portavano gli ammalati nelle piazze, ponendoli su lettucci e giacigli, perché, quando Pietro passava, anche solo la sua ombra coprisse qualcuno di loro. 16Anche la folla delle città vicine a Gerusalemme accorreva, portando malati e persone tormentate da spiriti immondi e tutti venivano guariti. (At 5,1-16). 

Questa stessa verità ci annunzia la Lettera agli Ebrei. 
1Proprio per questo bisogna che ci applichiamo con maggiore impegno alle cose udite, per non essere sospinti fuori rotta. 2Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto una giusta punizione, 3come potremo sottrarci al castigo se trascuriamo una salvezza così grande? Questa infatti, dopo essere stata promulgata all'inizio dal Signore, è stata confermata in mezzo a noi da quelli che l'avevano udita, 4mentre Dio convalidava la loro testimonianza con segni e prodigi e miracoli d'ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà. (Eb 2,1-4). 

Cristo è insieme alla destra del Padre e con i discepoli, è nel Cielo e sulla terra.

Nel Cielo alla destra del Padre vive il suo sacerdozio eterno in nostro favore.

Sulla terra, segue ogni suo discepolo, opera assieme a lui, convalida la sua parola con segni, miracoli e prodigi.

Perché Gesù sia con i suoi discepoli è necessario però che essi siano con Lui.

Quando un discepolo è con Gesù?

È con Lui quando è nella Parola.

Quando il discepolo di Gesù è nella Parola?

Non solo quando la dice, bensì quando la dice e la vive.

Quando il discepolo abita vitalmente nella Parola, Cristo Gesù abita operativamente nel discepolo. 

Questa verità la si attinge dal Vangelo secondo Giovanni:

1"Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. 2Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l'avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; 3quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io. 4E del luogo dove io vado, voi conoscete la via". 5Gli disse Tommaso: "Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?". 6Gli disse Gesù: "Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 7Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto". 
8Gli disse Filippo: "Signore, mostraci il Padre e ci basta". 9Gli rispose Gesù: "Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? 10Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere. 11Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse. 
12In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. 13Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. 14Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò. 15Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. 16Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre, 17lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi. 18Non vi lascerò orfani, ritornerò da voi. 19Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. 20In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre e voi in me e io in voi. 
21Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui". 22Gli disse Giuda, non l'Iscariota: "Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo?". 23Gli rispose Gesù: "Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. 24Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. 
25Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. 26Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 27Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dá il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. 28Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me. 29Ve l'ho detto adesso, prima che avvenga, perché quando avverrà, voi crediate. 30Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; egli non ha nessun potere su di me, 31ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato. Alzatevi, andiamo via di qui". (Gv 14,1-31). 

Come i discepoli vedevano in Cristo il suo mistero invisibile, così anche il mondo deve vedere in ogni discepolo di Gesù il suo mistero invisibile.

Qual è il mistero invisibile di Cristo Gesù? La sua divinità. Il suo essere uguale a Dio. L’essere Gesù sempre dal Padre e con il Padre.

Qual è il mistero invisibile che il mondo deve vedere in ogni discepolo del Signore? La sua trasformazione in Cristo, la sua divinizzazione, la sua perenne dimora nella Parola di Gesù, l’essere egli abitazione terrena del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

Quando il mondo vedrà questo, è segno che Gesù opera con i suoi discepoli e conferma la Parola con segni, miracoli e prodigi.

Il cristiano, al pari di Gesù, in Lui, con Lui e per Lui, diviene Vangelo per il mondo intero. Si fa Buona Notizia per i suoi fratelli.

San Marco ci ha fatto camminare con Gesù per la Galilea e dalla Galilea fino a Gerusalemme per mostrarci cosa deve fare ogni discepolo di Gesù. 

Esattamente ciò che Lui ha fatto: mostrare l’invisibile mistero che ci avvolge.

Quando l’altro, chiunque esso sia, vedrà questo mistero invisibile, anche per lui si apriranno le porte della conversione, redenzione, salvezza.

Senza la visione di questo mistero invisibile, tutto rimarrà come prima e il buio continuerà ad avvolgere gli uomini.

Alla fine di questo percorso assieme a Gesù e ai suoi discepoli, si può concludere ogni cosa con una sola domanda: la gente che è attorno a noi vede attraverso la nostra vita il mistero invisibile di cui siamo stati costituiti portatori?

Ognuno si dia la risposta secondo coscienza, intelligenza, grande saggezza.

Il centurione vide il mistero invisibile in Cristo Gesù e lo confessò: “Veramente quest’uomo era figlio di Dio”.

Spetta a noi far sì che questa stessa confessione venga fatta singolarmente per ciascuno di noi.

ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione: L’estrema semplicità del racconto della risurrezione.  

L’evento che ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita, che ha reso spirituale, glorioso, incorruttibile, immortale il corpo di Gesù è narrato con estrema semplicità, con pochezza di parole, senza nessun elemento eclatante o strabiliante. Il nudo evento è dato con nuda povertà. Questo sta a significare una cosa sola: la risurrezione non è invenzione di mente umana, non è desiderio di cuore umano, non è fantasia o altro. Quando la mente umana si lascia attrarre dall’immaginario, niente più la ferma. Qui invece mente, cuore, pensieri, desideri, tutto è ancorato alla nuda verità storica di una semplice parola che annunzia l’evento: “È risorto. Non è qui. Andate in Galilea e là lo vedrete”. L’evento appartiene alla storia. La storia dice che è avvenuto. Non dice come è avvenuto. Poiché dice solo che è avvenuto, bastano solo poche parole. Il resto non serve. Il resto diviene inutile alla testimonianza della storia. Il resto non aggiunge nulla al fatto e all’esistenza e storicità del fatto e dell’evento. 

Seconda riflessione: La risurrezione fin dal primo istante è un annunzio. 

Fino alla consumazione dei secoli la risurrezione si deve solo annunziare. Essa deve essere creduta per annunzio, proclamazione, predicazione, insegnamento, ammaestramento. La fede nella risurrezione non nasce dalla visione del Risorto, bensì dalla predicazione che Gesù è il Risorto. È stato così fin dal primo istante. Sarà così fino all’ultimo istante della storia. Non ci sono altre vie per giungere alla fede. Il Signore non le ha donate. Noi non le possiamo né cercare e né inventare.

Terza riflessione: L’annunzio è suffragato da segni. 

Quali sono i segni della risurrezione? Fin dal primo istante l’annunzio è stato suffragato da alcuni segni. Fino all’ultimo istante della storia sempre l’annunzio dovrà essere suffragato da alcuni segni. I primi segni della risurrezione di Gesù furono il sepolcro vuoto e ordinato. I segni che sempre dovranno accompagnare nel tempo l’annunzio che Gesù è il Risorto sono il sepolcro vuoto del nostro cuore, vuoto da ogni vizio, peccato, disobbedienza e l’ordine che è nel sepolcro del nostro cuore: ordine di verità, giustizia, santità, misericordia, carità, benignità, ogni altra virtù. Chi vede un cuore senza vizi e pieno di virtù deve confessare che questo non è opera umana. Questa è opera della risurrezione di Gesù nel suo cuore e nella sua vita. 

Quarta riflessione: Il mistero della risurrezione rimane sepolto nel cuore delle donne.  
Le donne ricevono il mandato, la missione di andare a proclamare ai discepoli che Gesù è risorto. Cosa fanno invece esse? Chiudono questo mistero nel carcere nel loro cuore. Lo chiudono per paura. Non osano parlare per timore. Ancora una volta questo comportamento delle donne sta ad indicarci che la risurrezione è vero evento della storia, mai creazione di mente umana. La mente che crea non nasconde nel cuore. Essa espone ai quattro venti i frutti della sua invenzione. Invece le donne fanno silenzio, si chiudono in un mutismo assoluto. Per mezzo di loro nessuno viene a conoscenza che Gesù è il Risorto. Nessuno nasconde un fatto che ha creato e nessuno crea un fatto per nasconderlo. Gesù è veramente risorto. Questo è l’evento e questo è il fatto, la storia. 

Quinta riflessione: Perché San Marco insiste sulla volontà di non fede dei discepoli nella risurrezione di Gesù? 
Gesù rimprovera i suoi discepoli perché non hanno voluto credere a quelli che lo avevano visto risorto. Chiediamoci: perché San Marco insiste sulla non volontà dei discepoli di non credere nella risurrezione del loro Maestro e Signore? Insiste per un solo grande, fondamentale motivo: loro devono sapere che la fede nella risurrezione sarà sempre esposta ad incredulità, sempre al dubbio da parte di ogni uomo. Avendo questa scienza, avendo essi stessi fatto questa esperienza, dovranno avere tanta pietà, carità, compassione, commiserazione, amore, santità da piegarsi sull’umanità incredula e a poco a poco condurla alla fede. Lo stesso amore che Gesù ha avuto verso di loro, loro dovranno viverlo nei confronti di ogni altro uomo. Questa esperienza drammatica Paolo la visse in Atene, allorquando annunciò la risurrezione di Gesù Signore. Ecco con quali parole egli stesso ci descrive questo evento traumatizzante: 

“16Mentre Paolo li attendeva ad Atene, fremeva nel suo spirito al vedere la città piena di idoli. 17Discuteva frattanto nella sinagoga con i Giudei e i pagani credenti in Dio e ogni giorno sulla piazza principale con quelli che incontrava. 18Anche certi filosofi epicurei e stoici discutevano con lui e alcuni dicevano: "Che cosa vorrà mai insegnare questo ciarlatano?". E altri: "Sembra essere un annunziatore di divinità straniere"; poiché annunziava Gesù e la risurrezione. 19Presolo con sé, lo condussero sull'Areòpago e dissero: "Possiamo dunque sapere qual è questa nuova dottrina predicata da te? 20Cose strane per vero ci metti negli orecchi; desideriamo dunque conoscere di che cosa si tratta". 21Tutti gli Ateniesi infatti e gli stranieri colà residenti non avevano passatempo più gradito che parlare e sentir parlare. 22Allora Paolo, alzatosi in mezzo all'Areòpago, disse: "Cittadini ateniesi, vedo che in tutto siete molto timorati degli dei. 23Passando infatti e osservando i monumenti del vostro culto, ho trovato anche un'ara con l'iscrizione: Al Dio ignoto. Quello che voi adorate senza conoscere, io ve lo annunzio. 24Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è signore del cielo e della terra, non dimora in templi costruiti dalle mani dell'uomo 25né dalle mani dell'uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa, essendo lui che dá a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. 26Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l'ordine dei tempi e i confini del loro spazio, 27perché cercassero Dio, se mai arrivino a trovarlo andando come a tentoni, benché non sia lontano da ciascuno di noi. 28In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come anche alcuni dei vostri poeti hanno detto: Poiché di lui stirpe noi siamo. 29Essendo noi dunque stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all'oro, all'argento e alla pietra, che porti l'impronta dell'arte e dell'immaginazione umana. 30Dopo esser passato sopra ai tempi dell'ignoranza, ora Dio ordina a tutti gli uomini di tutti i luoghi di ravvedersi, 31poiché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare la terra con giustizia per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti". 32Quando sentirono parlare di risurrezione di morti, alcuni lo deridevano, altri dissero: "Ti sentiremo su questo un'altra volta". 33Così Paolo uscì da quella riunione. 34Ma alcuni aderirono a lui e divennero credenti, fra questi anche Dionigi membro dell'Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro” (At 17,16-34). Dopo questa esperienza così drammatica, di quasi totale incredulità, San Paolo così scrive ai Corinzi, nella sua Prima Lettera: “17Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non però con un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo. 18La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio. 19Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l'intelligenza degli intelligenti. 20Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? 21Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. 22E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, 23noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; 24ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. 25Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. 26Considerate infatti la vostra vocazione, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. 27Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, 28Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, 29perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio. 30Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione 31perché, come sta scritto: Chi si vanta si vanti nel Signore” (1Cor 1,18-31). 

Così il crocifisso diviene il cuore del messaggio e della  predicazione di San Paolo. Accolto il Crocifisso si accoglie anche la sua risurrezione. La difficoltà della risurrezione tuttavia rimane. San Paolo deve ribadirla con fermezza nel Capitolo Quindicesimo della stessa Lettera. 

Sesta riflessione: Qual è la costante di tutto il Vangelo secondo Marco? 

Il Vangelo secondo Marco ha due soli Attori: Gesù e i suoi discepoli. Gesù che cammina nella volontà del Padre e nella sua scienza e sapienza eterna, i discepoli che stanno accanto a Cristo Gesù, ma camminano con i loro pensieri, la loro stoltezza ed insipienza, il loro cuore indurito, incapace di aprirsi al mistero di Colui che seguono e con il quale camminano. Gesù è l’uomo pieno di misericordia, di pietà, di compassione, di amore, carità, pazienza verso i suoi discepoli. Gesù sa che condurre un uomo nella pienezza della sua verità e nella totalità della volontà del Padre occorre tutta una vita. Solo sacrificandosi sulla croce avrebbe potuto aprire il loro cuore alla conoscenza del suo mistero. Cambia però la storia. Gesù sale al Cielo. I discepoli prendono il posto di Gesù nella storia. Cosa essi devono fare? Tutto quello che ha fatto Gesù. Come devono farlo? In tutto e sempre come lo ha fatto Gesù. Anche loro devono dare la vita fino alla morte di croce se vogliono aiutare qualcuno ad entrare nel mistero della verità e della grazia di cui loro sono amministratori, datori, testimoni. Loro potranno svolgere santamente la loro missione, solo se guarderanno costantemente a Gesù Signore. È Lui il solo ed unico loro Maestro per sempre. 

Settima riflessione: Grazia e responsabilità personale, cuore indurito, fede e colpa in che relazione stanno? 

La grazia Dio la dona sempre. Perché allora l’uomo non crede? Perché non sempre risponde alla grazia? Qual è l’esatta relazione tra grazia, cuore indurito, fede, responsabilità personale? Si può rispondere a questa domanda con una semplice riflessione: la grazia di Dio per agire ha sempre bisogno di tempo. Il tempo è in tutto simile alla grazia come il terreno per le radici di una pianta. Senza tempo la grazia non produce. Il missionario di Cristo Gesù sapendo questo: mette ogni impegno per effondere giorno per giorno una grazia sempre più grande nei cuori, senza mai stancarsi. Se lui farà tutto ciò che gli è stato comandato di fare, la responsabilità sarà di colui che non ha voluto credere. Se invece omette di continuare a dare la grazia, la responsabilità sarà sua. Tutto è nella perseveranza del missionario. 

Ottava riflessione: Quali miracoli faranno coloro che credono? 

Il primo miracolo è questo: sconfiggere il male nella loro vita e attorno ad essa; fare vincere tutto il bene, sempre, nella loro vita e attorno ad essa. Il miracolo è vero segno della presenza di Dio nella vita dei suoi fedeli. 

Nona riflessione: Con l’ascensione finisce la presenza di Gesù sulla nostra terra? 
Gesù è con noi fino alla consumazione dei secoli. Non lo è però con una presenza visibile, come lo era con i suoi discepoli, prima della passione. Lo è invece con una presenza invisibile. Quando Gesù lo vuole, potrà sempre essere presente anche visibilmente. Diamo solo due esempi nel Nuovo Testamento di due presenze di Gesù: una udibile e l’altra visibile. La prima riguarda San Paolo: 
“1Saulo frattanto, sempre fremente minaccia e strage contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote 2e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme uomini e donne, seguaci della dottrina di Cristo, che avesse trovati. 3E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all'improvviso lo avvolse una luce dal cielo 4e cadendo a terra udì una voce che gli diceva: "Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?". 5Rispose: "Chi sei, o Signore?". E la voce: "Io sono Gesù, che tu perseguiti! 6Orsù, alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare". 
7Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce ma non vedendo nessuno. 8Saulo si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco, 9dove rimase tre giorni senza vedere e senza prendere né cibo né bevanda. 10Ora c'era a Damasco un discepolo di nome Anania e il Signore in una visione gli disse: "Anania!". Rispose: "Eccomi, Signore!". 11E il Signore a lui: "Su, và sulla strada chiamata Diritta, e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco sta pregando, 12e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire e imporgli le mani perché ricuperi la vista". 
13Rispose Anania: "Signore, riguardo a quest'uomo ho udito da molti tutto il male che ha fatto ai tuoi fedeli in Gerusalemme. 14Inoltre ha l'autorizzazione dai sommi sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome". 15Ma il Signore disse: "Và, perché egli è per me uno strumento eletto per portare il mio nome dinanzi ai popoli, ai re e ai figli di Israele; 16e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome". 17Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: "Saulo, fratello mio, mi ha mandato a te il Signore Gesù, che ti è apparso sulla via per la quale venivi, perché tu riacquisti la vista e sia colmo di Spirito Santo". 18E improvvisamente gli caddero dagli occhi come delle squame e ricuperò la vista; fu subito battezzato, 19poi prese cibo e le forze gli ritornarono” (At 9,1-19). 

La seconda invece riguarda San Giovanni, l’Apostolo che Gesù amava: 
“1Rivelazione di Gesù Cristo che Dio gli diede per render noto ai suoi servi le cose che devono presto accadere, e che egli manifestò inviando il suo angelo al suo servo Giovanni. 2Questi attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. 3Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e mettono in pratica le cose che vi sono scritte. Perché il tempo è vicino. 4Giovanni alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, 5e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue 6che ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. 7Ecco, viene sulle nubi e ognuno lo vedrà; anche quelli che lo trafissero e tutte le nazioni della terra si batteranno per lui il petto. Sì, Amen! 8Io sono l'Alfa e l'Omega, dice il Signore Dio, Colui che è, che era e che viene, l'Onnipotente! 
9Io, Giovanni, vostro fratello e vostro compagno nella tribolazione, nel regno e nella costanza in Gesù, mi trovavo nell'isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza resa a Gesù. 10Rapito in estasi, nel giorno del Signore, udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: 11Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Efeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa. 12Ora, come mi voltai per vedere chi fosse colui che mi parlava, vidi sette candelabri d'oro 13e in mezzo ai candelabri c'era uno simile a figlio di uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d'oro. 14I capelli della testa erano candidi, simili a lana candida, come neve. Aveva gli occhi fiammeggianti come fuoco, 15i piedi avevano l'aspetto del bronzo splendente purificato nel crogiuolo. La voce era simile al fragore di grandi acque. 16Nella destra teneva sette stelle, dalla bocca gli usciva una spada affilata a doppio taglio e il suo volto somigliava al sole quando splende in tutta la sua forza. 
17Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la destra, mi disse: Non temere! Io sono il Primo e l'Ultimo 18e il Vivente. Io ero morto, ma ora vivo per sempre e ho potere sopra la morte e sopra gli inferi. 19Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle che sono e quelle che accadranno dopo. 20Questo è il senso recondito delle sette stelle che hai visto nella mia destra e dei sette candelabri d'oro, eccolo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese e le sette lampade sono le sette Chiese” (Ap 1,1-20). 

Quando Gesù si serve della forma udibile e visibile? Nessuno lo sa. Appartiene al mistero della sua sapienza e della sua scienza. La storia attesta però che sempre Gesù interviene nella vita della sua Chiesa anche in forma udibile e visibile. È questa verità e testimonianza. Essa è innegabile. 
Decima riflessione: La conferma della missione degli Apostoli. 

Gesù compie con i suoi discepoli lo stesso mistero che avviene non appena il contadino sparge il suo seme nella terra. Il contadino dona alla terra solo il seme. Dio dona il sole, l’acqua, il vento, il calore, ogni altro elemento necessario perché il seme giunga a maturazione. Gli Apostoli donano la Parola del Vangelo, che è Parola di Cristo Gesù, Parola del Padre. Cristo Gesù riveste di efficacia e di vitalità la Parola dei suoi Apostoli e questa produce. La riveste anche di onnipotenza, per la loro fede, è questa compie segni, miracoli e prodigi. Ma è Gesù che dal Cielo riveste la Parola di forza creatrice. È Gesù che le dona efficacia. Per questo essa produce. Gesù la fa viva la sua Parola ed essa opera. Perché tutto questo avvenga è necessaria una cosa sola: che la Parola venga da loro interamente vissuta, oltre che pienamente realizzata, annunziata, testimoniata, predicata, insegnata. Dove manca questa pienezza di vita e di annunzio, essa non produce. Essa diventa come un chicco di grano macinato. Si può anche spargere nella terra, la il grano macinato mai spunterà e mai produrrà buoni frutti. È il cuore del discepolo il buon terreno nel quale la Parola di Dio deve produrre ogni frutto. È nel cuore se dal cuore è vissuta e dalla bocca annunziata integra, pura, santa. 

PENSIERO RIASSUNTIVO SUL SEDICESIMO CAPITOLO

Questo Capitolo Sedicesimo ci manifesta di Gesù queste essenziali, fondamentali verità:

Gesù è il Risorto. È il Vincitore della morte e del peccato.

Gesù si rivela e si manifesta ai suoi discepoli. È Lui che inizia a seminare la sua risurrezione nel loro cuore.

Gesù è il paziente, il misericordioso, il saggio che conosce il cuore dei suoi discepoli, sa la difficoltà che essi hanno nel processo verso una fede integra, pura, globale. 

Gesù rimprovera i suoi per non aver voluto credere. Loro sono responsabili dinanzi alla loro non fede.

Gesù conferisce ai suoi la missione universale per la salvezza di ogni uomo.

Gesù conferisce a quelli che credono il potere dei miracoli. Questo potere non è per alcuni. È per tutti coloro che credono. È per tutti coloro che vivono di Parola e per la Parola. 

Gesù cambia modo di essere con i suoi: dal modo visibile e udibile passa al modo invisibile. È sua libertà essere con i suoi anche nel modo udibile e visibile. Solo Lui però conosce il quando, il come, il dove.

Gesù conferma con miracoli, segni e prodigi, la predicazione degli Apostoli.

Gesù è sempre con tutti coloro che sono nella sua Parola. 

CONCLUSIONE

Alla fine di un percorso è giusto che ci chiediamo quali sono le verità principali che sono emerse fuori dalla lunga riflessione e meditazione.

Questo lavoro di sintesi in qualche modo è stato fatto Capitolo per Capitolo, alla fine di ciascuno di essi.

Non è nostra intenzione ripetere o elaborare in modo diverso quanto già scritto. Ci sembra invece più che opportuno dare una visione d’insieme sulla globalità del mistero di Cristo Gesù.

Chiediamoci allora: Quale figura o immagine di Cristo Signore emerge dal Vangelo secondo Marco? Quali sono le linee portanti della sua personalità?

Iniziando dal Primo Capitolo e terminando al Sedicesimo, tracciando solo due linee per Capitolo, di Cristo Gesù possiamo abbozzare questo ritratto. 

Cristo Gesù è il Figlio di Dio. 

Questa è la verità sulla quale si reggono e si fondano tutte le altre verità. Se questa verità cade, si nega, viene ignorata, alterata, trasformata, chiudete il Vangelo, chiudete tutto il Nuovo Testamento, chiudete tutta la Scrittura, perché Cristo Gesù non vi serve. Senza questa verità, tutto quello che dite, affermate, sostenete di Lui è una grande falsità, oppure una favola artificiosamente inventata dagli uomini. Né la falsità, né la favola sono la verità di Cristo, perché la sua verità è una sola: Gesù è il Figlio di Dio, il solo vero Figlio di Dio, il solo che Dio ha generato dall’eternità. Dio è Padre perché ha generato – luce da luce, Dio vero da Dio vero – Cristo Signore. Tutti gli altri esseri sono stati creati dalla sua Parola onnipotente. Gesù è il solo generato e non creato dall’eternità. 

Cristo Gesù è il Messia di Dio. 

Anche questa verità per noi deve essere considerata la madre di tutte le verità in ordine alla salvezza del mondo. Dio non ha altri Messia. Non ha consacrato Messia nessun altro uomo. Nessun altro uomo è Redentore, Salvatore dei suoi fratelli. Ogni altro uomo deve essere redento e salvato dall’unico Messia di Dio che è Cristo Gesù. Se anche questa seconda verità è negata, trasformata, alterata, cancellata, dimenticata, relativizzata, messa in discussione, chiudiamo il Vangelo secondo Marco, chiudiamo tutto il Nuovo testamento, chiudiamo tutta la Scrittura perché Cristo Gesù non ci serve. Ciò che è relativo non serve. Serve ciò che è assoluto. Cristo Gesù è. Gli altri non sono. Cristo Gesù è l’Assoluto. Gli altri semplicemente non sono stati costituiti da Dio. 

Cristo Gesù è colui che perdona i peccati. 

Dio è il solo che può perdonare i peccati. Gesù è colui che in suo nome, con la sua autorità perdona i peccati dei suoi fratelli. Da questo gesto di Gesù si evince che Lui è Dio. Gesù ha dato questo potere agli uomini. Gli uomini lo esercitano non nel loro nome, bensì nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Gesù lo esercita nel suo nome. 

Cristo Gesù è colui che mangia con i peccatori. 

Mangia con i peccatori non per condividere con loro i peccati, bensì per manifestare che essi non sono esclusi dalla misericordia del Padre. Il Padre li cerca, li ama, li vuole di nuovo nella sua Casa. Cosa di più bello c’è di una cena per comunicare loro questa bella notizia, questo Vangelo, questo messaggio di speranza? Gesù è il fratello maggiore che va a trovare tutti gli altri fratelli che si sono allontanati dalla Casa del Padre per manifestare loro tutto l’amore che il Padre nutre per loro. 

Cristo Gesù è colui che chiama i suoi discepoli. 

La missione di Gesù non finisce con Lui. Essa deve durare fino alla consumazione dei secoli. La sua vita nella carne mortale finisce però sulla nostra terra. Come fare perché essa non finisca mai? Dare ad altri uomini la sua stessa missione. Gesù chiama questi uomini e mostra loro come realmente la missione si vive. Li chiama e li ricolma dei suoi poteri. Da questo istante Gesù mostra concretamente con le parole e con le opere cosa è una missione di salvezza, o meglio: cosa è la sua missione di salvezza. 

Cristo Gesù è colui che è più forte di satana. 

Satana è forte. È forte sull’uomo debole. Gesù è più forte di satana. È il Forte di Dio. Gesù è il Signore cui ogni creatura sulla terra, nel Cielo e negli inferi deve obbedienza, sottomissione. Gesù non deve lottare con satana. Basta una sola parola, un ordine, un comando, una manifestazione della sua volontà e satana deve scomparire dalla sua preda. 

Cristo Gesù è colui che insegna cosa è veramente il regno di Dio. 

Molti parlano, hanno parlato, parleranno del regno di Dio. Gesù è il solo che sa cosa esso è in pienezza di verità e in pienezza di verità lo annunzia, lo manifesta, lo rivela. Esso nasce solo dove viene seminata ed accolta la Parola di Dio. Senza Parola di Dio seminata ed accolta non c’è regno di Dio sulla nostra terra. Ci può essere tutto, ma non il regno di Dio. 

Cristo Gesù è colui al quale tutta la creazione obbedisce. 

Gesù è il Signore non solo di satana, ma di ogni cosa fatta dal Padre suo. Tutto ciò che è creato – e tutto è creato all’infuori di Dio – obbedisce a Gesù Signore. Basta un suo comando e la creazione intera interrompe la sua legge. Il vento non è più vento, la tempesta non è più tempesta, il mare agitato si fa una grande bonaccia.

Cristo Gesù è colui che conosce la vocazione di ogni uomo. 

Gesù sa cosa il Signore ha scritto nel cuore di ogni uomo. Conosce perfettamente cosa il Padre ha pensato per ciascuno fin dall’eternità. C’è chi è chiamato a seguirlo per essere suo apostolo. Ma c’è anche chi deve rimanere per essere missionario e cantore delle opere di Dio tra la sua gente, in mezzo ai suoi. Questa scienza è solo di Gesù Signore. Ogni altro dovrà chiedere al Signore il consiglio dello Spirito Santo nella lunga ed intensa preghiera. 

Cristo Gesù è colui che vince la morte. 

Anche la morte deve arretrare dinanzi a Gesù Signore. Nessuno ha potere sulla morte. Essa viene e resta fino alla consumazione dei secoli, fino al giorno dei cieli nuovi e della terra nuova. Dinanzi a Gesù essa deve retrocedere, abbandonare la sua preda. Dinanzi a Gesù ogni uomo può ritornare nuovamente in vita. Nulla è impossibile a Gesù. Niente è per Lui difficile. Un semplice cenno ed ogni cosa si sottomette alla sua volontà. 

Cristo Gesù è colui che dona i suoi poteri ai dodici. 

Nessuno può compiere la missione di Gesù, alla maniera di Gesù, senza i poteri di Gesù. Gesù conferisce alcuni suoi poteri ai Dodici e questi vanno per il mondo a manifestare la presenza del Regno di Dio in mezzo agli uomini. Il Regno di Dio è vittoria sul peccato e sulla morte, su ogni frutto del peccato e della morte. 

Cristo Gesù è colui che moltiplica il pane nel deserto. 

Gesù si rivela e si manifesta come il Nuovo Mosè. Se è il Nuovo Mosè è anche uomo di Dio, l’uomo di fiducia del Signore Dio. Un suo profeta, un suo inviato. Gesù è il Profeta che deve venire. Gesù è l’Inviato del Padre. Gesù è il vero Liberatore del suo popolo. 

Cristo Gesù è colui che dichiara puri tutti gli alimenti. 

Nessun uomo potrà essere dichiarato impuro per prescrizioni rituali. Impuri si diviene per trasgressione morale. Nessuno mai potrà essere detto impuro per ciò che mangia e ciò che beve. È invece impuro per tutti i comandamenti della Legge di Dio che trasgredisce. Finisce con questa Parola di Gesù un mondo, il mondo dell’Antico Testamento. Inizia il mondo del Nuovo Testamento, tutto fondato sulla legge morale. 

Cristo Gesù è Colui che è stato mandato per le pecore perdute della casa di Israele. 

Gesù non ha ricevuto dal Padre una missione universale, cioè presso ogni uomo. La sua missione è limitata alla Palestina: Giudea e Galilea. Solo rarissime volte Gesù si è recato nel territorio dei Pagani. La sua salvezza è però universale. Dalla croce ha redento il mondo intero. Saranno i suoi discepoli, i suoi Apostoli, a portare la Lieta Novella al mondo intero, fino alla consumazione dei secoli. 

Cristo Gesù è  colui che dona la luce al nostro spirito cieco. 

Gesù è vera luce del mondo. Noi uomini siamo stati accecati dal peccato. Non vediamo né Dio e né i fratelli, né la verità di Dio e neanche la nostra verità. D’altronde neanche potremmo, dal momento che la nostra verità è solo nella verità di Dio. Gesù apre gli occhi del nostro spirito e noi vediamo. Vediamo Dio, i fratelli, noi stessi, vediamo vizi e virtù, ogni cosa, tutto. Solo Gesù può dare questa vista ad un uomo. Nessun altro. 

Cristo Gesù è il messia crocifisso e risorto. 

Gesù è il Figlio di Davide, cioè il Messia di Dio. È Figlio di Davide, è Re di Israele, non però alla maniera di Davide, bensì alla maniera di Dio, cioè secondo la particolare volontà che il Padre gli ha manifestato. Gesù è il Messia umiliato, rinnegato, venduto, tradito, flagellato, sputato, deriso, consegnato, trafitto, crocifisso. Ma è anche il Messia che risorge il terzo giorno. La gloria è dalla croce. 

Cristo Gesù è l’ultimo di tutti, il servo di tutti. 

Gesù non è venuto per sottomettere gli uomini e aggiogarli al suo carro di gloria terrena. Egli è venuto per servire ogni uomo. Anzi per essere l’ultimo di tutti e il servo di tutti. Chi vuole essere sopra gli altri nella gloria, deve prendere il posto dell’ultimo nel mondo e mettersi al servizio di tutti. Questa è la legge del suo regno. 

Cristo Gesù è Colui che insegna la libertà nel bene. 

Nel nome di Gesù tutti possono fare il bene, anche coloro che non seguono Gesù da vicino. Il bene è bene e rimane sempre bene. Non è bene una cosa perché fatta da una persona e male perché fatta da un’altra. Il bene è il compimento della volontà di Dio. Chiunque fa la volontà di Dio opera il bene. Se opera il bene deve essere lasciato libero in ogni sua azione. 

Cristo Gesù è Colui che conosce la volontà del Padre, la sua onnipotenza, la sua Parola vera. 

Nessun uomo potrà mai ingannarlo sui pensieri di Dio. Nessun uomo riuscirà mai a trarlo nel baratro e nelle sabbie mobili dei suoi pensieri contorti, maligni, incivili, nei suoi sofismi ed in quella logica apparentemente sana, ma che in verità è solamente diabolica e satanica. Chi non conosce in pienezza la volontà e i pensieri del Padre, sempre sarà trascinato nelle sabbie mobili dei pensieri della terra e in essi sarà inabissato, da essi sommerso. Con Gesù questo è impossibile. Lui è un esperto navigatore nelle acque profondissime della verità eterna di Dio verso ogni uomo. 

Cristo Gesù è il Figlio di Davide che ha pietà. 

Ha pietà di tutti allo stesso modo che Dio ha pietà di tutti. Dove l’uomo si arresta nella misericordia e nella pietà, lì c’è sempre Gesù a dare una mano, a mostrare la sua compassione, a stendere il suo braccio per sanare, guarire, perdonare, elevare, santificare, infondere nuova speranza. Con Gesù l’uomo mai rimane chiuso nel carcere della sua difficile e sofferta condizione storica. Gesù è colui che rompe ogni circuito, ogni catena, apre ogni porta e l’uomo ricomincia a respirare la vera aria della verità e della libertà. 

Cristo Gesù è Colui che purifica il tempio. 

Il tempio è il culto. Un culto profano, idolatra,  peccaminoso, fatto di sola esteriorità, ingannevole rivela un uomo anch’esso idolatra, peccaminoso, ingannevole, fatto di apparenze. Tale il culto, tale l’uomo. Se il culto è santo l’uomo è santo, se è il culto è falso anche l’uomo è falso. La vera riforma di ogni religione inizia dal suo culto verso il suo Signore. Chi non dona verità al culto lascia l’uomo nella sua falsità, nei suoi peccati, nelle sue trasgressioni, nella sua inciviltà. È sempre incivile quell’uomo che adora il suo Signore in modo falso. La vera civiltà di un uomo comincia e finisce nella verità della sua fede. 

Cristo Gesù è Colui che ha autorità sopra ogni cosa. 

Gesù è il vero Signore nella Casa del Padre suo. Dio gli ha dato autorità sopra ogni cosa: Cielo, terra, inferi, tutto è sottomesso a Lui. Gesù ha l’autorità di abbattere e di innalzare, di distruggere e di costruire nella pienezza della verità del Padre suo. Tutto ciò che è del Padre è suo. Su tutto ciò che è del Padre Gesù esercita il suo potere. Anche sulla Legge, considerata santissima e inviolabile, Egli ha potere. Ha il potere di portarla al suo compimento. Nessun altro ha potere sulla Legge, sulla Parola del Padre suo. Tutti gli altri sono solo ascoltatori ed esecutori, o realizzatori di essa. 

Cristo Gesù è l’erede del Padre. 

Gesù è l’erede universale delle cose del Padre. Non è erede per testamento, perché il Padre suo è immortale. È erede perché il Padre gli ha donato ogni cosa. Tutto è di Cristo. Tutto è suo. Tutto è un dono del Padre fin dall’eternità. Essendo Lui l’unico e solo erede, noi partecipiamo ai beni eterni e divini della salvezza solo in Lui, con Lui, per Lui. Chi si pone fuori di Lui, senza di Lui, chi rifiuta Lui, mai potrà accedere all’eredità di Dio. Dio conosce solo Cristo Gesù e nessun altro. Dio conosce ogni altro in Cristo Gesù. Chi vuole avere accesso a Dio deve presentarsi al Padre nelle sembianze e nelle forme di Gesù Signore, rivestito della sua grazia e verità. 

Cristo Gesù è il Figlio di Davide e di Dio. 

Gesù è insieme Figlio di Davide e Figlio di Dio. È Figlio di Davide perché vero uomo, perché nato dalla stirpe di Davide secondo la carne. Gesù è però anche vero Dio, nato da Dio prima di tutti i secoli per generazione eterna. È vero Dio e vero uomo, non è però persona divina e persona umana. La persona è una sola: quella eterna dell’unigenito Figlio del Padre. Umanità e divinità vivono nella Persona secondo la legge dell’unione ipostatica. Le proprietà sono assunte dalla Persona, mai passano da una natura all’altra. La divinità è immortale. L’umanità è mortale. Dio però muore. Muore Dio sulla croce, non nella sua divinità, che è immortale, ma nella sua umanità, che è mortale. 

Cristo Gesù è vero Profeta. 

È profeta perché manifesta e rivela tutta la volontà del Padre, ma anche perché dice con infallibile precisione la storia futura dei suoi discepoli e del mondo intero. Dice la fine di Gerusalemme e dell’universo, senza però specificare né il giorno e né l’ora, che sono riservati al Padre. Gesù è il vero Agnello cui è dato di aprire i sigilli del libro della vita dell’intera creazione. Egli veramente possiede l’onniscienza divina. 

Cristo Gesù è Colui che verrà sulle nubi del cielo. 

Verrà sulle nubi del Cielo. Verrà però per chiamare i suoi eletti dai quattro venti, o angoli della terra. Verrà per condurre nel suo regno eterno tutti coloro che gli appartengono. Nel Vangelo secondo San Marco è come se Gesù non si interessasse degli altri, cioè dei reprobi. Costoro non fanno parte del suo regno. Non sono suoi. Vengono ignorati per sempre. Per costoro c’è solo la casa dell’inferno che li potrà accogliere. 

Cristo Gesù è l’Abbandonato dai discepoli. 

Gesù è Colui che nel momento della passione e morte è abbandonato, lasciato solo da tutti i suoi amici. Questi fuggono tutti via da Lui.  Si compie così il mistero totale della solitudine di Gesù. Camminava solo con i pensieri di Dio mentre era in vita. Cammina solo nella volontà del Padre, nel suo supremo compimento sulla croce. 

Cristo Gesù è il testimone della sua verità. 

Gesù è il grande cantore della verità del Padre circa la sua Persona. È il cantore dinanzi al Sinedrio, in pubblico giudizio. Lui non ha paura di dire chi è esattamente: Il Figlio dell’uomo che viene sulle nubi del cielo. Il Figlio del Dio Altissimo. Il Signore dal regno eterno. L’uomo dai poteri divini. Questa è la verità eterna e storica di Cristo Gesù. Questa verità Lui confessa sotto giuramento. 

Cristo Gesù è l’innocente crocifisso. 

Gesù è l’Agnello senza macchia, puro, innocente, crocifisso, sacrificato per i peccati del mondo intero. Nessuno trova in Lui una colpa, neanche la più veniale, la più insignificante. Egli è trovato purissimo, santissimo, immacolato, senza macchia. Eppure è condannato alla morte di croce. È condannato per uno scontro di poteri. Il potere religioso deviato ha il sopravvento sul Governatore di Roma e questi cede al suo ricatto. L’Innocente è barattato per un posto di potere. 

Cristo Gesù è  veramente il Figlio di Dio. 

Chi confessa questa verità è il centurione carnefice. Confessa questa verità nel momento stesso in cui Gesù rende lo spirito al Padre. Gesù muore da santo. Nessun uomo può morire sulla croce come è morto Gesù. Se Gesù è morto in quel modo: perdonando, pregando, amando, allora non può essere che vero Figlio di Dio. Quanto di Gesù si diceva diviene verità assoluta per il centurione. La storia conferma la verità di Gesù. 

Cristo Gesù è il Risorto. 

Gesù non termina la sua vita terrena in una tomba come tutti gli uomini. Egli è il Risorto, il Risvegliato, il Rialzato dal sepolcro. La morte non ha più potere su di Lui. Egli è ora il Vivente eterno. Non fuori della nostra storia, ma in essa, come suo Signore, Giudice, Dio. 

Cristo Gesù è l’Invisibile Presente. 

Gesù era morto. Ora è il Vivente. Era visibile. Ora è invisibile. È il Vivente e l’Invisibile, ma il Presente in mezzo a noi. Egli è ora il Compagno di viaggio, l’Accompagnatore di ogni suo discepolo. È il Confermatore della verità del loro annunzio e della loro opera missionaria. Se loro operano secondo la sua volontà, Lui conferma ogni loro fatica con i prodigi celesti. Se loro non operano secondo la sua volontà, Egli è sempre presente, ma non può confermare la loro falsità. 

I discepoli vedono la verità di Cristo. Non la comprendono. Sono chiamati però a viverla tutta. Facendo questo si compirà il mistero vissuto da loro con Cristo Gesù. Loro per il mondo dovranno essere Gesù Signore che cammina nella purissima e santissima volontà del Padre. Il mondo sarà per loro ciò che loro erano per Gesù: sempre dal cuore indurito e dalla mente intorpidita.

Il mondo non li comprenderà. Loro però dovranno mostrare la verità, non di Cristo, ma la loro verità, quella verità con la quale Cristo Gesù li ha fatti. Come nella verità mostrata da Cristo vi era tutta la verità del Padre, così nella verità mostrata dai discepoli vi deve essere tutta la verità di Cristo Gesù. È questa l’unica e sola regola della missione. 

Il mistero rimane, la verità si mostra. La sequela nasce dalla verità mostrata, vissuta, testimoniata, incarnata, sofferta fino alla morte di croce. 

Anche per loro la sequela non viene per comprensione, bensì per attrazione. Il mistero è sempre infinitamente oltre la mente, la verità vissuta no. Essa si vede e si tocca. Essa attira e trascina nel mistero. 

Ora il discepolo di Gesù sa cosa fare: prendere il posto di Cristo fino alla consumazione dei secoli e lavorare come ha lavorato con loro Gesù Signore. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, gli Angeli e i Santi concedano ad ogni discepolo di Gesù di possedere tutte le verità incarnate dal loro Maestro – loro pur non essendo Dio per generazione eterna, sono però partecipi della natura divina, sono figli di Dio per adozione – in modo da compiere nel mondo, in mezzo ai loro fratelli, lo stesso mistero di Gesù, l’Invisibile che loro dovranno rendere visibile fino alla consumazione dei secoli.  

Catanzaro 19 Giugno 2008 
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